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Ego, e Rito Principe 


ee] Uantunque io 

veneri,0 o Eminentiffi mo Prin- 

cipes la Voftra Sacra Perfo- 
a na 


ii 

na con tutto il vifpetto, c con 
tutta la fommiffione , che t0 
le debbo , non credo però di 
fare in aleun modo torto a 
quella Eminentiffima Digni- 
tà, dî cui fiete adorno, fe ofo 
dire sche non troverete inde- 
gna della Vofira Protezione 
P Opera che ho l'onore di pre- 
fentarvi . Contienfi in e[fa la 
defcrizione di queft Alma Ctt- 
tà nel fuo antico , e nel fuo 
mederno fiato , la qual efce 
nuovamente da’ mici torchi 
accrefciuta di Notizie , € di 
Rami,a benefizio di chiunque 


VI» 
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Mi 
vogliareftar intefo di quel che 
na volta fula gran Roma, 
e di quello che è al prefente, 
ima particolarmente a bene- 
fizio de’ Foreftieri , e Pellegri. 
ni ,che ad effa in que’ Anno 
Santo con incredibile copia 
fono accorfi, ed accorrono. lo 
non dubito punto, che il folo 
nome di Roma, che forma il 
titolo dell’ Opera, fia per pro- 
cacciarle l onore d' una Vo- 
fira benignifima occhiata : 
di Roma , 10 dico, che con fua 
grande ammirazione gode d' 
efiere tanto faggiamente , € 


a 2 pro- 


providamente governata da 
Voi fotto un Pontefice Ottima 
mo s € Maffimo ugualmente 
per la fua Autorità, che per 
tutte le qualità che inun Su 

remo Monarca e Paftore 
univerfale della Chiefa di Dio 
bramar. fi poffono, quale dal 
Mondo tutto è riconofciuto 
BENEDETTO XIV. che il 
Cielo lungamente ci confer- 
vi , dal quale aî tre grandi, 
cofpicui , c graviffimi impie- 
ghi di Segretario di Stato , di 
Camerlingo di Santa Chiefa, 
edi Prefetto della Sacra Con- 


que 


vY 
gregazione de Propaganda 
Fide, fiete ftato meritamente 
prefcelto: di Roma , ripeto, 
i cui fingolari e magnifici pre» 
gi vi fannost futtamente 4 
cuore , che ficcome invigilate 
indefefamente al felice go- 
verno ed al pubblico bene in 
maniera , che in Voi non fem- 
bra rimaner altra cura, così 
impicgate nella confervazio- 
ne cd illuftrazione di quelli 
tanto fiudio, quanto in ogni 
altro ne formerebbe la pri 
ma follecitudine . Gli ausifti 


monumenti fatti ultimamenz 
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VI 
te viforgere dalla fuprema 
beneficenza di Noftro Signore 
dalle vifcere della terra a nuo- 
ca luce ,da Voi fatti illufira- 
re con dotte ed erudite Dif- 
fertazioni è, andranno lieti 
Sotto gli occhi di tutto D° Uni- 
verfo fen® alcun timore di 
nuovamente fmarrirfi . Deve 
a Voi tutta la gloria il rino- 
mato \fracle Silvefire pel ce- 
lebre Profilo , che delineò ed 
incife, dî tutta quanta è la 
Città di Roma ; giacchè per 
Sola opera Voftra è fato pub- 
blicato. E fe la voracità del 
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si 
tempo tn parte ha rovinato e 
confunto , ed în parte anco- 
ra minaccia le pitture ,i baf- 
firilievi , e gli fiucchi delle 
loogie del Pontificio Palaz- 
20 Vaticano, delle quali for= 
mano il più nobile e preziofo 
ornamento, refterà però fem- 
pre viva la memoria di effi 
negli eccellenti difegni cd ine 
tagli , che il Voftro nobilifft» 
mo e magnifico genio ne ha 
fatti fare. Ma fe rifletto al- 
la Protezione fpeciale con cui 
Vi degnate di rifguardare e 
favorire e le belle Arti se gli 
A 4 fitta 
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fiudiofi ed amanti delle ftefte, 
confefso il vero, mi fento na- 
fcere in cuore la fperanza, 
che, fe non! Opera ftefa , il 
penfiere almeno di darla nuo- 
vamente alla luce mon poffa 
non efervi a grado. Che di- 
rò pot della munificenza con 
cui le promovete? premtando 
Voi non folamente le opere già 
fatte, ma ftimolando ancora 
con generofità ammirabile ad 
intraprenderne. Se molti fo- 
no quelli che fi poffono gloria- 
re d'effere abbafftanza felici. 
per aver confeguito da Vot il 


pre- 


premio dopole loro fatiche , io 
\debbo certamente gloriarmi 
di dover effer annoverato fra 
igli altri, di quelli afiaî più 
felici, 1 quali dal premio fteffo 
fono fiati prevenuti per me- 
ritarlo. Così io mi folli ren- 
duto degno delle previe Voftre 
beneficenze colla nuova e più 
ampia edizione di queft? Ope* 
ra. Ma, qualunque ella fia, 
io vi fupplico , Eminentiffimo 
Principe, ad accoglierla be- 
mignamente fotto il Voftro 
magnanimo Patrocinio . Que. 
fia grazia formera il compi- 


men 


“e 
mento alle Vofire beneficen= 
ze. Ed io mi recherò fempre 
a gloria d° aver potuto ren- 
dere almeno una pubblica te- 
flimonianza a Voi cd al Mon-= 
do tutto della umiliffima rico- 
nofcenza mia,c della profon- 
da venerazione che îo Vi pro- 
fefo, inchinandomi intanto 
al bacio della Voftra Sacra 
Porpora | 


D.V. E. 


E O 
Umilifi Divotif  Obblio Sehvitore 
Gregorio Roifecco . 
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PREFAZIONE: 


Gni libro , che tratta delle 
)j Grandezze, e Magnificenze 
dell’ Antica, e della Moder- 
na Roma, è certamente ne- 
ceffario , che più d’ una volta 
fi dia alle Stampe; o perche 
fatte migliori, e più diligenti ricerche, fi tro- 
va mancante di qualche notizia; o non fono 
vere quelle , che eranfi riferite, avendo le co- 
fe cangiato di afpetto ; o effendofi frattanto 
fatte nuove fcoperte,delle cofe rinvenute non 
rafi potuto parlare. Quefti motivi però non 
hanno fatto, che molti di quei tanti Libri, 
tal ora di bel nuovo ftampati , fiano ftati cor- 
retti, prima d'imprimerfi , e perciò hanno 
meritato la taccia, che più tofto per fine di 
lucro , che per dar notizie vere , fono ftati ri- 
ftampati, e fono ufciti al Publico. Diverfa 
mira hà avuta, chi fà nuovamente ufcire al- 
la luce la feconda Edizione di queît’ Opera, 
perche altro oggetto non hà avuto, fe non 
uel 
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xii 
quello di fedelmente riferire le cofè nello fta- 
to, in cui fi trovano fino al tempo prefente; 
Quando però chi con tanto incommodo, e 
fatiga fi è incaricato di ricercare il vero delle 
cofe, lo abbia ricevuto con tutta fedeltà da 
quegli , a cui lo ha richiefto , e che certamen- 
te hanno l’ obligo di faperlo. Premeffo dun- 
que, che alterzo Tomo è ftata fo!amente ag- 
giunta la Cronologia de Sommi Pontefici full’ 
efemplare di quella , che il Regnante Sommo 
Pontefice Banapetto XIV. ha fatto riftorare 
correggere, e feguitare fino a fè nella Bafili- 
cadiS, Paolo, troveranfi, tanto ilprimo, 
quanto il fecondo Tomo più copiofi notizie , 
perche fi dà conto delle fcoperte , che fono 
ftate nuovamente fatte degl’ Edificj antichi; 
sì fagri, che profani, e delle memorie, e co- 
fe più pregievoli della medefima Antichità; 
le quali tornate in vifta del Mondo, per Pro- 
videnza del detto Regnante Pontefice o fono 
ftate riftorate, fe temevafi, che affatto colla 
total rovina poteflero venir meno , o fi cufto- 
diftono , e fi confervano , fè intatte fono ffate 
ritrovate. Anche delle Fabriche moderne fi 
parla, perche la loro Magnificenza , e la loro 
Son. 
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Sontuofità il richiede. Sono quefte tanti fa- 
gri Tempj, e quelliin fpecie, che dallo telo 
Regnante Pontefice o fono ftati da fonda. 
menti riedificati, o notabilmente riftorati, 
o nobilmente adornati; e fono ancora più 
Edificj, che da paffati Pontefici non effendo 
ftati terminati, liha eglicompiti, e perfez- 
zionati . Si additano finalmente gli Nomi 
degl’ Autori di tutte le opere di Pittura , di 
Scoltura , e di Architettura , che o mancava- 
no, 0 non erano veri quelli, a quali qualch’ 
Opera veniva attribuita. Ecco quello, che 
devefì far fapere a chilegge, la di cui virtuo- 
fa curiofità conforme fi è unicamente cerca» 
to di appagare , fe ne fpera perciò un gradi. 
mento, che fia proporzionato alla fatiga, ed 
alla premura , che fi è avuta di ben fervirlo. 
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BENEDICTUS PP. XIV. 


Ad futuram rei memoriam . 


C UM ficut diletius filius Gregorius Roifecco Bibliopole $ 
Sen librorum Mercator in Alma Urbe nofira exiffens 
Nobis nuper exponi fecit, ipfe magna fua impenfa quemdam 
Librum, în tres partes feporatum, cui Titulus: Roma Ane 
tica s e Moderna, o fia nuova Defcrizio ne dell? Antica, e 
Moderna Città di Roma, e di tutti gli Edificj notabili, che 
fono in effa, e delle cofe più celebri, che erano nell’Antica 
Roma:7}ypis ad pubblicam utilitatem în Wrbe prafato man= 
dare intendat,vercatque autem ne poffquam in lucem prodie= 
rit s alii, quiex alieno labore lucrum querunt y diflum Li= 
Lrum în ipfus Gregorii prejudicium iterum imprimi facere 
cuvent. Nos cjufdero Gregorii indemnitati previdereipfum= 
que fpecialibus favoribus, & gratiis profequi volentes,& & 
quibufvis excommunicetionis , fufperfionis s & interditti , 
altifque Ecclefiaficis fententiis, cenfuris, €S penis è jures vel 
ab bomine quavis occafione , vel caufa latis,fi quibus quomo= 
dolibet innodatus exiftit , ad effetium prefentium dumtaxat 
confequen., barum ferie abfolventes , &> abfolutum fore cere 
Sentesfuplicationibus ejus nomine nobis fuper hoc bumiliter 
porrettis, inclinati, cidem Gregorio, ut decennio proximo, a 
primava ditti libri impreffone computando , durante , dum= 
modo tamen ille priusà diletto flio Magifro Sacri Palatii 
Spoftolici approbatus fitymemo tamen in Urbe prefotasguam 
în reliquo Stotu Ecclefiaffico | mediate , vel immediate nobis 
SubjeGtosdiftum Librum fine fpeciali difti Gregorii, aut ab co 
caufam babentiumlicentia,imprimere, aut ab alio, vel aliis 
impreffum vendere, aut venalem babere, few proponere poffit, 
Apofolica Antoritate tenore prefentinm concedimusséS in= 
dulgemus 3 inbibentes propterca utriufque fexus Chrififide= 
libasprefertim librorum Impreforibus, & Libliopotis fub 
quin» 
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quingenterum ducatorum aurì de Camera s €$ amificnis li = 
brorum.actyporum umnium pro wna Camere noffre Apoffo= 
licest> pro alia eidem Gregorio, ac pro reliqua tertiis par= 
tibus Accufatori sto Fudici exequenti irremiffibiliter oppli= 
cam. , ES co ipfo abfque wlla deciorati cne incarrendis panisy 
we dilto decennio durante preditfiumLibrum,aut oliquam ejus 
pertem fire bujufmodi licentia imprimere , aut ab aliis im= 
prefflum vendere , feu venalera habere, vel preponere quoquo 
modo cudeant, feu prefumast. Mandarntes propterea dilettis 
Pliis noffriss,€@ Apofolice Sedis de latere Legatis, feu corum 
Vicelegatis , aut Frafidentibus, Gubernatoribus , Pretoria 
bus, aliifque juffitie MiniNris Provinciarum, Civitatum , 
Terrarum,& locorum Status nofiri Leclefiafiici preditii,guam 
tenus cidem Gregoric,feu ab eo ceufam bebertibus prefentis 
în premiffs effcocis defenfionis prefidio offiflentes , quando= 
cumque eb ecdem Gregorio fuerint requifti,.penes prafatas 
contra quofcumque inbcbedientes irremijibiliter sxequanture 
Ion obffan. Lonflitutionibus , €$ Ordinationibus Apoficli= 
eis , ce quibufvis Statutis & Confuetudinibus etiam jura. 
\mento , Corfirmatione ApeRolica , vel quavis firmitate alia. 
\roboratis. Quibus omnibus, È fngulis iNorum tenores pre= 
Sentibus pro plene, & fuffcientèrexpraffis , ac de verbo ad 
verbum infertis babeates , illis alias în fuo robore perman= 
furis, ad premiforum effefium.ac vice dumtaxat fpecialiters 
\€5 enprefsè derogamus , caterifgue contrariis quibufcume 
que. Volumus cutem gut prefentium tranfumptis , etiam in 
ipfis libris impreffis , man alicujus Notarii pubblici fub= 
criptis,& figillo perfonasin Ecdlefiaftica dignitate conftitute 
munitis , codem prorfus fides in judicio, & extra adhibea= 
tur , que prefertibus ipfis adbiberetur , fi forent exbibite , 
pel oflenfe . Datum Rome apud S. Mariam Majorem fub 
\Anuulo Fifcatoris Die XXVIII.Novembris MDCCXLIV. 
Pontificatus Noftri Anno Ve 
D. Card. Paffioneus. 
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Genealogia di Romolo. 

Irucratosi Enea in Italia dopo l’ incendio di 

Troja,fposò Lavinia figliuola del Rè Latino, 
|col quale aveva contratta amicizia. Succeduto poi 
| Zom.LI A nel 


2 DescrIZzIonE DI RoMA 
nel Regno per la morte del Suocero,nel quarto an= 
no delfuo governo morì, e gli fucceffe Afcanio fuo 
figliuolo . Dopo lunga tucceflione di altri perven- 
ne il Regno a Preca, il quale ebbe due figliu li,uno 
chiamato Numitore , e l’altro Amulio, che avendo 
occupato il Regno ingiuftamente , mentre a Numi- 
tore fi apparteneva come maggiore, velle,per afli- 
curarfi totalmente dalla fucceflione del Fratello, 
che Rea ,, chiamata da molti Ilia , figliuola ci Nu- 
mitore , foffe Sacerdoteffa Veftale . hiufcì contut- 
tociò vano ilfio difegno; pciche Rea fcopertafi 
gravida, e partoriti due Gemelli, febene Amulio 
fuceffe toglier lu vita alla Madre, cd ordinaffe, che 
foffero gettati nel Tevere li due Bambini ; impieto- 
fito contuttociò il Miniftro , li efpofe nella Riva , e 
per fortunato accidente fcoperti da una Lupa, 
quefta, quafi amorofa Genitrice , li accarezzò, e 
li nudrì di latte, fintanto che, accortofene con mel- 
ta maraviglia un Paftore,per nome Fauftelo,gli tol- 
fe quefti alla Lupa , e feceli nudrire da Acca Lau 
renzia fua moglie , chiamando Romolo l’uno, e l’al- 
tro Remo. Ciò pienamente racconta Quinto Fabio 
Pittore preffo Dionigi , come ancera Lucio Floro, 
Plutarco in Romolo ; ed altri ; benchè all'incontro 
il medefimo Dionigi nel fine del primo libro accen- 
ni l'opinione di molti Autori antichi, quali ftima- 
no , che Numitore fupponendo furtivamente alla 
figlia due putti ci altri, da Amulro fatti poi ucci- 
dere , falvaffe i veri, eli faceffe allattare da Acca 
Laurenzia moglie di detto Fauftolo , favoleggiata 


per Lupa . Nè pare molto inverifimile , che la Tur- 
ba 


Axrica, E Mopirna. 

ba adulatrice, invita, e dopola morte di Romo- 
lo , per cooneftare la nafcita del fuo Re, lo favoleg- 
giufle progenie de’ Re d’ Alba, c di Marte, nella 
guifa , che del Re Latino, e della Ninfa Marica s’ 
era molto prima inventato; quando forfe quefti fu 
figliuolo di quell’Acca , da cui filegge nodrito , af- 
ferimata Lupa,cioè Meretrice di quella Campagna. 

Divenuti due valorofi Giovani, più volte di- 
fefero quei Paefi, ritogliendo per forza gl’Armenti 
a’ Ladroni . Avvenne , che fu Remo condotto pri- 
gioniero al Re Amulio, accufato di aver fatte mol. 
te ingiurie a Numitore , e fuoi feguaci . Il Re co- 
mandò , che Remo foffe dato nelle mani del mede- 
fimo , che come offefo lo caftigaffe . Veduto Numi. 
tore il giovane di nobile afpetto , entrò in penfiero 
degli Nipoti , sì per la fomiglianza , che le pareva, 
che quefto avefle,di Rea fua figiiuola, fi ancora per 
l’età confacevole al tempo della loro nafcita, ed in 
tal dubbio ftando penfofo ; fopraggiunfe Fauftolo 
infieme con Romolo, dal quale intefa 1’ origine de 
Giovani, e riconofciuto,effer effi veramente li pro- 
prj Nipoti ; liberò Remo , che unitofi poi conRe- 
molo fuo fratello, ed armatifi ambi contro Amu- 
lio, l’ uccifero , eripofero nel Trono Numitore . 
Avendo dipoi acquiftato gran feguito , e volendo 
fabbricare una nuova Città , vennero a contefa del 
fito; periecchè fufcitata fra-efli , ed i loro Parteg- 
giani una tumultuaria battaglia, Remo vi reftò 
morto. Così una gran parte di accreditati Scrit- 
tori, quantunque altri altro dicano. 
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Pe È 21. di Aprile, l'Anno del Mondo 32? 1, avan» 
ti Ja naicita del Redentore 753.8 qu.rto della 
fciva Olimpiade, effendo Romolo in eta d: anni 13, 
diede principio alla nuova Città, difesnundole in 


tor. 
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Antica , E MopERNA:: << 
| torno al Monte Palztizo coll’ Aratro, tirato da un 
Bue, e da unaVacca, fecondo Livio . Incominciò 
il folco nel Foro Boario poco lontano dalla Chie- 
fa diS. Anaftafia . Lo profeeuì alle racici del Mon- 
te perla Valle, dov’ era il Cerchio Maffimo , e vol- 
gendo verfo il fito del Scetizonio vicino alla Chiefa 
di S. Gregorio ; indi nel luogo, dov” è oggi Ì' Arco 
di Tito , e quindi pel moderno Cimpo Vaccino, 
giunfe a terminarlo, dove l’avea principiato + 
Quefta nuova Città fu chiamata Roma , che 
in Greco vuol dire Fortezza sed inEbbraico Al 
tezza fecondo il parere di S. Girolamo adverf. lo- 
vinian.lib. 2, Roma aut fortitudinis nomen ct apud 
Grecos , aut fublimitatis apud Hebreos ; e fuchia- 
mata così dal Nome delfuo medefimo Fondatore , 
chesquando la edificò, avea tremilaUomisi a piedi, 
e trecento a cavallo, e quando finì di vivere , chi 
fù. nell’anno g4. di fra eta, e 34. del fio Regno, 
avea 40. m. Pedoni , e circa mille Cavalieri . 
Bench® però fi flimi communemente Romolo 
Fondatore di Romaj;contuttociò molti credono,che 
nel AZonte Palatinosprima di Romolo,regnafeEvan- 
dro Arcade, chiamando quellafua Citta Roma.So- 
novi altri Scrittori, che da una Greca , chiamata 
Roma; ovvero da un certo Romo figliolo di Ulif- 
fe, ed’ Italo; I afferifcono fabbricata molto pri» 
ma Vi è parimente chi dice , saver a itato Satur- 
no il Afonte Capîtelino , e Giano il Gianicolo pri. 
ma di Evandro ; il che meglio fi puole oflervare in 
Alicarnaffeo » Plutarco, Lucio, Solino, Fefto, ed 
altri, se ARIA dd 3 
. A3 Roma 
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Roma Quadrata, i bo 


l Ifegnatafinellaforma , che fi è detto sla nuo- 

-.va Città , ;inalzò Romolo fucceflivamente le 
Mura fopra del medefimo;Solco ; :che aveva fatta 
coll’ Aratro ; e per effere di forma quadra, fù no- 
minata Roma quadrata, diftinguendola parimente 
con 3. Porte, abbenchè molti Autori afferifcano 
con quattro. La primaera verfola Chiefadi S. 

' Fran 
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Francefca Romana , e fi chiamò Afugonia dal mu- 
gito de’ Bovi, che da quella fi facevano ufcire. La 
feconda Romanula, ed era verfo il Circo Maflimo. 
La terza ‘fanuale da Giano , il di cui Simulacro fu 
ivi fituato da NumaPompilio,che proibì di aprirfi, 
fuora che in tempo di Guerra . Circa il fito di que- 
fta Porta fono diverfe le opinioni degl’ Autori , ed 
‘ebbe ancora il nome di Pandzna. La Quarta fu det- 
ta Carmentale, ed cra a piè del Campidoglio verfo 
il Tevere, dove fu l’ abitazione di Carmenta Ma- 
i dre di Evandro, che le diede il nome.A quefta Por- 
ta aggiungono ancora diverfi Autori la Porta Ro- 
tumena, ed altri la Fenefrale , la quale per altro è 
fenza fondamento . Dal Nardini s’impugna la Por- 
ta Fansale,conforme in effo il curiofo Lettore pudi 
ampiamente vedere . © 
La Città fù poi ampliata fopra di altri fei Col- 

li, ele fu aggiunto dallo fteffo Romolo il Campi- 
doglio , da Numa Pompilio il Quirinale, da Tul- 
lo Oftilio il Celio, da Anco Marzio l’Aventino,e da 
Servio Tullio il Viminale, e 1’ Efquilino; dentro de” 
‘quali però litermini di effa non furono folamente 
riftretti, màlafua grandezza fempre più fmifura- 
tamente fi accrebbe. de 
Intanto fu governata da fette Re , cioè da Ro- 
molo anni 36, da Numa Pompilio 43, da Tullo 
Oftilio 32 , da Anco Marzio 24 , da Tarquinio Pri. 
fco 38, da Servio Tullio 44, da Tarquinio Super- 
bo 25, che foggiogarono molte Città, e Popoli 
circonvicini 5 di modo ché il loro Dominio fi ften= 
deva per molte miglia lungi da Roma +‘ de 
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Dopo î Re, che durarono circa 244 anni,orz 
dinarono li Romani il viver Politico , e Civile in 
forma di Republica, e fi foftennero col Governo 
de’ Confoli 460 anni; nel qual tempo dilatarono il 
Toro Dominio,e la loro Potenza,non folamente per 
PEuropa , ma per l’Afia, e perl’ Africa: ed al- 
Jora cominciarono a riempire , ed abbellire la Cit- 
tà, arricchita da tante Vittorie, di Edifizj più fu- 
perbi, e più fontuofi . 

Finalmente y0g. anni dopo la fia Fondazione 
ebbe Roina gl’ Imperadori;, da’ quali fatta Regina 
del Nondo , edornata colle fpoglie di tuttele Na- 
zioni , giunfe a tanta magnificenza, che, vedendola 
per la pritha volta Coftanzo Augufto,ne rimafe at- 
tonito , e lamentoffi colla Fama , ch’ effendo folita 
aggrandire onalunque cofa , nion parlaffe delle me- 
ravigiie ciRowna, quanto dovea. Così Ammiano 
Marcellino , 
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- Li Tempj, le Terme, i Fori, i Portici; gl" 
‘Archi , gl’Obelifchi, le Statue, ed altre Moli non 
vennero meno per l’ingiurie del Tempo; che ne ri-' 
fpetta in oggi ancora buona parte;ma vennero me- 
no per la rabbiadi varie Nazioni Barbare , che in- 
viciarono a quefta Reggia dell’Univerfo la fua bel. 
lezza. : 
Da molii fù difformata Roma, già refa celebre 
per le fontuofe Fabbriche degl’Imperadori . Il pri- 
mo fu Alarico Re de’ Vifigoti, il quale 1’ anno di 
noftra falute 420. lafaccheggiò pertre-$iorni. Il 
fecondo fu Genferico Re de' Vandali, che l’anno 
455-feccheggiollaper 14.giorni,togliendone quan- 
to vi era dipiù preziofo . Il terzo fu Teodorico Re 
de’ Goti , il quale l’anno 493. in varj luoghila ro- 
vinò , benche di poi faceffe pompa di riftorarla . Il 
quarto fu Totila altro Re Goto, che atterrate în 
prima lemura, incendiò nel 547. il Campidoglio , 
l Aventino , il Quirinale , il Foro, e la Suburra, 
Finalmente,Gwiberro detto Clemente Antipapa coll” 
aflittenza dell’Imperadore EnricolII.incendiò gran 
parte di Roma, ed altra gran parte ne diftruffe Ro- 
berto Guifcardo , venuto in foccorfo del Pontefice 
Gregorio VII. come dimoftra il Donati. Nè fola- 
mente dagli Stranieri, e da’ Nemici, ma fpeffo 
anche dagli Amici, e da’ proprj Cittadini fu lace. 
rata, oltre gl’incencj, le ruine, ed altri cafi lax 

grimevoli, che mille, e inille volte hu fofferti . 
Contuttociò nonlafciò nai di effer quella, ch’ 
era: anzi rinscque fempre dalle fue ceneri , e dalle 
fue proprie ruine. Se furono diftruttili Tempj, i 

4 Cer. 
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Cerchi,i Fori,i Teatri,i Bagni,le Naumachio, ed al- 
tri fontuofiffimi Edifizj,fabbricati dalla potenza de” 
Cefarj ; ne confeguì la riftorazione colle Bafiliche, 
Chiefe , Monafterj , Collegj , Palazzi , ed altre ma- 
gnifiche Fabbriche, erette dalla liberalità de” Som- 
mi Pontefici , e da altri Perfonaggi ; efendochè la 
nobiltà della nuova Roma può gareggiare colla 
maeftà dell’antica,non folo per le Sculture del Buo- 
naroti , dell’Algardi, e Bernini, e di altri rinomati 
Scultori, e per le Pitture di Raffaelle, Tiziano,Ca- 
racci, e di-altri celebri Pittori; ma anche per effer- 
vi li Tefori principali della Chiefa Cattolica , e le 
Pietre fondamentali della vera Fede, perle quali 
cofela nuova Roma è più.riguardevole , e più do- 
viziofa dell’antica ; e più d’ogni altra Città fi rende 
facra s e venerabile a tuttele Genti . 


«Antica, 8 MoperNA rr 
- RIONE DI BORGO, 


Oma , prima del Pontificato di SiftoV, era 

divifa in foli tredici Rioni. Quefto Pontefice 
vi aggiunfe il Rione di Borgo per compire il nu- 
mero di quattordici , quianti appunto fe ne nume- 
rarono nell’Imperio di Augufto ; ed erano tutti co- 
sì ben diftinti, e con tal buon ordineripartiti., che 
chiaramente fapevanfi li loro termini, e confini 
contuttociò , che refpettivamente ogn’ uno di lo» 
ro conteneva. Coll’andare però del tempo effendo- 
fi refi affai confufi, e forfe anche del tutto ignoti: 
ò fia perle fucceffive mutazioni delle Fabriche ac- 
crefciute , è diminuite : ò fia per la variazione 
dell’ antiche denominazioni delle Strade , Palazzi, 
Piazze, e Vicoli, che fervivano per certo , ed in- 
variabile Confine di ciafcun Rione ; molti difordi- 
ni , ed inconvenienti ne fono andati fempre fucce- 
dendo in danno del Publico , e del Privato . A que. 


“” fi, 
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fti volendo il Santiffitno Pontefice Regnante Bene 
petto XIV. appreftare opportuno riparo , fece fa- 
re de’ medefimi Rioni, fin da Maggio del 1743 » 
nna nuova deferizzione , e ripartimento , e porre 
ancora in varj Luoghi , e Confini di ciafcuno di ef- 
fi una Lapida di marmo con il Nome; e Geroglifi- 
co di quel Rione , che comprende. E perche tali 
Lapidi moftrano ancora il Numero , che ferve per 
dinotare la precedenza, che ha ciafcun Rione dall’ 
altro, doverebbefi principiare il giro, per caini- 
nare con buon ordine , da quello de’ Monti, che è il 
Primo, e terminarfi coll’altro di Borgo , che è l’ul- 
timo ; Ma ficcome è certo , che chiuaque viene a 
quefta Capitale del Mondo Cattolico , s° indirizza 
da. primo luogo , e col paffo, e col defiderio, alla 
Bafilica Vaticana , che è il più rinomato Edificio, 
ed infieme il più magnifico Tempio., che vanta 
Roma frà le tante fhe meraviglie , fiè creduto, per 
maggior commodità de Foraftieri, principiare dal 
detto Rione di Borgo , febben l’ultimo, in cui effa 
Bafilica è fituata . Quefto Rione dunque, ch’ era 
fituato fuori del Recinto dell’ antica Roma ; da Si- 
fto V. fù annoverato frà gl’altri Rioni se gl' alfe- 
gnò , per Imprefa nella Bandiera, un Leone .in 
Campo roffo , che pofa fopra di una Caffaferrata, 
ed appoggiala deltra branca fopra trè Monti, che 
hanno in cima unaStella, Stemma propria della fua 
Famiglia, col motto /igilat ficri Thefuuri Cuftos è. 
alludendo ancora col detto Leone all'antico nome 
della Città Leonina , così denominata daS. Leo- 
ee IVeche la cinfe di.Mura; E Jo figurò fedente fo- 
x pra 
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pra di un Caffone cerchiato di ferro » per fignifi- 
care li tre Milioni , che ripofe in Caftel S. Angelo, 
come fi dirà in appreffo . 

Defcrizione del Ponte , e della Fortezza 
di Caftel S. Angiolo. t-. 
TO) Rincipiandofi dunque da quefto Ponte il giro 
delRione, deve faperfi , che anticamente fi 
chiamava Elio, perchel’Imperator* Elio Adriano 


lo fece fabricare , ò per commodo di paffare al fuo 
Maufoleo , che gli refta incontro ; è perche più da 
vicino potefle vederfi una fi gran machina , da fe 
fatta per fepultura del fito corpo , e degl’ altriIm- 
peradori . Inoggi vien detto Ponte S. Angelo, che 
afiunfe, quando parimente di S. Angelo prefe il 
nome lo fteffo Caftello, fibricato foprail detto 
Maufoleo . Fù rifurcito , ed ampliato da Nicolò V. 
doppo illagrimevole fucceffo accaduto nell’ anno 
del Giubileo 1450; allorche , fendofi rotti i ripari, 
vi 
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vi perirono 172. perfone ; Ed effendovi nell’in< 
greflo due Cappellette, cioè una per parte , dedi- 
cate alli Santi Apoftoli Pietro, e Paolo Protettori 
di quefta gran Metropoli, e della Chiefa Romana, 
che rimatero nel corfo de’Secoli rovinate, e da 
Barbari, edall’inondazioni del Tevere ; vi furono 
da Clemente VII. foftituite in loro vece le Sta- 
tue, che vi fi vedono fituate, di detti Santi, le quali 
fono fcoltura del Lorenzetto Fiorentino la prima» 
e di lLaolo Romano lafeconda . 

L’ultimo abbellimento poi lo ricevette da 
Clemente IX. che lo rele molto fingolare, con ri- 
farvi di nuovo , fecondo’ architettura del Cava- 
lier Lorenzo Bernini, tutte le fponde di Traverti- 
no , diftinte con fpeffe Ferrate , e con adornarle di 
dieci nobiliflime Statue di fino marmo, che foften- 
gono diverfì ftromenti della Paflione di Gesù Cri- © 
fto, fcolpiteda eccellenti Scultori. Il primo An- 
gelo a mano diritta , che foftiene la Colonna , fù 
fcolpito da Antonio Raggi, el’ altro incontro co” 
Flagelli da Lazzaro Morelli. Il fecondo col Volto 
Santo è di Cofimo Fancelli , e quello incontro col- 
la Corona di fpine di Paolo Naldini . Il terzo con 
li Chiodi è opera di Girolamo Lucenti, e l’altro in- 
contro con la Tunica inconfutile, e Dadi del detto 
Paolo Naldini. Il quarto con la Croce è fcoltura 
di Ercole Ferrata , e quello incontro col Titolo del 
Cavalier Bernini . Il quinto finalmente con la Lan- 
cia fù fcolpito da Domenico Guidi, e da Antonio 
Giorgetti quello, che gli refta incontro, in atto di 
portarela canna colla Sponga +. Dr 

dle 
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G Ss 


Mole Adriana! 


Affandofi ota a difcorrere della moderna For 

tezza CiCaftel S.Angelo,che forge nell’eftremo 

cel detto Ponte, ed è chiamata dagl’ Antiquarj 

Mole di Adriavo , perche fabricata anch’ pi dal 
et- 
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detto Cefare, che lo fece in quetta Riva del Tevere 
ad immitazione del Maufoleo di.Augufto , che era 
dirimpetto fu 1’ altra Riva del medefimo Fiume , in 
quella parte , che fi chiama Ripetta. Scrivono mol. 
ti Autori , che il primo giro di quefto Edifizio era 
fatto di Marmo Pario , informa quadrata , c che 
nel mezzo di effo s° inalzava una Mole rotonda al- 
tiffima , e così ampia , che non fi giungeva con un 
tiro di fiffo da uncanto all’ altro, e fufatto di 
Opera Dorica, effendo quefta la più robufta di tut- 
te ; E dicono ancora, che molte Colonne , colle 
quali furono abbellite le Bafiliche di S. Pietro , di 
$. Paolo, e di S. Giovanni , erano in quetta mae- 
ftofa Fabbrica : oltre le Statue di Uomini, Cavalli, 
e Carri Trionfali, de’ quali era circondata, e di 
quattro Pavoni con una gran Pigna di Bronzo nel- 
la fommità , che credefi , conteneffe le ceneri del 
medefimo Imperadore , edora quegli, e quefta 
vedonfi nel Giardino fegreto del Vaticano. Ser- 
vì al detto Adriano di Sepoltura , e poi a Bellifa- 
rio , a' Greci , ed a’ Goti in diverfi tempi per For- 
tezza , che cadde infine in mano di Narfete , man- 
dato dall’ Imperador Giuftiniano contro di Toti. 
la. Incongiontura di quefte Guerre perdè il mi- 
glior fuo preggio , che crano le Statue, che l’ador- 
navano ; poichè negl' affalti , che fi davano da 
Nemici, rotte, ed infrante fi gettavano fopra di 
effi da Difenfori. Nell’ anno 593. effendo Pontefi- 
ce S. Gregorio Magno prefe il nome di Caffello S. 
Angelo , perchè fi vidde fopra di effo un Angelo, 
che rimetteva la Spada nel fodero » indicando con 
3 ciò 
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ciò , doverceflure la Pefte, che allora affîggeva 
Roia, e perciò fopra del Mafchio fi vede la Statua 
di ua Angelo, lu quale effendo prima di marmo 
{colpita da Rafaele da Monte Lupo , che orafi of- 
} ferva fituata in cima alla Cordonata interiore per 
afcendere al Maichio, infua vece vi fi vede eret- 
ta un’altra di Bronzo, gettata da Francefco Giar- 
doni con modello di Pietro Wanichefeld Fiam- 
mingo . 

Si diffe ancora la Rocca, o Torre di Crefcene 
gio circa l’anno 985. da un tal Crefcenzio Nomen- 
| tano, che dopo averla occupata , ed accrefciuta di 
| Fabriche, ne fu fcacciato da Ottone III. Delli Pon- 
tefici , il primo chela riduffe a fato di Cittadella, 
fu Bonifazio IX; ed benchè molti abbiano di tempa 
in tempo profeguito ad ampiarla, nondimeno Ni- 
colò V. Aleffandro VI, e Pio IV. la fortificarono 
in modo notabile ; ed Urbano VIII. fù 1’ ultimo s 
che la migliorò , e la fornì di nuovi Baloardi; 
‘Terrapieni , Fofli,e. di ogni forte di Arme, e Mu- 
nizioni. 

Fra le molte cofe degne di offervazione , v° è 
una Loggia, che guarda in Prati, ornata di ftuc- 
chi dalfuddetto Raffaele di Montelupo ; e con pit- 
ture di Girolamo Sicciolante da Sermoneta : Una 
magnifica Sala con diverfe iftorie colorite da Pie- 
rino del Vaga ;'e da altri con fuoi Cartoni : «evi fi 
offerva un pavimento di vaghiffime pietre , fattovi 
fare da Clemente XI. Vi fono ancora diverfe Stan- 
ze con pitture del fuddetto l’ierino , di Giulio Ro» 
mano , ed altri eccellenti Profeffori: untufto ig 

Tom, I, B mao 
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marmo di Antonino lio: un altro di Pallade , o 
cone molti vogliono di Roina : le Caffe co’ Milio- 
ni,ripoftivi da Sito V, ed i Triregni Pontificj con 
gioje di granvalore . 

Fra nella fommità di quefto Caftello un picco- 
lo Temnpio(perlafua altezza detto Inter Nubesche 
fu dedicato a S. Michele Archangelo per l’uppari- 
zione delmedefimo fiul Monte Gargano in tenipo 
del l’ontefice S. Gelafio, e non già, come alcuni Au- 
tori hanno feritto,per l'apparizione dell’ Angelo in 
tempo di S. Gregorio ; poichè in memoria di detto 
Angelo, e della fua apparazione fuedificata nna 
Chiefa prefio al Caftello,la quale (e non il Tempio, 
di cui fi tratta , come il Severani ha creduto ) fu di 
poi trasferita nel Bergo Fio. Così il Panciroli3 il 
Nardini, il Baronio, c la lettura dell’Iftorie Pontifi- 
cie danno a conofcere. Contiene finalmente quetta 
Fortezza un Archivio fegreto , nel quele fi confer- 
vano gli Originali di molte Bolle Pontificie, e gli 
Atti ci alcuni Concilj , e fpecialmente del Triden- 
tino , con altri Manofcritti di fomma ftima . 

Profeguendo il cammino , fi vedono a mano 
deftra gli Archi del Corridore fabtricato per orgi- 
ne di Aleffandro VI. dal Palazzo Vaticano fino al 
Caftello,affinchè da quello a quefto potefiero paffa- 
re comodamente i Pontefici. Urbano VIII. lo fece 
ricoprjre di tetto , riftorare in molti luoghi , e fe- 
parare dalle Cafe, per ficurezza maggiore . 

Si offerva nella Piazza,che vi fi prefenta avan- 
ti, un Fonte di vago difegno , e di abbondantiffime, 
acque,fattovi porre da Paolo V.con difegno di Car- 
lo Maderno. S. Ma- 
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S. Maria Trafpontina è 


Ntrandofi poi nel Borgo Nuovo , che già 
chiamavafi Strada Aleffandrina da Alefiandro 
VI. chela drizzò, fitrovala Chiefa di 5. 4fariay 
lella Trafpantina coll’ annefio Convento de PP. 
2 Car 
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Carmelitani calzati. La tfoneò ii Cardinal Aleffan- 
drino nel 15#+. per ordine di vio IV. con architet- 
tira d.ì Panarelli, e del Mafcherino, chela ter- 
minò nelle Tribuna, nella Cupola ; e “nel Coro; è 
Gio. Sala tio 2 figiiuolo di Beldaffar Peruzzi da S Siee 
nu, fece il difegno della Facciata. Il Quadro con 
S. Barbara,fitmato nella prima Cappella a. a nano Ce- 
fire,ì opere del Curilie rviufeppe d’ Arpino ; ; le 
altre pitttre fono di'Cefare Rofietti ./I S. Canuto 
nella feconda fu SPES da Danicle Fiammingo; 
ta Volta, ele Lunette da Aleffancero Franc. La 
Concezione della B. Vergine nella terza fu colo» 
rita-da Girolamo Muziari . Le pitrure delia querta 
fono del Cavalier Bernardino Gagli. «Fai; e que Ile 
della quinta di Antonio Pp omar: inci {iN Iii Croce 
traverfa il Quadro con ®.Maria Muddalena de Daz- 
zi è lavoro di Gio: Domenico Cerrini, detto il Ca- 
valier Verugraga che-dipinfe ancora gii uneoli 
‘della Cupol:: . Si offerva Alter 3laggiore campo 
fto dismarmi, e metelli con Cifegno Gel Covalier 
Curlo Fontana ; e fotto il gran Tabernacnio, che 
fù difegno ci Carlo Foatana , fivenera una Civo- 
ta Limnagi: 1e della B. Vefgine , portata da’ Padri 
Carmelitani calzati da ‘fra Santa, cuando furo= 
no di lù fczcciati. Le 4. Statue ce’ Santi dell’ Cr- 
dine , laterali alle a far: Coro, aa 
{colpite in marmo cda Leona Se . Nella Cap- 
pella,che fiegue , il Quadro con S. Andrea Corfini 
fu dipinto de Gio: P ‘2010 Melchicrri, ela Volta da 
Biagio Puccini. Nella feeuente il S. Angelo Car. 
melitano , e tutte le altre Fitture fono di pai 
trita 
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tifta Ricci da Novara. Nella terza S. Terefa è di 
Giacinto Calandrucci . In quella, che fegue, i 5S. 
Apoftoli Hietro , e Paolo colle Pitture è frefco fo- 
no del fuddetto Gio: Battifta da Novara . Si vene 
ra in quefta Cappella un piccolo Crocififfo ; il qua. , 
le, fi tiene, che parlafie ; e vi fi confervano an- 
cora due Colonne, alle quali ferono legati, e fla- 
gellati effi SS. Apoftoli nel Foro Romano , doppo 
eftrati dalla Carcere Mamertina , pereffer con- 
dotti à morire. Nella penultima il Quadro, che 
rapprefenta S.Elia,S. Antonio Abbate,ed il B.Fran- 
co Carmelitano , è fatica di Antonio Gherardi, 
Nell’ ultima, dove fi conferva un’ antica , e mi- 
| racolofa Immagine di rilievo colla Pietà , ripofa- 
no i Corpi de’ SS. Bafilide, Tripodio , e Magdalo 
Martiri. Sono ancora nella Sagreftia infigni Reli- 
| quie , fra le quali il Capo di S. Bafiiio Magno . 
I Quefta Chiefa , che è Titolo Cardinalizio ; ed 

è Parocchia col Fonte Battefimale, fî contagrata 
da Benedetto XIII. nel 1728. unitamente coll’ Al. 
tare nella detta Crociata di S. Maria Madalena de 
| Pazzi; ed unito alla medefima è un bell’ Oratorio , 
con un Altare ornato di varj marmi, e con un 
Quadro dipinto da I nigi Garzi, fatto eriggere dal 
Card. Giufeppe Sacripanti , per iltruirvi li Fan- 
ciulli nella Dottrina Criftiana . 

In quelta Contrada,poco lungi dal fopradetto 
Fonte, era il Sepolcro di Scipione Africano in for- 
ima di Piramide, non molto diverfa da quella di 
| Cajo Ceftio, ma più alta, e magnifica . Domno I, 

Pontefice lo fpogliò de’ marmi, perlafiricarvi I° 
- B 3 Atrie 
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Atrio di S. Pietro , ed Aleffandro VI. poi lo demolì 
affatto, per appianare la ftrada. Sivedeva anco- 
rane’ tempi di Carlo Magno unaltro Sepolcro, 
creduto dal Nardini di Marco Aurelio Imperado- 
re. Nel Secolo paffato incontro la fuddetta Chiefa 
della Trafpoutina vi erano le Carceri del Tribuna- 
le di Borgo , che da Clemente IX, fu unito a quello 
del Governatore di Roma. ; 
Da qui paffando al Borgo Pio, che rimane 
dietro all’ anneffo Convento, trovafi la Chiefa fe- 

guente.. 


r S.Angelo in Borgo Pio. 


D A S. Gregorio. fù fatta erigere quefta Chies 

fa,per l'Angelo veduto fopra la Mola Adria- 
na . Il Quadro coll’ Arcangelo S. Michele , che den- 
tro di efia fi vede, fù dipinto da Giovanni de Vec- 
chi ; e quello colla B. Vergine da Gio: Battifta del. 
la Marca, dicui fifuppongono anche le Pitture a 
frefco al di fuori fopra l'arco della Cappella . Nell” 
ufcire da quefta Chiefa per la Porta maggiore , per 
fotto I’ arco vicino fi paffa alla Porta della Città, 
detta di Caftello dal proffimo Caftel S. Angelo, e 
reftaurata da Pio IV. : 

Fuori di quefta Porta il Fulvio, ed il Marliani 
afferifcono, che vedevanfi a’ loro tempi gli avanzi 
di un Cerchio, creduto di Domizia, o di Adriano + 
In fatti ultimamente nell’anno 1943. fcavandofi in 
quetti Prati, vi firono trovati molti muri, la mag- 
gior parte de’quali fi ftendono in forma ovale , con 

cor- 
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cortina, parte di tufi in forina reticolata, e parte di 
mattoni, che fi fuppongono fotterranei di effo Cer- 
chio . 
Tornando in Borgo muovo , trovafi a mano 
finiftra una Piazza,nel cui mezzo è un Fonte fattovi 
fire da Paolo V. con difegno di Carlo Maderno, 
e a deftra un’ antico Palazzo fabbricato con archi- 
tettura di Bramante Lazzari. Fù poffeduto per lun-, 
go tempo da i Re d’Inghilterra; donato poi da Er- 
rico VII. ai Campeggi, e pofcia paffato nel do- 
minio de’ Colonnefi , fa comprato da Iunecenzo 
XII. che vi fondò un Collegio Ecclefiaftico di Sa- 
cerdoti, trasferito poi al Ponte Sifto da Clemen- 
te XI. Inoggi viene poffeduto dal Conte Giraud 
per compra futtane dalla Camera. 


Del Collegio de’ Penitenzieri di S. Pietro. 


Ncontro vi fti un Palazzo , già de’ Madruzzi , 

poi del Cardinal Pallotta Arciprete di S.Pietro, 
edal prefente abitazione de’ PP. Gefuiti, Peni- 
tenzieri della Bafilica Vaticana. Quefto Collegio 
fu iftituito fin dal tempo di S. Pio V, ed Aleffandro 
VII. gl’ afegnò buone entrate, provenienti dalle 
Difpenfe della Penitenzieria Apoftolica . Sono tre- 
dici i Padri Penitenzieri conil Rettore , cioè due 
per lalingua Italiana , due per la Francefe, duc 
per la Spagnuola , e Portoghefe , uno per la Tede- 
fca, uno perl’ Ungara, uno perla Fiamminga, 
uno per la Polacca, uno perl’ Inglefe, uno per la 
Greca, eduno finalmente perla Schiavona ; oltre 
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‘alli quali poi vi è un altro Padre loro Procuratore, 
con alcuni Fratelli laici . Afcoltano ogni giorno a 
vicenda ( durante il tempo de’ Divini Cffcj) le 
Confeflioni de’ Pellegrini, ed altri Stranieri, che 
da varie Parti di Europa vengono a vifitare la 
detta Sacrofanta Bafilica, nella Crociata della qua- 
Je, allamano finiftra , fonocollocati iloro nobili 
Confeffionarj. Quelli poirdella mano deftra fervo- 
no per altri Confeflori di altre Religioni,che defti- 
na la Sacra Penitenzieria Apoftolica in tempo di 
bitogno , comenell’ Anno Santo, nella Quarefima, 
ed altri tempi dell’ anno, fecondo la moltitudine 
de’ Pellegrini .Godono i Padri Penitenzieri Gefui- 
til’ ufo di una celebre Biblioteca, lafciatagli dal 
P. Onorato Fabri Francefe , ed intervengono, ve 
ftiti di Paramenti facri , alle Proceffioni Pontificie, 
com’ è quella del Corpus Domini,della Candelora, 
ed altre. 


Chiefadi S. Giacomo detto Scoffacsvalli . 


Ella fteffa Piazza è anche fituata la Chiefa di 

S. Giacomo Scoffacavalli , dove fi conferva- 
no due Pietre, portate in Roma da S. Elena Ma. 
dre di Coftantino; in una delle quali pofe Abramo 
il fio figlinolo Ifac , per facrificarlo a Dio, e nell’ 
altra fu pofto Crifto Signor Noftro, quando fu pres 
fentato al Tempio. Voleva la Santa Imperadrice 
collocarle nella Bafilica Vaticana, e faceale colà 
trasferire:ma ginati ii Cavalli, che Je portavano, in 
queftu liazza , vi fi arreftarono oftinatamente, nè 

Ict 
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mai punto fi moffero , benchè foffero da’ Condot- 
tieri gagliardamente battuti; onde bifognò depor- 
le inquefta Parrocchiale , che da tal fuccefto pre- 
fe la fuddetta denominazione . Il Tabernacolo di 
Pietra affricana nell’ Altar maggiore lo fece Gio: 
Battifta Ciolli; ela Cena di Noftro Signore fu di- 
fegnata da Gio: Battiita Ricci da Novara, e dipio- 
ta da un fuo Allievo . La Circoncifione ci Gesù 
Crifto, ela Natcita di Maria Vergine in altre Cup- 
pelle , fono dello itefio Ricci. 


Dell’Oratorio di S. Sebaftiano in Borgo Vecchio , 
e della Confraternita del SS. Sagramento 
nella detta Chiefa di S. Giacomo . 


Nito alla medefima Chiefà , vedefi l'Oratorio 

dedicato a cuefto S.Martire, il di cui Quadro 
fu i’ Altare fu dipinto dal Cavalier Paolo Guidot- 
ti, detto ilBorghefe ; ela Volta , edi lati da Ve- 
{fpafiano Strada. 
Fu iftituita quefta Confraternita nel Pontifica- 
| to di Leone X. circa l’anno 1514. da alcuni Divot}, 
con il folo fine di accompagnare con maggior de- 
coro il SS. Viatico, e fu approvata con molte gra- 
zie dal Sommo Pontefice aliora regnante , e por- 
tano fucchi bianchi , conil fegno di uina Pietà fo- 
pra di un Celice . Fece la fia prima refiden. 
za nella findetta Chiefa della Trafpontina, dalla 
ouale pafsò a S. Spirito in Saffia , ed a S. Lorenzo 
in Borgo Vecchio; ed avendo finalmente ottenuta 
dal Capitolo di S. Pietro la Chiefà di S. Giucome; 

edi. 
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edificò il prefente Cratorio anneffo in tempodi 
Clemente VIII. che le conceffe molte Induigenze . 
Quefti Fratelli dunque fervono il Santiffimo , ogni 


qual volta fi porta agl’Infermi, intervengono alla | 


Proceffione folenne, che fi fa nell’ Ottava del Cor- | 


pus Domini dal medefimo Capitolo di S. Pietro, e 
fanno diverfe opere pic , cioè dotano alcune 
povere Zitelle di fcudi 25 , e mantengono un Me- 
dico per gl’ Infermi poveri della Parocchia, che 
anche ajutano con limofine . 


Delle Confraternite erette in Roma per l° accom- 
pagnamento del SS. Viatico . 


Imoftrò a giorni noftri la fua divotiffima ri- 

verenza verfo il Divino Sagramento Inno- 
cenzo XII. Pignatelli, Napolitano, il quale aven- 
do ben offervato , chein molte Parrocchie di Ro- 
ma, o per inavvertenza degli Ecclefiaftici, ovve- 
ro per povertà delle Chiefe Parocchiali, fi por- 
tava il SS. Viatico agl’ Infermicon poco decoro ; 
tanto per la fcarfezza de’ lumi, quanto per la man- 
canza delle Perfone, che divotamente l’accompa- 
gnaffero ; comandò nell’ anno 1694. che in ogni 
Parocchia 8’ iftituifte una Compagnia fotto 1° in- 
vocazione del SS. Viatico, quando già non vi fof- 
fe la quale , veftita ci facchi bianchi , fi trovaffe 
pronta ad accompagnarlo, con molte torce , e con 
precederla un piccolo Stendardo coll’ immagine 
del Santo della Parocchia ; avendo anche ftabilito 
fopra di ciò alcuni ordini particolari da offervar- 

fi» 


f 
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fi , e conceffo maggiori Indulgenze , tanto alli 
Fratelli, e Sorelle, quanto a chiunque accompa- 
gna una tal Funzione. & 

Efortò inoltre la Nobiltà, ed il Popolo a fov- 
venire le proprie Parocchie di fuppellettili facre, 
di limofine, e torce ; E non furono infruttuofe le 
Pontificie efortazioni ; poichè quefta provvide le 
medefime di denari, di Piviali, Baldacchini, Om- 
brelle, e Stendardi affai nobili, ed anchedi var] 
argenti per tal’ effetto ; ed il Popolo fi fegnalò 
nella quantità delle limofine , e delle torce, che 
va continuamente mantenendo in fimile occafio- 
ne: di maniera che fembra un’ effettiva Proceflio- 
ne ; fatta con molta efemplarità , e con molto nu- 
‘mero di Divoti. 


Dell’ Ofpizio degli Fretici convertiti alla 
Fede Cattolica , 


Ncontro la fuddetta Chiefa di S. Giacomo refta 

il Palazzo degli Spinoli Genovefi ; fatto con ar- 
chitettura di Bramante , e dove morì al tempo 
d’ Innocenzo VIIl. Carlotta Regina di Cipro, 
ed al tempo ci Leone X.Raffaele d’Urbino.Fù com- 
prato dalla ch: me: del Cardinal Girolamo Ga- 
ftaldi parimente Genovefe , che 1’ anno 1685. la- 
{ciò quefta parte principale nel fuo ultimo tefta- 
mento , per abitazione agli Eretici dell’ uno, e deli? 
altro feffo, e di qualunque Nazione, defiderofi di 
convertirfi alla Fede Cattolica Romana. Vi fono 
benignamente ricevuti, ed alimentati,fintanto che 

ri- 
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rimanghino ben iftruiti, e perfuafi degli errori del- 
la loro fetta y cogl’ ammaeftramenti ci alcuni buo» 
ni Sacerdoti,a tal’ effetto deftinati. Volendo i me- 
defimi reftare in Roma,gli vien procurato l’ impie- 
go; defiderando poi di tornare alli loro Paefi, 
gli fi dà una competente limofina . i 

Fu queft’ opera pia, e sì neceffaria, incomin- 
ciata l’ Anno Santo in tempo di Clemente VIII. dal 
Venerabile Servo di Dio Giovenale Ancina della 
Congregazione dell’ Cratorio ; il quale però ef- 
fendo promofio al Vefcovato di Saluzzo, rimafe 
l’imprefa, per così dire , inticpicita ; ma Ciemen- 
te X. nell’ anno del Giubileo 1675. con molto fer- 
vorela riafiunfe , avendo fatto comprare per il 
prezzo di fcudi 7000. dalla Compagnia della S.Ca- 
fadi Loreto de’ Marchegizni ci Roma, un Pa- 
lazzo a Ripetta, per ftatilirvil’ Cfpizio ce’ fud- 
detti Convertiti , che vi furono trasferiti,ef'endo- 
ne il Protettore il P.Murio Soccini dell’ ifteffa Con- 
gregazione . % 

Non inferiore alla liberalità del fuddetto Car- 
dinal Gaftaldi fi dimoftrò la munificenza del Car- 
dinal Cefare Rafponi di Ravenna , che nell’ anno 
1676.lafciò queft Ofpizio,Erede univerfale di tut, 
tele fue facoltà. i 


Di S. Maria della Purità, e fua Confraternita. 


Iù avanti per la ftrada dritta di Borgo nuevo, 

a mano deftra,fi trova quefta Chiefa nomina- 

ta S. Maria della Purità, eretta nel 1527, anno de- 
plora- 


= 
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‘plorabile per lo faccheggiamento di Roma, L’ot- 
tennero da Paolo III. nel 1538.li Caudatarj de’ 
Signori Cardinali, che vi ereffero la propria Con- 
fraternità, ela mantengono con tutta fagra pro- 
prietà. 
Nell’ entrare nella Piazza di S. Pictro;fi trova 
;a mano deftra il Palazzo del già Cardinal Rufticite- 
ci, oggi del Marchefe Accoramboni, che lo pot» 
ifiede+ 
è 


De’ SS. Martino , e Sabaffiano nel Quartiere 
degli Svizzeri. 


Alla defcritta Chiefa paffando alla gran Piaz= 

za Vaticana , verfo Ja metà del Gran Colon 
nato a mano Ciritta refta quefta Chiefuola , che fù 
edificata da S. lio V. l'anno 1568, per commodo 
della Meffa perli Soldati della Guardia Svizzera , 
e loro famiglie. Vi viene perciò a celebrarla ogni 
fefta un Cappellano della Nazione , che anche al- 
cune volte vi predica. 


O Di S. Pellegrino. 


I trova nel Bereo Fio un’ altra Chiefa eretta 
13 daS. Leone III. ( ed unita ad uno Spedale affai 
grande iftituito per ricevere i Pellegrini, che ve- 
nivano in Rema ) circa l’ anno 800. incnore di 
S. Pellegrino Vefcovo , e Martire, ilcui Corpo , 
che fi conferva nella Rafilica Vaticana,fi donato 2 
quefto Pontefice da Cerlo Magno, sla 

alla 
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dalla fuddetta Guardia Svizzera; e fuppongono 
molti Scrittori, che qui foffe la Naumachia di Ne- 
rone; ma il Nardini, il Donati, ed altri confu- 
tano chiaramente una tal opinione + 


° S.Anna in Borgo Pio. 


EI fuddetto Borgo rimane fituata la Chiefa 

diS. Anna de’ Palafrenieri, da effi edifica- 
tal’ anno 1575. con difegno di Giacomo Barozzi 
detto il Vignola , efeguito da Giacinto Barozzi fio 
figliolo , avendo prima nel 1378. eretta una Con- 
fraternita, e un Altare alla medefima Santa dedi- 
cato nella Chiefa vecchia di S. Pietro. Clemen- 
te XI. però fece perfezzionare la Facciata, in cui 
fono eretti lateralmente li due Campanili. Effen- 
do poi al di dentro imperfetta nell’elevazione , è 
ftata nel 1745. alzata fino alla fua perfetta propor- 
zione mediante un Catino, che con difegno del 
Cavalier Domenico Navona vi è ftato eretto a fpe- 
fe della Confraternita. L’Altar Maggiore, che fù 
confagrato da Benedetto XIII. nel 1728.hà il Qua- 
dro conla B. Vergine , il Bambino, e S. Anna di- 
pinto da buon Pittore, che ne prefe l’Idea da un 
gruppo di marmo , efiftente nella Chiefa di Santo 
Agottino , e Je Pitture a frefco ne’ Quadri fopra 
Je 4. Portelaterali agl’ Altari di fianco , fono d’ 
Ignazio Stern. Vi celebrano li detti Parafrenieri 
la fefta della Santa con molta felennità , venendo- 
vi proceflionalmente ne’ primi Vefperi; ela mat- 
una della Fefta partono dal Palazzo del Cardinal 

Deca- 
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dt s cavalcando fopra Mule bardate alla 
Pontificale , e portando il Cappello Cardinalizio 
| de” loro Padroni dietrola fchiena fino a quefta lo- 
ro Chiela . 


U Di S. Fgidio Abbate. 2 


uefta Chiefa , che reftà al fianco della defcrit= 

ta perlaftrada, che conduce a Porta An= 

gelica, fù da Bonifazio VIII. nell’anno 1700. 

unita alia Bafilica Vaticana, li di cui Canonici, 

e Benefiziati godono la fratellanza , ed Indul- 

genze della Compagnia quì eretta fotto il tito- 

lo ci quefto Santo Protettore centro la Febbre. Il 

nuovo Altare della B. Vergine è difegno di Anto- 
nio Valeri Romano . 


Di S. Maria delle Grazie a Porta Angelica . 


Egue fucceffivamente quella di S. Maria delle 

Grazie, che del 1588. fu fabbricata da Alben- 

zio Roflì Eremita Calabrefe della Terra del Cedra- 

ro, erifatta cel 1618. dal Cardinal Lanti . I’ fin. 

magine iniracolofa della B.Vergine, che fi venera 

nell’Altar Maggiore, fu portata da Terra Santa 

dal fuddetto Albenzio, che fu il primo degli Ere- 

| miti Mendicanti, che quì dimorano . Il Quadro 

con S. Francefco in uno delli due Altari laterali è 

| di Biagio Puccini ;, e l’ altro coll’ Affunzione di 
Autore incerto . 

| È’ quicontigua la Porta della Città chiamata 

Ange 
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Argelica . Quetto nome , ch’ effa ritiene, fl vuole; 
che lo fortife dalli cue Peri , chevi fonolate= 
ralmente fcolpiti dalla parte di fuori; ma è più ve- 
rifimile , che chiamandofi Pio IV. che aprì, Gio: 
Angelo, prima di effer afunto al Pontificato , dal 
fecondo nome di lui ji Porta fi fia detta Axge- 
fica . Sopra di effa fi ] eggono quefte parole. 

Angelis fuis mandavit de te, ut cuffodiant te i 

omiibus viistuis. 

Qui cult Rempublicamj falvam , nos fequatur , 


Di S. Gio: Battifta degli Spinelli. 


È Uori di detta Porta ftà la piccola Chiefa di 
S. Gio: Battifta degli Spinelli, eretta da un Ca- 
nonico di tal Famiglia, che 1’ unì alla Bafilica Va- 
ticana, ilcui Capitolo manda alcuni Benefiziati , 
c Cappellani a cantarvi la Meffa nel giorno della 
Fefta. Vi side Compagnia de’ Pelliccia! ch 
vi fanno celebrarela Meffa ne’ glorni Feftivi, e vi 
fanno parimente la Fefta , avendo per loro Primi. 
cerio un Canonico della menzionata Bafilica. 


» Di S. Lazzaro fuori della medefima Porta. 


Uefta Chiefa, che è Parocchia, fu fabbri- 

cata con lo Spedale unito in tempo di Gre- 

:gorio VII.) anno 1187. per la cura de’ Leprofi, 
cuun povero Francefe leprofo ; e fu dedicata a 
S.Lazzaro il Mendico ;, e parimente a S. Lazzaro; 
fratello delle SS. Marta, e Maddalena. Il Quadro; 
‘che 
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‘che rapprefenta queta Santiflima Penitente , è di 
buon pennello. Viè la Stazione con molto con- 
corfo nella Domenica di Paflione, e li Vignaroli, 
la Compagnia de’quali fu eretta circa l’anno 1598; 
mantengono un Cappellano all’ Altare della San- 
ta, e dotano, a proporzione delle limofine rac- 
colte, qualche poveraloro Zitella . 

Quefta Chiefa ancora è unita al Capitolo di 
S. Pietro , il quale vi pone , e mantiene il Curato, 
e mandaa celebrarvi la Meffa alcuni Benefiziati 
nell’ accennata Domenica . In quanto però allo 
Spedale dipende dall’ Archiofpedale di S. Spirito » 
che vi mantiene gl’ Infermi a proprie fpefe , oltre 
j Je limofine del Palazzo Apoftolico . 


|” Di S. Croce Sul Monte Mario, edi altre 


; | Chiefe contigue . 
d . 
i I afcende poi ful Afonte Mario, che anticamen- 


te col Vaticano era chiamato Gianicolo,per e! 
|.fere unito col Monte di quefto nome. Oggi vien 
detto Monte Mario,non già , come alcuni fuppon- _ 
gono, dal Confole Mario ; ma da un tal Mario Mil- 
lini , che viffe in tempo di Sifto IV , e vi ebbe, 
come al prefente la fua Famiglia vi poffiede, una 
; belliffima Villa con altre Pofieffioni . Si trova an- 
,, cora a mano deftra in quelto Monte una piccola 
il Chiefa fabbricata da Pietro Millini in onore della 
S. Croce circa l’anno 1470. in cui fi conferva il 
Corpo di S. Moderato Martire ; ed a finiftra fe ne 
trova un’altra bella , e divota, chefù eretta , e 
Tomi I, C de- 


ÙI 
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dedicata alla Madonna Santiffima del Rofario dal 
celebre Gio: Vittorio de’ Rofli, che volle occulta- 
re il fuo nome fotto quello di Giano Nicio Eritreo, 
the fignifica l’ifteffo. Quefta , il di cui Quadro 
nell’ Altare del Rofario è pittura di Michel Ange- 
lo Cerruti ; fi offizia, e poffiede col Convento an- 
neffo da'PP.Domenicani di Lombardia;riftorato da 
Benedetto XIII , che andava fpeflo.a dimorarvi. 

In quefto Monte è la tanto rinomata Villa del 
Duca di Parma , in oggi poffeduta dal Redi Na- 
poli, communemente detta Villa Madama, giù fot- 
to il Dominio di Margherita d’ Auftria Moglie, in 
prima di Aleffandro Medici, e poi di Ottavio Far- 
nefe , alla quale fu venduta dal Capitolo di S. Eu- 
ftachio . Fu fatta edificare dal Card. Giulio Medi. 
ei, indi affunto al Pontificato col nome di Cle- 

! mente VII, colla direzione di Giulio Romano, che, 
infieme con Giovanni da Udine, ornò di Stucchi,e 
Pitture il maggior Palazzo di effla. Vifi ammira 
una Loggia circondata da Statue, un deliziofifli- 
mo Bofco, una vafta Pefchiera, un vaghiflimo 
Fonte , ed altre cofe riguardevoli . 

Nella Valle vicina verfo il Ponte Milvio, og- 
gi detto Molle fi fcoprì del 1500. una Chiefa di- 
ruta contre Nuvate a Volta, ed alcune Immagi- 
ni di affai antica manicra, e fu creduta fabbrica- 
ta nello fteffo luogo, dove Coftantino vidde in aria 
Ja Croce, dalla quale glifu promeffa la vittoria 
contro Maffenzio . 

Verfo il fine delle Vigne di detto Collefi ve- 
de l altra Chiefa dedicata a S. Francefco d’ Aflifi 

con 
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con il Monaftero contiguo; fondata dall’Abate Ne- 
ri. Vi rifiedono li PP. di S.Onofrio di Roma , che 
vi efercitano la cura di anime, effendo ftata di- 
chiarata Parocchia da Clemente XI. per dar più 
commoda afliftenza de Sagramenti a tutti li Vigna- 
roli, ed abitanti di quefio Monte. 


Di S. Maria del Pozzo. | 


Uafi un miglio diftante dalla menzionata Por- 

ta Angelica trovafi una piccola Chiefà, den- 
tro Ja quale fi venera una divota Immagine della 
Beata Vergine, denominata del Pozzo, per effervi 
| ftata ritrovata, ovvero per effere ad un Pozzo vi- 
cina . Appartiene al Capitolo di S. Pietro, che vi 
manda a celebrare la Meffa folenne per la Natività 
di Noftra Signora; e in tutte le altre Fefle, c Do- 
meniche vi fi dice la Meffa baffa. 


Del Colle , e Valle Vaticana . 


Ientratala detta Porta Angelica, e trapaf- 

fando tanto l’ Arco contiguo al gran Colon- 
nato, quanto il Colonnato medefimo, che circon- 
da da quefta banda la Gran Piazza Vaticana, è 
neceffario , prima d’ inoltrarfi in altro difcorfo è 
di favellare del Colle, e della Valle Vaticana . Tro- 
vandovi dunque a più del Colle medefimo , fap- 
piste, che ii anticamente veniva detto dal 
Dio del Vagito puerile fecondo Varrone , o pure , 
fecondo Gellio, da’Vaticinj, che vi fi facevano. La 
fua Valle è quafi nel fito della Bafilica , e Piazza 


Waticanar. 
Cè Cer- 
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imminenti S 
\==25aI=3//:; 


c/2= gi 2 
- Naumachia diNeron 


) Er nudrirecon generofi , e dilettevoli efercizj 

il Romano valore, fu introdotto 1’ ufo delle 

Naumachie, le quali altro non erano ; che finti 
com. 
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combattimenti navali,che facevanfi da principio in 
qualche Fiume, o tratto di Mare tranquillo;ma poi 
furono per tale effetto eretti diverfì Edifizj nelle vi- 
cinanze di Roma. 

Stimano pertanto alcuni Autori , che Nerone 
aveffe contigua al merchio , ed a'giardini Vaticani 
Ja fua Naumachia , leggendofi nella vita di S. Pie- 
tro Apoftolo feritta da S. Damafo Papa ; che la di 
lui Chiefa foffe fabbricata preffo la fuddetta Nau- 
machia, benchè ciò venga riprovato dal Donati, e 
dal Nardini , che fuppongono, efferfi, invece del 
Cerchio, erroneamente fcritta la Naumachia, co- 
me narra il Baronio nelprimo tomo de’ fuoi An» 
nali, 


Conteneva la fuddetta Valle, oltre Ja menzio: 

nata Naumachia , li Tempj di Apollo , e Merte : il 

Cerchio di Cajo Calligola, detto anche di Nerone: 

i Giardini di Nerone, e di Domizia fua Zia: il 
C 3 Mau. 
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Maufoleo dell'Imperadore Onorio: il Sepolcro del- 
la fua Spofa Maria,figliuola di Stilicone; ed il Cam- 
po Trionfale, dove fi metteva all’ ordine il Trion- 
fante, per paffare con tuttala Pompa in Campi. 
doglio. ( In altro Inogo fi dirà la ftrada, che, di qui 
paflando , teneva , a tal funzione deftinata ). Nell” 
anno 1544.coll’occafione che fi cavava nel Tempio 
di S. Petronilla, ch’era contiguo all’ intico Tem- 
pio di S. Pietro, fi trovò una grand’ Arca di Mar. 
mo , crecuta da tutti il Sepolcro di quefta Princi- 
peffa . Vi fi trovarono le reliquie di un Cadavere 
di Donna, coperto di preziofi veftimenti , che 
brugiati, e ridotti inmafia metallica , rimafero 
40. libre di oro finiffimo . Vi erano ancora una Lu- 
maca marina di criftallo , acconcia in un ricetta» 
colo di oro , che formava una lucerna di fingcla. 
re artifizio: una quantità di vafi d’ oro, di cri- 
ftallo è ed’ agata con nobiliffimi lavori: un’ altra 
quantità di gioje diverfe , legate in varj modi, e < 
fra quefte uno fmeraIdo coll’ effigie del fuddetto 
Imperadorè : molte verghe , collane, e figurine 
d’oro: due caffettine d’argento ridotte in pezzi, 
ed alcune medaglie , elamine d' oro, nelle quali fi 
leggevano quefte parole. Maria Domina Nostra 
FrorENTissima. SriLico vivat. Domino Nostro 
Hoxnorio, Domina Nostra Maria. Così ferivo- 
no il Fauno , ed il Boflio. 


Bafi. 
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——Bafilica Vaticana . 


Ella fteffa Valle fin dal 1505. fi vedeva il Tem- 

pio fatto eriggere da Coftantino Magno in 

onore di S. Pietro; e narra il Torrigio » ch'egli ftef- 

fo, per la gran divozione , portò fulle proprie 

fpulle, e conumiltà fenza pari, 12. Cofani di Ter- 

ra . La feguente Medaglia riportata dall’ Agoftini 

alla pag. 19. del primo Dialogo, rapprefenta Co- 

tantino Fondatore della Bafilica Vaticana col fito 

figliuolo Coftanzo;e vi fi legge il di lui nome efpref- 
o alla Greca con caratteri ! atini. 


Il detto Tempio fu adornato con cento Colon- 
ne , efù confugrato da S. Silveftro Papa a’ 18. di 
Novembre . Poi fù ornato dal Pontefice Onorio I. 
con Porte di argento, e coperto da S. Ormifda 
conbronzi dorati , levati dal Tempio di Romolo , 
ò di Roma, alparere di altri, 
k: Ca Così 
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Così fi mantenne per lo fpazio di 1200. anni; 
ma incominciando poi per l’ ingiùuria del tempo a 
“minacciare ruina , principalmente nella parte di 
mezzo giorno appoggiata fule muraglie del Cer. 
chio di Cajo ; e Nerone ; il quale principiava preffo 
le fcale della Bafilica vecchia, e terminava oltre 
ta Chiefa di S. Marta , fù perciò nel medefimo fito, 
e fopra il medefimo pavimento , con maggior 
pompa, e magnificenza, riedificato . 

Degna di offervazione è la gran Piazza, che 
leftàinnanzi, circondata da grandiffimo Portico 
ditravertini con 320. Colonne a 4: ordini, fopra 
le quali fi follevano balaultri con 136. Statue, rap- 
prefentanti li Fondatori di varie Religioni, e altri 
Santi, che vifurono pofti con ordine del Ponte» 
fice Clemente XI. Quefta fontuofa Fabbrica , che 
non è punto inferiore per la fra magnificenza agli 
antichi grandi edifizj, moftra Ja magnanimità di 
Aleffandro VII, e la nobile idea del Cavalier Ber- 
nini, che ne fu I’ Architetto. A°25.di Agofto 
dell’ anno 1661. vi gettò la prima pietra coll’ affi» 
ftenza de’ Cardinali, e Principi diquefta Corte» 
e vi pofe molte medaglie di argento , edi metal- 
lo, alcune delle quali rapprefentavano il medefi- 
mo Teatro col motto : Vaticani TempLi ARA 
PORTICIBUS ORNATA » e con l’ altro : FUNDAMENTA 
2JUsIN MONTIBUS SANCTIS» 

L’ Obelifco ; che nél mezzo fi vede, è alto pal. 
mi 113. e mezzo fenza il piedeftallo , ed effo folo 
può vantarfi , di effere- rimafto intero; e falvo 
falle ingiurie de’ Barbari. Noncoreo Re-dell’ Fgit- 

to fe- 
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to feeeeriggerlo in Eliopoli , conforme fcrive Dili 
nio;da dovelo fece condurre in Roma Cajo Caligo- 
la l’anno terzo del fio Imperio ; elo pofe nel fuo 
Cerchio Vaticano , détto poi di Nerone peri fuoi 
Orti,che quì da preffo aveva , conforme fi diffe. 
Fu di tal grandezza la Nave , che portollo, che la 
fece fommergere l’ Imperadore Claudio alla Foce 
del Tevere per Fondamento della Fortezza di Por- 
to. Avendo Coftantino fatto diftruggere quefto 
Cerchio , rimafe l’ Obelifco fra le ruine preffola 
Sagreftia di S. Pietro fino al Pontificato di Sifto 
V, che diede la cura di farlotrafportare, e fitna- 
re nella Piazza, all'’Architetto Domenico Fontana, 
da cui felicemente fu innalzato il dì 10. Settembre 
1586 , e furono impiegati nell’ opera 40. argani, 
190. cavalli , e 800. uomini. Colla medefima nave 
dell’ Obelifco vennero ancora due gran pezzi di 
igranito, e fono quelli, che compongono il piede- 
iftallo > foftenuto da una bafe di marmo bianco . 
Pofano fopraiquattro angoli del detto piedeftallo 
quattro Leoni di metallo , che moftrano di regger 
l’ Obelifco ; e furono gettati con modello di Pro- 
fpero Brefciano ; ed ha fulla cimai Monti, ela 
Stella , Infigne di Sifto, con fopra la Croce, che è 
alta pal. 10. e larga ne’ bracci pal. 8. e fugettata 
da Orazio Cenfere in metallo. Il fudetto Pontefi- 
ce conceffe Indulgenza di anni dieci , e dieci qua- 
rantene 2 chi f2lutandola reciterà un Pater, eun 
Ave per la Santa Chiefa. Il Pontefice Innocenzo 
XIII. fece collocare intorno al piede dello fteffo 
Obelifco quattro feftoni di bronzo dorato , che {a- 
ften. 
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ftengono quattro Aquile di cc nfimil metallo; 
Stemma Gentilizio della fina Cafa,.on alcuni balau» 
ftri di marmo fino intorno alla bafe , chiufi al di 
fuori da Colonette di granito . Effendofi rotto uno . 
de’ Tiranti di rame, che foftenevanola medefima 
Groce , fu quefta, per via di ponti di legno intor- 
no alla Guglia, calata giù, e portata nell. Archi- 
vio della Bafilica , vifu pofta dentro una porzione 
dellegno della Santiflima Croce. Rinovatofi poi 
il tirante di rame, edil Perno di ferro,che comin- 
ciava a patire » fu rimeffa al fuo luogo nella Setti- 
mana Santa del 11740. in tempo di Sede Vacante. 

In egual diftanza di detto Obelifco fono due 
gran Fontane ifolate, che gettano abbondatiffime 
acque , con belliffime conche di granito di un fd] 
pezzo . Paolo V. fece alzare quella a deftra con di- 
fegno di Carlo Maderno ; ec Clemente X. quella a — 
finiftra coll’ opera di Carlo Fontana. . 

S' innalza la maeftofa Facciata della Bafilica 
Vaticana,che forma nobiliffimo profpetto alla Piaz- 
za, ripartita in Colonne, Pilaltri, e Logge di 
Travertino. Viene terminata in cima da tredici 
Statue di confiderabil grandezza , che rapprefen- 
tano Crifto noftro Salvatore colli dodici Apoftoli, . 
ariferva diS. Pietro, inluogo del quale fi vede 
collocato S, Gio: Battifta, ela Statua di S. Pietro 
con quella di S. Paolo reftano fituate a piè della 
Scalinata, come fi dirà in appreffo. Sotto la Log- 
gia principale fi vede un Mezzorilievo di Marmo 

veol medefimo Signor Noftro , che porgele Chiavi 
a S.Pietro, Scoltura di Ambrogio Bonvicino . 
La 
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La fabbrica di quefto Tempio fu principiata 
Panno 1506. nel Pontificato di Giulio II. il quale 
a 18. di Aprile vi gettò la prima pietra, ed in 
quel tempo li fuoi materiali non furono , fe non 
che mattoni, e terra. Bramante Lazzari ne ful’ 
Architetto, che morto nel 1514. fu profeguita da 
Raffaelo d’ Urbino , Giuliano da Sangallo , Fra, 
Giacomo da Verona, Baldaffarre Peruzzi, e An» 
tonio da Sangallo. Seguita poi la morte di Raffae- 

o nel 1520; perle calamità, che patì Roma, cau- 
fate dall’invafione di Borbone fotto Clemente VII, 
fu tralafciata 1’ Opera fino al 1546. in cui Paolo 
II. dandonela cura a Michel’ Angelo Buonaroti, 
deliberò di rifabkricarla con un nuovo difegno 
tutto di pietra, con nobile incroftatura di tra. 
vertini al di fuori, e di finiffimi marmi al di den» 
tro, come fece . 

Nel 1564. fucceffe al Buonaroti Giacomo Bue 
rozzi detto il Vignola, che durò fino al 1572. Su. 
bentrò Giacomo della Porta , e quefto durò fino 2 
1604.ed innalzò la gran Cupola intempo di Sifto 
V. avendovi foprapofta la Lanterna in tempo 
di Clemente VII. e ridottala Fabbrica fino alle 
Cappelle Gregoriana , e Clementina . In ultimo 
poi Paolo V. nel 1606. coll’ affiltenza di Carlo Ma- 
derno fece demolire la parte vecchia fino alla Por- 
t:, viaggiunfe le fei Cappelle, il Portico, e la 
ficciata colla Loggia, d’ onde fi dàla Benedizic= 
ne. Si legge perciò nella medefima Facciata que= 
fta Iferizione . In HonorEM PRiNcIPIS APOSTOLO 
rum Paurus V. BurcHtsius Romamus Poxr. Max. 
Axxompcexu. PoxtIsIicarus VII, La 
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La facciata fuddetta contiene cinque porte 
affaiample, oltre due grandi archi, aperti nelle 
due eftremità , per poter caminare comodamente 
d’intorno della Bafilica , che nella parte efterna 
àncora fi rende degna di ammirazione; e vi fono 
otto Colonne di 12. palmi di diametro, e molti 
pilaftri di travertino, che foftengono l’Architrave, 
dove fta fituata la fopraccennata Ifcrizione. 

Le Porte fono chiufe da cancelli di ferro, or- 
nati di ottone , con quattro belle colonne di mar- 
mo vario antico di ordine Ionico, pofte alli lati ; e 
per di fopra la medefima vedonfi fette feneftroni 4 
‘abbelliti con altre colonne, 2 balauftri di marmo + 
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Navicella di Mufaico nel Portico di S. Pietro ; 


Alla Scala ampliffima, compofta di due ri- 
piani , «i due lati della quale fono erette le 
atue di S. Pietro, e di S. Paolo, fatte fcolpire 
da Pio II, allo Scultore Mino da Fiefole competi- 
tore 
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tore di Paolo Romano, fi entra nel Portico , folte» 
nuto da finifurate Colonne, che erano nella Chie- 
fa antica, e fi offervafopra l’ingreffo principale la 
Navicella di rhofaico , che circa l’anno 1300.fece. 
il celebre Giotto Ficrentino , e raffembra come un 
Simbolo della Chiefa Cattolica, agitata, mà non 
fommerfà dalle tempefte di moltiffime perfecuzio. 
ni. Anche prima ftava nell’ Atrio quadriportico » 
poftavi, fecondo alcuni, per ovviare al coftume 
fuperftiziofo, che tenevano gli antichi Criftiani » 
di voltarfi all’ Oriente, quando erano per entrare 
nella Bafilica ; e rimafta danneggiata per le rovine 
dell'antica Chiefa , doppo il corfo d’ anni affai, 
lungo fîi raccomodata da Marcello Provenzale,che 
vi aggiunfe di fuo le Figure in aria , ed il Pefcato- 
re; e nuovamente anche per ordine di Clemen- 
te X.fù riftorata da Orazio Manenti nell’ anno 
1674.nel tempo medefimo , che quefto Pontefice 
di marmi diverfi fece abbellire il Pavimento di 
quefto Portico , che, ornato diStatue, Fettoni, 
Angeli, e Stucchi meffi ad oro , egregiamente la- 
vorati dall’ Algardi , aveva giù fatto edificare. il 
Pontefice Paolo V. 

Sono unite alla Facciata già defcritta, che am- 
bicorrifpondono in quefto Portico , due {paziofe 
Gallerie coperte , illuminate da ampli Fineftroni 5 
una delle quali ferve di Veftibolo al gran Palazzo 
Vaticano , e termina nella Regia Scala, che ad 
effo conduce , fatta edificare da Aleffandro VII. 
con difegno nobiliffimo del Bernini, 1l quale vi 
pofe labella Statua, dafe fcolpita, diCoftane 

tino 


Statua Ezueftre di Carlo Magrzo Statua Equeftre di 
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tino a Cavallo , rimafto attonito per la vifione 
della Santa Croce , che gli comparve miracolo- 
famente nell’ aria, in tempo della guerra col Ti- 
ranno Maffenzio ; e dali’ altra parte viè quella 
di Carlo Magno, fcolpita da Agoftino Cornacchi- 
ni Fiorentino . 

Maravigliofa è la gran Porta di metallo fatta 
‘per ordine di Eugenio IV. da Antonio Filarete, che 
vi effigiò il Martirio de’ SS. Apoftoli Pietro, e Pao» 
lo, conalcuni Fatti dello fteflo Pontefice; e fopra 
l'architrave viè unBaffo rilievo di murmo col 
Salvatore , checommette il fuo Ovile a S. Pietro » 
‘opera diligentemente fcolpita dal fuddetto Ca- 
valier Bernini. 

Cinque fono le gran Porte, che nella Bafilica 
introducono , tre delle quali fono adornate con 
Colonne di marmo paonazzo ; l’ultima però a 
mano diritta, entrando, è fempre murata, apren- 
dofi folamente nell’ Anno Santo , che viene a ca- 
dere ogni 25. anni una volta , cominciando dalla 
Vigilia del Santiffimo Natale. Il primo Iftitutore 
di queft ampliflimo , cd univerfal Giubileo fù Bo- 
nifazio VIII. nel 1300. e lo fifsò per ogni cent’ an- 
ni una volta, Clemente VI. lo riduffe ad anni so, 
Urbano parimente VI.lo limitò alli 34. Bonifazio 
IX. lo differì di nuovo alli so ; e finalmente Pao- 
lo H.l' abbreviò alli 25. anni, conforme al prefen- 
te fi coftuma ; e la prima Bolla, fopra tal Giubileo 
fpedita, fù compofta dal medefimo Bonifazio VIII, 
e fi legge incifa in marmo fotto quefto Portico , 

‘effendo delle trè, che vi i vedono incaftrate nel 
muro 
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muro della Chiefa , quella, che refta vicino alla 
Porta di mezzo dalla banda della Porta Santa . 
Onorio I. nell’ anno 626. fece all’antica Chie- 
fa le Porte di argento, che afcendevano al pefo di 
libre 975. come riferifce il Bibliotecario, quali 
nell’ anno 846. furono levate dalli Saraceni; e 
Leone IV. ve ne fece porre dell’ altre, dove era- 
no incaftrate «tavolette di argento tutte Iftoriate, 
fecondo narra il medefiuno Autore . 
Entrandofi nella Bafilica, fivede fopra la, 
Porta interiore di mezzo la feguente Ifcrizione , 


‘ PAULUS V. 
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VATICANUM TEMPLUM 
A JULIO II. INCHOATUM 
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UNIVERSUM CONSTANTINIANIE 
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PORTAM ORIENTALEM ET PORTICUM 
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fopra quella della finiftra . 


URBANUS VIII. PONT. MAX. 
VATICANAM BASILICAM 
A CONSTANTINO MAGNO EXTRUCTAM > 
A BEATO SILVESTRO DEDICATAM 
IN AMPLISSIMI TEMPLI FORMAM 
RELIGIOSA MULTORUM PONTIFICUM 
MAGNIFICENTIA 
REDACTAM 
SOLEMNI RITU CONSECRAVIT 
+ SEPULCHRUM APOSTOLICUM 
JENEA MOLE DECORAVIT 
ODEUM ARAS ET SACELLA 
STATUIS, AC MULTIPLICIBUS OPERIBUS 
ORNAVIT 


fopral’ altra deftra : i 


BASILICAM PRINCIPIS APOSTOLORU 
IN HANC MOLIS AMPLITUDINEM 
MULTIPLICI ROMANORUM PONTIFICUM 
: EDIFICATIONE PRODUCTAM 
INNOGENTIUS X. PONT. MAX. 
NOVO CELATURE ©PERE 
. ‘ORNATIS SACELLIS 
INTERJECTIS IN UTRAQLE TEMPLI ALA 
MARMOREIS COLUMNIS 
STRATO ET VARIO LAPIDE 
PAVIMENTO MAGNIFICENTIUS TERMINAVIT. 


Quefta maeftofa:, e fingolare Bafilica è lunga. 
palmi 840; larga nella Croce trafverfale palmi 
641, alta palmi 225; edopo aver confiderato il 

Tom, I. D magni. 
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magnifico Pavimento, e la gran Volta, che è tut- 
ta ornata di itucchi dorati , fattivi da Marcello 
Provenzale per ordine di Paolo V , la di cui Ar- 
ma però nel mezzo fece di Mufaico ; fi ammirano 
da tutte le bande abbellimenti di Colonne, Marmi, 
e Baflirilievi eccellentiflimi ; fra quali 56. gran 
Medaglioni colle Immagini di altrettanti fanti 
Pontefici , tutte fcolpite da Niccolò Sale Franzefè 
co i difegni del menzionato Bernini per ordine d’ 
Innocenzo X. , 

Occupa colla fua vaftità queto Tempio il fi- 
to, in cui già furono gli accennati due Tempj di 
Marte; e di Apollo, e parte del Cerchio di Cajo, e 
di Nerone. Ma per vedere con qualche ordine le 
cofe più fingolari, che l’ arricchifcono, fi comincia 
il giro dalla prima Cappella a mano deftra, en- 
trando in Chiefa, nella quale fi offerva la bellifli- 
ma ftatua della Pietà , che fù fcolpita da Michelan- 
gelo Buonaroti prima del vigefimo quinto anno di 
fua età. Era prima fituata nella Chiefa di S.Maria 
delle Febri, poi nell’ Altare del Coro , ed ultima- 
mente è ftatain queft’ Altare collocata ,-rimoffa- 
ne l’ Immagine del SS. Crocefiffo, che vi era, 
{colpito in legno da Pietto Cavallini, e fituataora 
nel proflimo Oratorio a mano deftra, di S.Niccolò 
di Bari, che in queft’ occafione è ftato molto bene 
aggiuftato, ed ornato con difegno di Luigi Van- 
vitelli, ed il Quadro del Santo, ch'è lavorato a 
Mofaico , fu fatto di propria idea da Fabio Crifto» 
fari. A mano finiftra poi; cioè incontro à tal Ora- 
torio, fivede eretta, e chiufa éntro coma di 

er- 
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ferro una Colonna di marmo, alla quale fi appog= 
giava Crifto Signor Noftro, quando predicava 
nel Tempio.di Salomone ; ed ha virtù di liberare 
gl’ Indemoniati. La volta della detta Cappella del- 
la Pietà fu dipinta dal Cavalier Giovanni Lanfran- 
chi ; ela Cupola, che è per di fuori, fu parimente 
lavorata dal Criftofori con difegno principiato da 
Pietro Berettini da Cortona , e terminato da Ciro 
Ferri fuo Difcepolò, il quale difegnò pure il S. Pie- 
tro fopra della Porta Santa interiore , pofto in 
Mofaico dal detto Criftofori.. Sotto’ arco vicino ; 
per cui fi paffa alla Cappella feguente , fi vede il 
Depofito di Criftina Aleffandra Reginadi Svezia , 
erettole da Innocenzo XII, e da Clemente XI. con 
difegno del Cavalier Carlo Fontana . Giovanni 
Giardini vi fece il Medaglione, ed altri ornamen- 
ti di metallo; Giovanni Teudon i Bafrilievi, e 
Lorenzo Ottone i due Putti. Incontro è fituata un' 
Urna di flucco , dove ripofano Ie Ceneri d’ Inno- 
cenzo XIII. ; 

Il Quadro con S. Sebaftiano nella feconda, 
Cappella è opera di Domenico Zampieri, detto il 
Domenichino, ridotto a'Mufaico dal Cavalier Pie. 
tro Paolo Criftofori .1 Mofaici della Cupola fono 
difegni di Pietro Berettini da Cortona, efeguiti da 
Fabio Criftofori, eda Matteo Piccioni ; gli altri 
furono ideati dallo fteffo Berettini, e da Francefco 
Vanni, pofti in efecuzione dal mentovato Piccio- 
ni, e da Orazio Manenti . Appreffo vedrete il De- 
pofito fatto da Urbano VIII.alla Conteffa Matilde, 
i corpo della quale fu fatto quà trafportare dal 

e ba Mo. 
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Monaftero di S. Benedetto vicino a Mantova per 
ordine dell’ifteffo l’ontefice , effendofi ivi fcoperto, 

circa l’ anno +630. nel fabbricarfi il Convento . 
L'architettura è del Cavalier Gio: Lorenzo Ber- 
nini, che fcolpìla tefta della Statua principale , 
terminata nel rimanente da Luigi Bernini fuo Fra- 
tello . Il Mezzorilievo , che rapprefenta 1’ affolu- 
zione data da Gregorio VII. ad Enrico HI. è ope- 
ra di Stefano Speranza . I due Angeli fopra 1’ Ur» 
na furono fcolpiti ‘ida Iùigi Bernini, e Andrea 
Bolgi ; e li due preffo I’ Arme da Matteo Bonarel- 
li. Incontro a quefto fi vede il L'epofito d’Inno- 
cenzo XII. Pignatelli , fcolpito da Filippo x 
Valle Fiorentino , ed erettogli nel 1546. 

Segue la Cappella della Sa intiffima Trinità, 
dove fi conferva l’ Augultiflimo Sagramento in un 
Ciborio di Lapislazuli, e metallo ddr ato, fatto con 
difegno del Cavalier Bernini dal Cavelier Giaco» 
mo Lucenti . Il Quadro colle tre Perfone Divine 
è opera di Pietro da Cortona , che difeenò ano 
che le pitture della Cupola , ridotte a Mufeico da 
Guidobaldo Abbatini . Il Sepolcro’ di Sifte IV. ful' 
pavimento, fatto di metallo con bafrilievi efpri- 
menti tutte le Scienze, è lavoro di Antonio Pol. 
lajoli, che nc fece anche il difegno . Nel piccolo 
Altare a deftra , dove fono altre due Colonne del 
Tempio di Salomone , il Quadro con $S. Maurizio 
è del Bernini, benche molti lo credano di Carlo 
Pellegrino . 

Seguono altri due Depofiti » l'uno di Grego- 
rio XIII, fatto dal Cavalier Cammillo Rufconi, e 

l’al 
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l’altro di Gregorio XIV. fenza ornamenti. Si pre- 
fenta incontro 1’ Altare di S. Girolamo, che dà 
termine a quefta navata , ed il quadro è di mufaico 
fatto dal detto Pietro Paolo Criftofori ful difegno 
di i quel celebre, fatto dal Domenichini, che fi am- 
mira nell’Altar Maggiore della Chiefa di S. Girola» 
mo della Carità. Voltando ora a mano deftra , vie- 
ne in faccia la fontuofa Cappella detta Gregoriana, 
perche da Gregorio XIII. fù eretta, con difegno di 
Michelangelo , efeguito da Giacomo della Porta, 
e la dedicò alla Beatiflima Vergine , collocandovi 
anche fotto l’ Altare il Corpo di S. Gregorio Na- 
zianzeno , che prima fi cuftodiva nella Chiefa delle 
Monache Benedettine di Campo Marzo ; ele pit. 
ture della Cupola, ridotte a mufaico da Marcello 
Provenzale, Cefare Nebbia, ed altri, fono pen: 
fieri del Muziani. 

Il Quadro di S. Bafilio nel proffimo Altare fù 
principiato dal Muziani, e terminato dal Nebbia 
fuo allievo; mà ne doverà effer rimoffo , per col- 
locarvi a fo tempo quello , che ora fi ftà lavoran- 
do in mofaico dalla pittura di Pietro Subleyris 
Fraucefe ; ed il Salvatore, che lava i piedi ‘agli 
Apottoli, ‘dipinto a frefco fopra la Porta incontro , 
è opera del Cavalier Paolo Baglioni. 

Nelle tre Cappelle fuffeguenti della Gran Cro- 
ciata da queftu banda pofta a mufaico dal Cr ifofo 
ri, l’imagine di S. Vincislao Re di Boemia è pit- 
tura di Angelo Carofelli : il Martirio de’ SS. Pro- 
ceffo, e Martiniano Ci Corpi de’ cuali tono cl 
l’Altare ) è opera di Valentino Fr ancefe,ed il Mar 
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tirio di S.Erafmo di Nicolò Pufino. Tanto nella 
terza Cappella, come nell’altra della nave Croce, 
vi fono quattro gran Colonne folide di giallo an- 
‘tico, levate dal Foro di Trajano . 

Più oltre il Quadro colla Navicella di S. Pie- 
tro, che è di Mufaico dell’ ifteffo Criftofori, lo 
dipinfe il Cavalier Lanfranchi ; el’ altro dirimpet- 
to collo fteffo Apoftolo , che battezza, è di An- 
drea Camaflei. 

- Il S. Michele Arcangelo nel .fuo Altare fu 
compofto a mufaico da Gio: Battifta Calandra col 
difegno di Giufeppe d’ Arpino 5 e la S. Petronilla 
nell’ Altare contiguo, dove ripofa il dilei Cor» 
po , è opera mirabile di Gio: Francefco da Cento, 
detto.il Guercino  prefentemente di mufaico dell’ 
ifteffo Griftofori . Eravi prima, unita alla Bafilica 
vecchia , una Chiefiola dedicata adonore della 
medefima Santa dall’ Imperatore Coftantino , do- 
ve fu trafportato circa l’ anno y50. il di lei Cor+ 
po da un Cemeterio di Roma, alla richiefta di Pi- 
pino Re di Francia . Luigi XI. gli fece molti regali 
di magnificenza , e con pia liberalità vi fondò due 
Cappellanie, che poi unitamente conil Corpo del» 
la Santa furono trasferite a quefta modernaCappel- 
la. Le pitture della Cupola fono invenzione di 
Niccolò Ricciolini, meffe a mufaico da Profpero 
Clori, Domenico Cuffoni , Enrico Vò , e Gio:Fran- 
cefco Fiani. Le quattro Immagini fotto della me- 
defima fono idee di Francefco Romanelli, Carlo 
Pellegrini, Guidobaldo Abbatini, e Andrea Sac- 
chi, pofte in mofaico dal Calandra fuddetto , e 

quel. 
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quelli del Sordini , furono lavorati da Giufeppe 


Ottaviani dalle Pitture di Ventura Lamberti ; e 
del Cavaliere Marco Benefial, che fece folamente 
il S. Nicodemo, che fomminiftra la S.Communione 
alla Santa. 

Segue il Depofito di Clemente Decimo archi- 
tettato dal Cavalier Mattia de Rofli. Il Baflori- 
lievo nell’ Urnaè di Leonardo Retenfe : la Sta- 
tua del Pontefice fu fcolpita da Ercole Ferrata ; 
quella della Clemenza da Giufeppe Mazzoli , e l’al- 
tra della Fede da Lazzaro Morelli ; le altre fono di 
Filippo Carcani . Il Quadro nell’ Altare incontro , 


| dove fi vede S. Pietro , che refufcita Tabita , è 


del Baglioni , 


D 4 Alm 
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gra taz amen 


Altare della Cattedra di S. Pietro. 


Imane fittata nel fondo della Tribuna mag 

giore la Catedra del Principe degli Apofto- 

li, cheè fatta dilegno interfiata di avorio, con 
Co- 


| 


Axrica,.e MopERNA: 5” 

Colonnette, e Figurine diligentemente ‘lavorate ; 
‘edè la Sedia Pontificale , in cui fedè il Santo , di- 
morando in Roma, vi amminiftrò li Sagramenti , 
vi confagrò Vefcovi, e Sacerdoti, e vi celebrò 
tuttele altre funzioni. Anche li Succeffori di lui 
fe nefervirono , fedendovi fpecialmente quando 
erano eletti Pontefici; Aleffandro VII. però vol. 
lechiuderla in quella di Bronzo , che fi vede fo- 
ftenuta da quattro Santi Dottori , due della Chie-, 
fa Greca , cioè S. Giovanni Crifoftomo , e S. Ata- 
nafio , e due della Latina , cioè S. Ambrogio, e S. 
Agoftino . Ogn’ una di quefte Statue è alta 17. pal- 
mi, pefano tutte infieme libre 116257.e conar- 
chitettura del Cavalier Bernini fu formata queta. 
gran machina da Gio: Artufi con libre 219060. di 
metallo , e colla fpefa di 1172000. feudi. Di que- 
fta Cattedra ha diffufamente fcritto Monfignor 
Francefco Maria Febei nel fuo libro De Identitate 
Cathedre Romane. 

Il Depofito di Urbano VIII. ornato di Statue. 


| «i metallo, emarmi negri, che le refta a mano 


manca » è invenzione dello fteffo Bernini ; el’ al- 
tro dirimpetto di Paolo III, fu fcolpito da Gugliél- 
mo della Porta colla direzione del Buonaroti. Le 
Colonne , e gli Archi di quefti due Depofiti furono 
fatti colle pietre del Tempio creduto del Sole, che 


i già era ful Quirinale , dove fono al prefente i 


Giardini de’ Colonnefi. La volta di quefta Tribu- 
naè ftata ultimamente ornata di ftucchi mefli ad 
oro con difegno di Luigi Vanvitelli; Li trè .Bafliri- 
lievi però fonolavoro di Gio: Battifta Maini ,: che 
ia 
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in quello di mezzo ha rapprefentato,da una Pittura 
di Rafaello il Signore, che porge le chiavi a S.Pie- 
tro; à mano deftra la crocififfione del medefimo 
Santo » che fù efpreffa nel famofo Quadro alle 
Tre Fontane da Guido Reno ; ed «mano finiltra 
la Decollazione di S. Paolo d’ invenzione dell’ Al- 
gardi; e quefto abbellimento fi è fatto parimente 
in fondo delle due Navate traverfe con difegno 
dello fteffo Vanvitelli, e con lavoro del medefi- 
mo Maini, chevi hàformati altri tre Baflirilievi 
per parte copiati da Pitture del detto Raffaello . 

Andando per l’altro lato della Bafilica, fi tro» 
va a mano deftra il fontuofo Depofito di Aleffan- 
dro-VIII. alzatogli dal Cardinal Pietro Ottoboni 
coninvenzione del Conte Sanmartino . Gettò Giii- 
feppe Bertoli la Statua di Bronzo, che rapprefenta 
il Pontefice ; ed Angelo Rofli fcolpì le Statue di 
màrmo ; cd il Bafforilievo. Il Quadro dell’ Alta- 
re incontro è l’ originale medefimo dipinto ulti- 
mamente di fua invenzione da Francefco Mancini , 
per effer poi a fo tempo trafportato in, mofaico < 
©. L’ Itoria diS. Leone I. che fi fa incontro ad 
Attila Re degli Unni, fituata più innanzi , fu fcol. 
pita dal Cavalier Aleffandro Algardi, ed è il più 
celebre Bafforilievo moderno. Sotto 1’ Altare ft 
conferva il Corpo del medefimo S. Leone poftovi 
da Clemente XI. hell 

Nell’ Altare contiguo » fotto di ‘cni ripofano 
li Corpi de SS. Pontefici Leone II. III. è IV. fi ve- 
nera l’ Immagine della B. Vergine detta della Co-' 
lonna, per effere ftata quà trasferita da una Co-- 

lon- 
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Jonna dell’ antica Bafilica, e fuornata di marmi 
‘conarchitettura di Giacomo della Porta . Le figu- 
re fottola Cupola fono invenzione di Gio: Lan- 
franchi, Andrea Sacchi, e Gio: Francefco Roma- 
nelli , ridotte a Mufaico dal Calandra, e dall’Ab- 
atini, il quale riduffe anche le Pitture de’ Sordini 
difegnate dal fiddetto Lanfranchi . j 

Si offerva fopra la vicina Porta il Depofito di 
Aleffandro VII. una dell’ ultime idee del Bernini . 
Egli fteffo fece la Statua della Verità nuda, che 
poi veftì d'ordine d’ Innocenzo XI; la Carità tù 
fcolpita da Cefare Mazzoli , ed una dell’ altre due 
è di Lazzaro Morelli . Nell’ Altare incontro , il 
Quadro colla caduta di Simon Mago fit colorito 
dal Cavalier Francefco Vanni fopra le Lavagne » 

Nella Croce traverfa; il primo Altare, ove fi 
conferva il Corpo di S. Bonifazio IV , che è dedi- 
cato a S. Tomafo Apoftolo , il Quadro è pittura 
del Cavalier Domenico Paflfignani; nel fecondo 
Agojftino Ciampelli dipinfe li SS. Simone , e Giu- 
da , i Corpi de quali fono fotto!’ Altare ; ed An- 
tonio Spadarino colori il Quadro colli SS. Marzia= 
lese Valeria nel terzo,in cui ripofa il Corpo di San 
Leone IX. Il S. Pietro che libera un Indemoniato ; 
fopra la Porta della proffima Sagreftia , è opera 
del Romanelli . 

Quefta Sagreftia era anticamente una piccola 
Chiefa , nominata .S. Maria delle Febbri, e’ con- 
tiene infe Quattro Cappelle . Nella prima il Qua: 
dro con S. Clemente , edi laterali fono del Cava. 
lier Pietro Leone Ghezzi , Nella feconda ‘diverfe 

rit 
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itture fopra gli Armarj , dove fi cuftodifcono fe 
Bene Reliquie, fono di Francefco Moranzone . Il 
Quadro con S. Anna della terza è di Gio: Frarice- 
fco Fattore ; Difcepolo di Raffaello, e l' Immagine 
della B. Vergine , dipinta in muro nella quarta 
è diun’ Allievo di Pietro Perugino : 1’ Orazione 
del Signore nell’ Orto, e la Flagellazione alla Co- 
lonna fono del Muziani . Sopra il Cancello di noce 
fi vede un Gallo di bronzo dorato ; che ftava fo- 
pra ll Campanile antico innalzato da S. Leone IV. 
Fra molti Quadri che adornano le pareti , la 
Rifirrrezzione , e l’ Afcenzione di Gesù Crifto fo- 
no di Giacomo Zucchi : il S.Gio: Battifta è di Tad- 
deo Zuccheri: il S.Antonio di Padova è di Marcel- 
lo Venufti : la Pietà è diLorenzino da Bologna: la 
S. Veronica co” SS. Pietro , e Paolo è di Ugone da 
Carpi,che dipinfe quefto bel Quadro, adoperando, 
in vece de’ pennelli, le dita . Il Salvatore, che por- 
ge le chiavi a S. Pietro , è del fuddetto Muziani : 
il medefimo Salvatore adorato dagli Angeli, la 
Crocefiflione di S. Pietro , e la Decollazione di S. 
Paolo in noce d’ India di forma piramidale fono 
di Giotto Fiorentino. Tutti li Quadri poi , che 
rapprefentano diverfe Immagini di Maria Santif- 
fima , fono copie di quelle, ftate fin quì coronate 
ogni anno con Corona d’ oro da quefto Reveren- 
diflimo Capitolo, tanto in Roma ; quanto in, 
altre Città dello Stato Ecclefiaftico , e dell’ Italia , 
à tenore d’ un Legato del piiffimo Co: Aleffandro 
Sforza Piacentino , che lafciò a queft’ effetto al 
= (edi Capitolo 71. luoghi di Monte Cane 
Talle e 
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Le reliquie , che fi confervano ne’fopraccen- 
nati Armar] fono le fesuenti . Una pittura antica 
inlegno colla vera effigie de’ Santi Apoftoli Pie- 
: tro, e Paolo donatada S. Silveftro alla Bafilica è 
Una Coltre , in cui s’ involgevano i Corpi de’ $S. 
Martiri, uecifi nel Cerchio Neroniano. Una Un- 
gola di ferro , colla quale erano tormentatili SS. 
Martiri. Il Capo di S. Petronilla, di S. Menna a 
diS.Quirino, diS. Lamberto , diS. Magno ; di 
S. Sebaftiano Martiri, di S.Damafo Pontefice ; e 
di S. Luca Evangelifta. Una Spalla de’ Santi Gios 
Crifoftomo , Criftoforo , Lorenzo ; e Stefano. Un 
Braccio de’Santi Gregorio Nazîunzeno , S.Gio= 
feppe ab Arimatea, e Longino, Un Dito di S. Pie 
tro Apoftolo;.una Gamba di S. Pietro d° Alcanta- 
ra: della Gola di S. Biagio : de’ Capelli di S. Ma- 
ria Maddalena : del Sangne di S. Francefco d’ Afli» 
fi : delle Ceneri di S. Gio: Battifta: del Manto, e 
Cingolo di S. Giufeppe : del velo della SS. Vergi- 
ne : della Culla di Gesù Crifto, e altre molte. Si 
vede.fulla porta interiore nell’ ufcir dalla Sagreftia 
una Catena, chefutolta adun Porto di Smirne 
da Oliviero Carafa-Generale .di Sifto IV. ed i Fer 
ri, chechiudevano la Porta di Tunifi , mandati 
da Carlo V. è:Paolo III. i 
Dalla fudetta Sagreftia fi va nell'Archivio del 
Reverendiffimo Capitolo, dove fi confervano mol- 
tiffimi Codici manofcritti antichi, fra’quali trova» 
fi il celebre Codice antichiffimo di S. Ilario . 
Ritornando in Chiefa, il Quadro colla Croce- 
fiflione di S. Pietro, fituato nell’ Altare, che viene 
incon- 
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incontro , fu dipinto dal Cavalier Paffignani i. Se- 
gue la Cappella di S. Gregorio Magno ; chiamata 
Clementina,.perchè fu eretta di ordine di Clemen- 
te VIII. da Giacomo della Porta con architettura 
del Buonaroti . Il Quadro dell’ Altare. ( in cuiri- 
pofa il Corpo del Santo) è opera di Andrea Sac- 
chi .I Mufaici fotto la Cupola furono lavorati da 
Marcello Provenzale , e Paolo Roffetti, colli di- 
fegni del Cavalier Criftoforo Roncalli, e di Ati- 
tonio Roncalli fuo fratello .Il Quadro feguenteo 
colli SS: Apoftoli Pietro, e Andrea, che punifco- 
no la.falfità di Anania; e Saffira , è dello fteffo Ca- 
valier Roncalli, pofto in Mufaico da ‘Pietro Ada- 
Mil... . ì : La Lai dp 

Entrando nella.Nave minore, s'incontra a de- 
ftra il Depofito di Leone XI. difegnato ; e fcolpito 
dall’ Algardi, eccettuate le due ftatué laterali, 
cioè la Maeftà Regia fcolpita da Ercole Ferrata , e 
Ja Liberalità da Giufeppe Peroni fuoi Difcepoli . 
A man finittra evviil Depofito del Ven: Servo di 
Dio Innocenzo XI. compofto di marmi, ebronzi 
dorati eretto con difegno del Cavalier Carlo Ma- 
ratti, e-feolpito da Stefano Monot.Borgognone . 

Degna di offervazione è la Cappella del Coro. 
(ove fi conferva il Corpo di S.Gio:.Crifeftomo ) 
nella qualeil Quadro di mofaico , ‘in'cui è rappre- 
fentata la Santiflima Concezzione di Maria , il det- 
to S. GiorCrifoftomo , S. Francefco , e $. Anto- 
nio di Padova, è fatto fopra l’ Originale dipinto 
da Pietro Bianchi. Nel pavimento fi offerva una 
iferizione fepolcrale, compofta.da Clemente XI. 

mint. £ per 
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‘per le fire Ceneri ; che ripofano fotto queflta Cap- 
pella in una ftanza ornata di ftucchi dorati, fatti 

d’ ordine del Signor Cardinale D. Annibale Aiba- 

ni. ll Capitolo, che quivi offizia,è aflai riguarde- 

vole per la qualità, e per il numero de foggetti; 

poichè vien compofto da trenta Canonici , tren- 

tafei Benefiziati, quattro Cappellani Innocenziani., 

e’ventifei Gherici Benefiziati , oltre un gran nume» 

ro di altri molti Cappellani , di molti Cherici; € 

Mufici. Hà il fuo Arciprete Cardinale , che vi tie, 

ne un Prelato per fio Vicario:, ed è ftato fempre 

quefto Capitolo un fecondo Seminario di Vefcovi, 

Arcivefcovi, Cardinali, e Sommi Pontefici ; frà 

i quali uno fù ‘a tempi noftri la S. M. di Clemente 
XI. ed anche il Regnante Sommo Pontefice Bexe- 

petto XIV. Hà parimente una verfione particola» 

re de’ Salmi , ch’ è antichiffima; e fi vuole; che 
fia l’ antica verfione Itala, della quale fi ferve, 
quando falmeggia in Coro. Le pitture nella Cu- 
pola fono di Marc’Antonio Francefchini , ed i Mo- 
faici di Filippo Cocchi Romano : quelle ne’ trians 
goli fono penfieri di Ciro Ferri , e Carlo Maratti è 

pofte in mofazico da Giufeppe. Conti, e le'opere 
ne' Sordinifono di, Profpero Clori, e Giufeppe 

Ottaviani, fatte con difegni «di Niccolò Ricciolini 4 
e del Francefchini {uddetto, cioè, quello: efprefa 

feti due:fopra la Porta del Coro, e quefto gli: altri 

quattro... |. ia salinde > Filensinti 

Più-avanti fi trova il Depofito d’ Innocena 

zo VIII. lavorato inbronzo da Antonio Pollajoli . 
La Prefentaziene della Vergine nelfeguente Alta 

re 
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re fu dipinta dal Romanelli , ridotta a mofaico dal 
fudetto Criftofori . Li Mofaici della Cupola fono. 
idee del Maratti , lavorati parimente inimufaico 
da Giufeppe Conti, Fabio Criftofori; Leopoldo 
Pozzo , Domenico Cuffoni , e Profpero Clori . 
‘ - SopralaPorta, che conduce alla gran Cup- 
pola, è fituato il Depofito della Regina d’ Inghil- 
terra Maria Clementina Sobiefcki, morta iin Roma 
nel ‘1735. e fù fatto con difegno di Filippo Barigio- 
ni . Le Statue però furono fcolpite da Pietro Brac- 
ci, ed ilRitratto fu ridotto a mufaico da Pietro 
Paolo Criftofori , imitando una Copia fatta da Lux 
dovico Stern . ci Mme 
La Cappella del Fonte Battefimale è architet- 
tura del Cavalier Carlo Fontana ; la bella Conca 
di porfido, che già copriva il fepolcro dell’Impera- 
dor Adriano nella fita Mole , indi quello dell’ Im- 
perador Ottone II. fu quì fatta collocare da Inno- 


cenzo XII. levandone un antico Pilo di marmo ,' 


che eraftato fepoltura di Probo Anicio, Prefetto 
Pretorio, e di Proba fua Moglie ; fituato al pre- 


ferite nella Cappelletta incontro Quella di S.Nicolò: 


di Bari dull’altra parte già defcritta. Carlo Marat- 
ti colorì il Quadro principale con S. Gio: Battifta, 
che battezza Noftro Signore, “ridotto a mufaico 


dal detto Criftofori ; quello a deftra è di Giufeppe: 


Pafferi pofto a mofaico dal Cavalier Gio: Battifta 
Brughi ; e quello a finiftra di Andrea Procaccini, 
ridotto a mofaico dal detto Criftofori . Francefco 
Trevifani poi dipinfe la Cuppola , li fei Sordini 5 


eli 4. Angoli , pofti in mofaico.-da Giufepps Otta-. 


via. 
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“viani , Liborio Fattore, e Gio: Battifta Brughi . 


Nella Nave di mezzo , fi ofiervano fù i confi= 
ni degli Archi diverfe ftatue di grandezza Colof 
fea , egregiamente lavorate , e nelle nicchie fra? 
Pilaftri, in tutto il giro di quefto vafto Tempio » 


‘alcune ftatue , che rapprenfentano li Fondatori 


delle Religioni ; e cominciando dalla gran Tri= 
buna, dove è I° Altare della Cattedra ,'il S. Do- 
menico fù fcolpito, da Pietro Legros Parigino , € 
quella incontro di*S.Francefco daCarlo Monaldi.Il 
S. Elia è opera di Agoftino Cornacchini : ed il 
S. Benedetto è di Antonio Montauti {Il S. Bru- 
none vicino la ftatua di S. Elena è opera di Monsì 
Slodoz : “e la S. Giuliana Falconieri dall'altra par- 
te, vicino alla ftatua della Veronica «è di Paolo 
Campi, che fece pure il S. Pietro Nolafco . Il S. 
Gaetano è del MonaldizIl S. Francefco di Paola di 
Gio: Battifta Maini ‘che anche fcolpì il S. Filippo 
Neri, e la ftatua di S. Ignazio è di Giufeppe Ruf- 
coni . 

A mano deftra nel fecondo Pilaftro fi vede 
affiffa nel muro una pietra, fopra cui da S.Silveftro 
furono divifi i Corpi de’ Santi Pietro , e Paolo frà 
quefta , e la Bafilica di S. Paolo ; ed incontro un’ 
altra pietra , fulla quale furono tormentati ; ed uc-. 
cifi molti Santi Martiri, chiamata perciò anche da’ 
Gentili Pietra Scelerata , con due altre pietre ro- 
tonde di color negro , che ftavano legate 2° piedi 
de’ Santi Martiri , quando pendevano dall’Eculeo. 
Le due Tazze dell’ Acqua Santa foftenute da Putti 
di marmo frà li primi Pilaftri, entrando in Chie. 

Tom. I È 15 
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fa , furono fcolpite da Giufeppe Lironi, Francefco 
Moderati, Gio: Battifta de Rofli, ed Agoftino Cor- 
nacchini, di cui fù l’ invenzione di un tal ornamen- 
to. 
Tornando verfo la Confeffione de SS. Apofto- 
li; nell'ultimo pilaftro a mano dritta fi venera 
una ftatua di S. Lietro , illuftre per miracoli. 
‘Fu fatta d’ordine ci S. Leone I. colbronzo del- 
la ftatua di Giove Capitolino, quando fu liberata 
Roma dalla perfecuzione di Attila Re degl’ Unni , 
mediante la protezzione di detto S. Apoftolo. Il 
Cardinal Riccardo Olivieri Arciprete allora di 
quefta Bafilica la fece riftorare, ed ordinò il bafa- 
mento, dove pofa ; e perciò vi fi vedono le fue Ar- 
mi. Erano in quefta Chiefa due Statue fimili, con- 
forme fcrivono il Fauno , ed il Mauro, una delle 
quali ficredeva fatta col bronzo della Statua di 
Giove Capitolino. Fra Luigi Contarini ne rifeti- | 
fceuna fola, confermando di effer futta collo ftef- 
fo metallo. Si offerva da Mafieo Veggio , che det- 
ta Statua anticamente fi venerava nell’ Oratorio di 
S. Martino, fabbricato da S. Leone vicino detta 
Bafilica, che fu trafportata all’Altare de’Santi Pro- 
ceffo , e Martiniano , fituato nella fteffa Bafilica. 
Quetta finalmente d’ ordine di Paolo V. fù colloca- 
ta in quefto fito, dove l’ anno del Giubileo 1725. 
per interceffione del gloriofiffimo Prencipe degli 
Apoftoli, fuccedette 1’ infigne miracolo della fana- 
zione inftantanea di uno ftorpio chiamato Giovan- 
ni Kovalfchi della Provincia di Selefia , riportato 
dall’ Abate Tomafo Aceti Cherico Benefiziato di 
e det- 


“a 
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| detta Bafilica, ed Autore contemporaneo, nelle 


Note all’ Anaftafio Bibliotecario nella Vita di S. 
Gregorio II. ò 

Si offerva quì la {mifurata Cupola, che ugua- 
glia, fecondo alcuni,l’antico Panteon,e fecondo al- 
tri lo fupera di palmi 377. di giro, e 30. di altezza ; 
effendo larga palmi 200. alta dal pavimento alla 
lanterna palmi soo , e dalla Lanterna alla palla di 
bronzo palmi 100. La detta palla ha palmi 12.di 
diametro , e falendovifi per una piccola fcala di 
ferro, commodamente poffono ftarvi dentro 16. 
Perfone in piedi. La Croce poi, che refta fopra di 
effa fituata , hà palmi 25. di altezza, e tanto l’una, 
che 1’ altra furono gettate di bronzo da Sebaftiano 
Torrefani, detto il Bologna . } 

uefta gran Machina fu architettata dal Buo- 
naroti,effendo ftata in parte terminata da Giacomo 
della Porta, e Domenico Fontana . Giufeppe di 
Arpino difegnò il Padre Eterno , e tutte le figure 
nella fommità della Lanterna . Li quattro fpaziofi 
tondi colli quattro Evangelifti fono idee di Gio- 
vanni de Vecchi, e di Cefare Nebbia; il primo di- 
fegnò li Santi Giovanni, e Luca, cd il fecondo di- 
fesnò li SS. Matteo, e Marco ; Li Putti, ei Fio- 
ri fono difegni di Criftoforo Roncalli, e tanto que- 
fti, quanto quelli furono ridotti a. Mufaico da Fran... 
cefco Zucchi, Cefare Torelli, Paolo Roffetti, M:*” 
cello Provenzale, ed altri. Le lettere dell’ Ife 
zione: Tu es PETRUS » ET SUPER HANC PETRDUNA 
£DIFICABO ECCLESIAM MEAM, furono compofternini 
Mufaico da Bonaventura Sarafelligi . pronzo 
E 2 vr 
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Veggonfi quattro ftatue di murmo a piè de ° 
quattro pilaftri, ed ogn’una è di palini 22. di al. 
tezza . Francefco Mochi fcolpì quella di $. Vero- 
nica; Andrea Bolgi 1° altra di S. Elena ; France 
fco du Quefnoy Fiammengo la terza di S. Andrea; 
ela quarta di S. Longino il Cavalier Bernini, che 
ful’ inventore di quefto ornamento ; ficcome del- 
le quattro Ringhiere, e Baffirilievi fu le medefime, 
che fervono per’ oftenfione al Popolo in diverfi 
giorni dell’ anno delle fagre Reliquie, che dentro 
fi confervano ; fra le quali più celebri fono quelle, 
che vengono cuftodite nella Ringhiera fopra la 
Statua di S. Veronica, e fono; una parte della Cro- 
ce di Noftro Signore , che S.Elena portò da Geru- 
falemme; il ferro della Lancia, che trafiffe il Cofta- 
to di Gesù Crifto , donato da Bajazette II. Signo- 
re de’ Turchi al Pontefice Innocenzo VIII; Il Vol. 
to Santo impreffo nel Velo di S. Veronica, e da 
effa portatoin Roma . Nella altra Ringhiera poi, 
che è fopra la Statua di S. Elena fe ne confervano 
dell’ altre, ancor effe infigni , e parimente fi mo- 
itrano al Popolo . 

Li foli Canonici della Bafilica poffono falire 
al detto Santuario ,- dove fi confervano le tre infi- 
gni Reliquie, e volendo il Pontefice concederne 
ta licenza a qualche Perfonaggio ; lo dichiara pri- 

nerper Breve Canonico di onore di S. Pietro, co- 
‘Appraticò nel 1625. Urbano VIII. col Principe, 
zioffislao, che fu poi Re di Polonia , ed Innoc. XII. 
ni ran Duca di Tofcana Cofino III, 
dall’ A 
4 Dell’ 
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Dell Cm siii Vaticano; e della Cor- 
f[Fone de SS. Apoftoli . 


Egna di offervazione è la fontuofa Tribuna 

dell’Altar Me ggiore,architettata dal Bernini 

per ordine di Urbano VIII , e gettata di bronzo 
3 da 
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da Gregorio Roffi . Viene compofta quefta maravi- 
gliofa Mole da quattro groffe colonne tortuofe , 
che foftengono un nobile Baldacchino ; e tanto 
, in quefto , quanto in quelle fono lavori affai belli 
di Figure , Putti, e d' Angeli, ideate da Fran- 


cefco Fiammengo . Il metallo,che vi fit impiegato, . 


era delle Travi del Portico della Rotonda ; che fu- 
rono libre 186392 , e fecondo il Torrigio fl con- 
fumorno per indorarlo quarantamila feudi d’oro . 

Il fontuofo Altare, che vi fi vede collocato 
fotto , è fecondo ]” antica maniera rivoltato ver- 
fo I’ Oriente «11 Papa folamente vi può celebrare, 
e perciò chiamafi Pontificio , e per gl’ altri Cele- 
branti, ancorche Cardinali, vi bifognaun Breve 
fpeciale del medefimo Papa per ogni volta. 

Si calanella Confeflione de’ $S. Apoftoli per 
due fcale affai nobili , cinte da vaghe Balauftrate 
di marmo . Il Pavimento , e le Pareti della mede- 
fima Confeffione fi ravvifano coperte di marmi no- 
biliflimi, cioè negro antico, verde, e diafpro . 
La parte principale:& ornata di pietre più rare, € 
di maggior valore, di quattro Colonne di Ala» 
baftro cotognino ; di varjFeftoni, di alcuni An- 
geli, e conle due Statue de’ SS. Apoftoli di bron- 
Zo dorato . Tutto fece fare-Paolo V. c perciò vi fi 
vedono le fue Arme ne’ muri laterali, formate di 
fini marmi, conl’Ifcrizione feguente in cima del 
principal profpetto Sacra Beati Petri Confelfio è 
Paulo Papa V.ejus Servo exornata anno Domini 
1615. Pont. XI. Dello fteffo metallo è pure la Porta 
di mezzo,.dentro di cui inun fito biflungo fi vede 
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una piccola Volta con in fondo un’ Immagine anti- 
ca del Salvatore: dall’ una, el’ altra banda quelle 
de SS. Pietro, e Paolo molto più moderne , e nel- 
la parte inferiore, cioè nel piano di effa' Nicchimz 
una lamina d’ argento fegnata fopra con Croce ;. e, 
fotto di effa è rinchiufa la porzione, che è in que-, 
fta Bafilica, de Corpi de SS.Apoftoli firdetti.. Sopra 
di effa lamina poi fi pongono per un tempo deter- 
minato li Pallj, che li Romani Pontefici trafmet- 
tono alli Arcivefcovi, e Patriarchi della Chiefa. 
Cattolica ; edil fito di quefta Confeffione è quello 
appunto, dove S. Anacleto Papaereffe al S. Apo 
ftolo da principio un piccolo Tempio ; disfatto 
poi dall’ Imperadore Eliogabalo per allargare il 
paffo ai Carri Trionfali. Vi ardono di continuo 
cento ventidue lampade di argento foftenute da, 
Cornucopie di metallo in parte dorato j cinquan- 
ta delle quali furono aggiunte, e dotate dalla fin- 
golur divozione del Canonico Vincenzo Cateara- 
fio Romano, primo Ceremonifta Pontificio , che 
iftituì Erede il Reverendiffimo Capitolo ; per do- 
tarne ogni anno nell’ Ottava del Corpus Domini 
moltiffime povere Fanciulle in numero di cinquan- 
taincirca , oltre le altre doti del Canonico Gio: 
Domenico Rainaldi, e della Compagnia di S. Mi- 
chele , e di S.Egidio , che fi diftribuifcono nel me- 
defimo giorno . aC 


Ù 
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tal 
Grotte Vaticane . 


Otto le dette quattro gran Statue fono altret- 
S tante fcalinate , che terminano ini quattro Al- 
tari con Quadri già dipiuti da Andrea Sacchi , poi 
mefli a mufaico da Fabio Criftofori, rapprefentanti 
Ji medefimi Santi , che perpendicolarmente vi cor- 
rifpondono di fopra. Perla prima fcalinata , che 
refta fotto la S.Veronica fi fcende nelle Sagre Grot- 
te, dove già era la Bafilica Vecchia. Il pavimen- 
to di quefte fu fatto di nuovo con ordine di Cle- 
mente VII. falvo però il vecchio ; che non per= 
mifè fi toccaffe in parte alcuna, a caufa' del nu- 
mero infinito de’ Corpi Santi , che vi ripo fano . Si 
vedono in quefte Sagre Grotte Altari, Sepolcri , 
Pitture, Scolture , Ifcrizioni, ed altre memorie 
atiche;. delle quali il Ciacconio, il Torrigio, il Bo- 
fio sil Fontana , ed altri fanno particolar menzio- 
ABI e di e 
Vi fiofferva una Statua di S.Giacomo;che era 
fra gli ornamenti dell’. Altar maggiore : Un Po- 
liandro col Pro-Crifto, con moltiffime Offa ritro- 
vate in diverfi pili di marmo : {Una Cappella coll’ 
Immagine del Padre Eterno fcolpita ‘in marmo 7 
Un'Iferizione fimilmente in marmo, che era fituata 
nella Vecchia Tribuna :\Una gran Croce di faffo, 
che prima era nella fommità dell’ antica Facciata : 
\ Una Cappella dedicata alla B. Vergine,colle ftatue 
di S. Matteo , e S. Giovanni :\ Due Urne, già fepol. 
eri di due gran PerfonaggiaDiverfi Batiglszbche 
- = er 
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fervivano di ornamento alla Cappella del Volto 
Santo :\Porzione di una Bolla di S. Gregorio III. 
fcolpitain pietra :\Porzione di un Concilio cele- 
brato dallo fteffo Pontefice in quefta Bafilica avan- 
ti li Corpi de’ Santi Apoftoli centro gli Oppugna- 
tori delle Sagre Immagini detti Iconoclafti ) pari- 
mente in pietra : un’ Alture coll’ Immagine della 
B.Vergine, dipinta da Simone Memmio ; Quefta 
Immagine , effendoftata percoffa da uno fcelerato 
nella faccia , versò del fangue fopra tre pietre 
ché fi vedono a’ lati di quetto Altare: \Una ftatua 
di Benedetto XII. che fpefe ottantamila Fiorini di 
oro in diverfi Travi Junghi palmi 133. fatti venire 
dalla Calabria, e da altre Parti per fervigio della 
Bafilica:\Una ftatua di S. Pietro, in atto di benedi- 
re, che era nelPortico vecchio :\Diverfi orna» 
menti di Mufaici, e marmi, che adornavano il Se- 
polcro di Urbano VI:\Tre opere di mufaico, rap- 
prefentanti Noftro Signore, S. Pietro , e S. Pao 
lo, quali erano nel Sepolcro di Ottone II :\ Alcu- 
niFregi di marmo con baffi rilievi , già fituati nell” 
antico Altare del Volto Santo : Le ftatue de’ Santi 
Giacomo Maggiore , e Minore, che primaerano ‘ 
collocate nel Depofito di Nicola V :\Una Croce 
di marmo trovata fotto terra nel cavareli fonda- 
menti del nuovo Portico nel 1608 :\Una ftatua 
del Salvatore con Angeli attorno, già ornamento 
del Depofito del Cardinal Eruli .\Sopra è dipinta 
la forma del Tabernacolo fatto innalzare da. Inno- 
cenzo VIII. per confervarvi la facra Lancia. Quin- 
ci dipinto il Ciborio edificato da Giovani VII. 

per 
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per il Volto Santo ; indi la forma della Lancia, e 


fotto è un’Ifcrizione , che era nell’Altare del fud- H 


detto Tabernacolo . 

? Si vede poiin piccola nicchia un’ altra ftatua 
della Santiffima Vergine col Figliuolo frale brac- 
cia :- Un’ Effigic inmarmo del Pentefice Bonifa- 
zio VIII. già Canonico di quefta Bafilica Una La- 
pide con alcuni verfi in onore di $. Bonifazio IV : 
Un'altra pietra antichiffima , che rapprefenta una 
memoria del Volto Santo :\Illuogo ; ove giucque- 
ro per molto tempo i Corpi de’Santi Leoni I.I. HI, 
e IV, le immagini de’ quali fi miran dipinte nella 
Volta :\Un Altare con una miracolofa Immagine , 
che fi chiamava S.Maria delle Partorenti:Un Baffo- 
rilievo di marmo, che rapprefenta Nerone,quando 
ordinò la morte de’ Santi Pietro,e Paolo:Due An- 
geli di mufaico , opera del Giotto Fiorentino: Un 
mezzo rilievo colla figura di S. Agoftino :xUna 
gran Tavola di pietra , nella quale fono fcolpiti al- 


euni verfi, compofti da S. Damafo Papa »Due Sta- |, 


tue, una di S. Giovanni , e l’altra di S. Bartolomeo, 
refidui del Depofito di Calitto III :\Un Frammento 
di una Lettera , fcritta afavore della Bafilica dagl’ 
Imperadori Graziano , Valentiniano , e Teodofio , 
intagliata in marmo: Otto ftatue, che rapprefenta- 
no li quattro Evangelifti , e li quattro Dottori del- 
la Chiefa : Due ftatue di Angeli,che erano nel De- 
pofito di Nicola V Alcuni Baffirilievi, rapprefen-” 
tanti la B. Vergine col S. Bambino, due Angeli, 
due Apoftoli , e due Dottori della Chiefa:: Quattro 
ftatue di Angelî, e Dottori: Un REA 
i 
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di S. Andrea Apofiolo: Una Croce, e due Angeli 
parimente di marmo , che abbellivano il fepolcro 
di Pio Il. 

Seguono le Grotte vecchie, così dette per di- 
fringuerle dallenuove. Sono quefte divift in tre 
Navate , edil loro pavimento è lo fteffo, che era 
nella Bafilica antica . Si vede in quefte un Altare 
coll’Immagine del Salvatore in marmo:Il fepolcro 
del Cardinal Stefano Nardini : Il Depofito di Car» 
lotta Regina di Cipro , Gerufalemme , ed Arme. 
nia, che morì in Romafotto Innocenzo VIII : Un 
Agnello Pafquale colla fua Croce con afta in mar- 
mo : Un Frammento della Donazione fatta alla Se- 
de Apoftolica dalla Conteffa Matilde,parimente in 
marmo :,Un altro pezzo fimile di altra Donazione 
fatta alla Bafilica dal Cardinal Pietro Barbo, che fu 
poi Paolo Il : ‘Altro pezzo , dove fi vede fcolpita 
un’Apparizione di S. Pietro : Una Lapida fepolcra- 
le di Amaurico Conte Monforte, Conteftabile di 
Francia , il quale combattè valorofamente contro 
gli Eretici Albigenfi : Un altra diun Perfonaggio 
nomato Catello : Due Tavole di pietra colli Nomi 
di molti Santi, le Reliquie de’quali fi confervano in 
quefti Santuarj:Alcune Ifcrizioni in marmo, che di- 
chiarano; effer quivi della Terra cavata in diverfe 
fabbriche dalla Sacra Confeffione : Una Lapida fe- 
polcrale coll’ effigie di Aleffandro VI. il di cui cor- 
po fu trasferito alla Chiefa di S. Maria di Monfer. 
rato nel 1610 . \Due ftatue de’ Santi Pietro, e Pao- 
lo, che erano nell’Atrio quadriportico : Una Iferi- 
‘ gione fepolcrale di Francefco Tebaldefchi, ae 
iftituì 
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iftituì nella Bafilica tre Cherici Benefiziati , fu 
Priore de’ Canonici, e pafsò a miglior vita nel 
1378. Sopra di effo è unEpitaffio di Pietro , Priore 
parimente de’ Canonici, che morì nel 1044 »Altra 
Effigie del Card. Riccardo Olivieri Arciprete della 
Bafilica in una Lapida fepolcrale :\Il Depofito di 
Felice Diacono, che vifle del 453 : Un lungo Pi- 
lo di marmo con bafli rilievi, di Gregorio V, ed 
un altro dell’ Imperadore Ottone II , che morì di 
anni trenta in Roma l’ anno 984. 

‘Nella terza Navata (tralafciando quella di 
mezzo, per non effervi cofa riguardevole ) fi offer- 
va un’ Urna di granito orientale, dove fi conferva- | 
no le Ceneri di Adriano IV.Altre due Urne di mar- 
mo , dove ripofavano i Corpi di Pio II, e Pio III, 
che furono poi trafportati alla Chiefa di S. Andrea 
della Valle : Le Lapide fepolcrali del Card. Fran. 
cefco ; e di Agoftino Piccolomini , Nipoti l’uno di 
Pio II ; e l’altro-di Pio III. Il fepolcro di marmo di 
Bonifazio VIII il cui Corpo dopo 302. anni fu 
trovato intero , eccettuate le labbra, e le narici: £ 
fepolcri di Pietro Zagafte Spagnuolo, di Alofo Vi. 
gnacourt Francefe Gran Maeftri della Religione» 
Gcrofolimitana: I:Depofiti del Cardinal Benedetto 
Gaetani, di Nicola V., di Paolo II, di Giulio HI, 
di Nicola HI , di due Card. Orfini , di Urbano VII 
d’Innocenzo IX, del Card. Fonfeca , del Cardinal 
della Porta feniore, e del Card. Eruli : Due Lapide! 
colle memorie del Card. Zeno ; e del Cardin. l an- 
grolazio:Due fepalcri , 1’ uno di Francefco Bandini | 
Piccolomini , el’ altro di Agnefina Colonna Gae- 

: tani, 
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tani, abelliti ambidue con ornamenti , e lettere dì 
metallo: Alcuni fepolcri di Perfone cofpicue:Un Al. 
tare, nel quale fi vede un Salvatore fcolpito in 
marmo : Il fepolcro della giù nominata Regina di 
Svezia » che nel Pontificato d’ Innocenzo XI. morì 
in Roma, e quì collocata di fua commiffione . Se- 
gue un altro Altare conun Quadro , dove fi vede 
dipinta un’Immagine della Beatiffima Vergine da 


i un Allievo del Perugino : Un altro fepolcro del 


Card. della Porta juniore; e varj Epitaffi in mar- 
ino di Perfone incerte. 

Si offerva , ritornando per le Grotte nuove, 
un Poliandro di marmo con quantità di Offa ritro- 


| vate nella rinnovazione della Bafilica : Un Baffori. 


lievo coll’ Immagine del Padre Eterno, che ador- 


| nava il fepolcro di Paolo II. Un altro Bafforilievos 


colla B. Vergine col Bambino, S. Pietro , S. Paolo, 
un Pontefice , e un Cardinale : Due ftatue delli fo- 
praddetti due Apoftoli : Due Tivole di marmo;che 
erano nel mentovato Depofito di PaoloII, una 
delle quali rapprefentaEva tentata dalSerpente nel 


: Paradifo Terreftre, l’altra Iddio , che crea la Don- 


na dal fianco di Adamo: Quattro ftatuette , che in 
diverfi luoghi ornavano la Bafilica vecchia: Alcuni 


| baffirilievi con molte figure, che ornavano la Cap- 


pella del Volto Santo : Le ftatue della Fede , e della 
Speranza fituate nel Depofito di Paolo II, ed un 
gran Bafforilievo di marmo trafportato dallo fteflo 
Depofito , in cui vecefi fcolpito il Giudizio Uni. 
verfile : Un altro fimile , che rapprefenta la Rifur- 
rezione del Noftro Redentore , levato dal Sor 
Ito 
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fito di Califto III : Una ftatua, che dimoftra la Ca- 

rità, parimente trasferita dal fuddetto fepolcro di 

Paolo Il : Un’ altra ftatua di S.Mattia Apoftolo le- 

vata dal Ciborio di Sifto IV : Un’altra del Salvato- 
re ; che era nelfepolcro di Nicola V: Due Imma- 
gini di S. Andrea fcolpite in marmo, ioftenute da 
alcuni Angeli, e diverfe ftatue di Apoftoli, che 
formavano il fopraddetto Ciborio di Sifto IV : Tre 
grandi Baflirilievi di marmo; il primo de’quali rap- 
prefenta, quando Gesù Crifto confegnò le Chiavi 
a S. Pietro, prefenti gli altri Apoftoli ; il fecondo, 
quando alla Porta Speciofa del Tempio , a vifta di 
numerofo Popolo,S.Vietro rifanò uno Storpiato; ed 
ilterzo la Crocefiflione del fuddetto Apoftolo con 
quantità di Soldati a piedi , e a cavallo, quali tutti 
erano nel Ciborio di Sifto IV: Un Pilo affai bello 
di mermo perio , in cui veggonfi fcolpite diverfe 
Iftorie del Vecchio , e Nuovo Teftamento ; e quivi 
è fepolto Giunio Baffo Prefetto di Roma, che mo- 
rì nel 359. 

Devefì in ultimo offervare Ja Cappella , che 
rimane fotto l’ Altar Maggiore, ornata di pictre 
rare, e metalli dorati, dedicata alli Santi Apofto- 
li Pietro, e Paolo » che veggonfi dipinti in argen. 
to nella conformità medefima , che li vide l’Impe- 
rador Coftantino . S. Silveftro divife li loro Corpi 
fulla pietra già defcritta concedendone la metà al- 
la Bafilica diS. Paolo, e le Tefte alla Bafilica di 
S.Giovanni. ; 

In poca diftanza fi offervano diverfe ftatue, 
rapprefentanti alcuni Apoftoli, e due Angeli ge- 

nu- 
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nufleffi :come ancora due Baflirilievi, in uno de’ 
quali è fcolpita la Decollazione di S. Paolo con 
niolti foldati, e Spettatori; e nell’ altro la Caduta 
di Simon Mago alla prefenza di Nerone, e del Po- 
polo , levate parimenze dal Ciborio di Sifto IV. 

Vien proibito fempre alle Donne, fotto pena 
di fcomunica,l’ingreffo a quefte fagre Grotte,fuori 
del Lunedì della Pentecofte, in cui però è prcibito 
agli Uomini fotto]’ ifteffa pena. 

Sotto al pavimento di quefta Chiefa fotterra- 
nea ripofa una gran quantità di Corpi Santi ; ed 
intorno alla Cappella fudetta molti SS. Pontefici. 


Del Palazzo Pontificio nel Vaticano. 


Egno di ammirazione è il Palazzo Apoftolico 
Vaticano, che, fecondo dice il Panciroli,t f: - 
bricato nel medefimo fito , dove principiavano gli 
Orti di Nerone ; anzi viene creduto il Palazzo me- 
defimo, che Nerone avea nel principio de mede- 
fimi fuci Orti. Al parere del medefimo Autore, 
fu donato da Coftantino a’ Pontefici, che in diver- 
fi tempi lo riftorarono, e particolarmente S. Sim- 
maco circa l’ anno 499. Gregorio IV. circa l’ anno 
830. Eugenio III. intorno al 1145. lo rifece da’fon» 
i damenti cesì magnifico è che Innocenzo III. vi al- 
bergò Pietro II. Rè di Aragona . Nicola III. Jo au» 
“mentò con unove Fabbriche , Nicola V. lo circon- 

| dò conalte muraglie . Sifto IV. vi principiò la Bi- 
| blioteca; la Cappella dal fuo nome detta Sifina; 
ela Sala Regia : il che poi fu terminato da Innocen- 

zo 
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zo VIM, il quale edificò ancora l’ appartamento 
di Belvedere . Aleffandro VI. vi ereff: un fontuo- 
fo Appartamento , ed una Torre detta di Bergia 
dal fuo Cognome . Giulio II. con architettura di 
Bramante vi fece il Corridore grande , con cui 
unì le due Colline di Belvedere, e del Vaticano. 
Paolo II.fece ornare di pitture la Sala Regia, e 
viereffela nobil Cappella , chiamata dal fuo nome 
Paolina . Pio IV. vi fece edificare nuove Stanze , e 
Corridori.La gran Galleria , e la Torre de’ Ven- 
ti vi furono fabbricate per ordine di Gregorio X1II. 
Sifto V. trasferì nel fito prefente , ed accrebbe di 
moltiffimi Libri, e di entrate la Biblioteca; come 
pure principiò la Fabrica del Palazzo nuovo ; che 
Clemente VIII. poi riduffe a perfezzione, ed ornò; 
e Paolo V. in più parti lo nobilitò è ed abbellì fpe- 
ciulmente con buone pitture , conforme anche fe- 
ce Urbano VIII. che fotto della Biblioteca fudetta 
collocò parimente nel 1625. una copiofa Armeria, 
Ju quale è capace di fornir d’ armi 18. mila Solda- 
ti, econtienefra le altre curiofità, che vi fono, 
l'armatura del Duca di Borbone, uccifo 1’ anno 
1527. nel dare il facco a Roma. 

Mù fembrando, che per camminare con buon 
ordine, convenga cominciare il giro di quelto 
Palazzo dal maettofo , e principal Portone, che 
chiamano de’ Svizzeri, perche efli vi fono conti- 
nuamente ci puurdia ; fi facci offervazione alla Pit- 
ira, che fi vede fil frontefpizio di cffo, efpri- 
mente la Vergine Santiflima con Gesù Bambino ,. e 
i SS. Apottoli Fietro, c Paolo ailati, o a 

* AO = 
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Mofaico da Fabio Criftofori dall’ originale del Ca- 
valier Giufeppe d’ Arpino . Da quì paffato tutto il 
Corridore , eccoci « pit della no! iliffima Scala » 
che fu architettata dal Bernini con due ordini di 
Colonne, chereggono la volta; tutta ornata di 
nobili fpartimenti di flucco . Salita la medefima , 
ed anche l’ altra doppo il primo ripiano ; fi entra 
nella Sala Regia , che fu eretta con architettura di 

| AntonioSangallo, ed ornata di ftucchi, e Pitture 
| per mano di diverfi valenti Profeffori. In quanto 

al lavoro degli ftucchi vi fa dato principio da Pic- 

rino del Vaga, e Daniele da Volterra li profeguì , 
le li terminò . Rifpetto poi alle Pitture în quella, 
| cheè fituata fopra la Porta della Scala Regia, Gior- 
| gio Vafari efpreffe Gregorio IX. in atto di fcomu- 

nicare Federico II. Imperadore ; e fopra la Porta 
l incontro , Taddeo Zuccheri rapprefentò Carlo 
Magno, che rimette in pofleffo del di lei Patrimo- 
" nio Ja Chiefa Romana , Sopra la Porta, che intro- 
* duce nella Loggia della Benedizione Marco da Sie- 
‘ ma rapprefentò la reftituzione fatta da Ottone I. 
? alla Chiefa degli Stati, che le avevano cccupa- 
ti Berengario , ed il dilui Figlio Adalberto ; e 
' foprala Porta incontro Orazio Sammachini rap- 
\ prefentò Luitprando , che conferma la donazione 
*| fatta alla Chiefa Romana da Ariperto . Sopra la 
"| Porta della Cappella Siftina Girolamo Sicciolante 
“| da Sermoneta figurò il Rè di Francia Pipino , che 
“rende alla Chiefa Romana la Città di Ravenna , 
doppo aver vinto Aftolfo Rè de Longobardi; e 
\fopra la Porta incontro , che introduce nella Sala 

Zom, I, È Duca- 
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Ducale ; Livio Agrefti da Forlì figurò Pietro Ri 
. di Aragona , che venuto in Roma, prefta ubbi 
dienza ad Innocenzo III, e coftituifce il propri 
Regno tributario perpetuo della Santa Sede co 
pagamento di un’ annuo Cenfo . Fra le quattra 
gran Pitture, chefi offervano nelle Pareti laterali; 
quella, che fra le Porte della Siftina , e della Sca. 
la Regia rapprefenta la lega de Cattolici contro i 
Turco , ed il marittimo apparato di guerra pe 
combatterlo , come feguì nel mare Jonio l’ annq 
1571, fu efpreffa da Giorgio Vafari, e vi pofe an 
che la mano Lorenzino da Bologna, rifpetto a 
alcune figure. L° ifteffo Giorgio Vafari fece l’ al 
tra Pittura , che dall’ altro lato ‘della Porta delli 
Scala Regia moftra il naval combattimento de 
le fudette due Armate. Delli due gran Quadri i 
faccia dipinfe anche quello , in cui fi vede il ri 
terno del Pontefice Gregorio XI, e della Santi 
Sede da Avignone in Roma; el’ Iftoria dell’ Impe 
radore Federico l,che viene affoluto dalle Cenfi 
fure , fi riconeilia colla Chiefa ; e prefta ubbidier 
za al Aleffandro III, fu efpreffa da Giufeppe Poi 
ta . Altri fpazj vi fono parimente dipinti tanto d 
capo, quanto Ca piedi di quefta Sala Regia .] 
quella parte, ove refta la Cappella Paolina, } 
cuce Virtù che fi offervano fedenti fopra del fror 
til} izio, feno opera di Taddeo Zuccheri, che ar 
che cominciò a dipingere fulla mano deftra 1’ af 
luzione dille ceniure , che da S. Gregorio VII. { 
dita «d Arrigo IV. limperadore ; ma poi termino 
la Federico {no Fratello è ficcome fece anche dalfi 
altra 
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altra parte , in cui è efpreffa l’efpugnazione di Tux 
nefi accaduta nel Pontificato di Paolo HI. Nell’ al. 
ra parte poi , dove refta il gran Fineftrone, Raf- 
aellino da Regio cipinfe l’ Angelo, che foftiene 
il Triregno Papale; e Lorenzino da Bologna colo» 
ì l’altro, che ha in mano una Palma . Finalmen- 
te a mano finiftra della Porta della Siltina, eda 
mano defîra della Porta della Sala Ducale effendo- 
vi anche alcune pitture, efprimè nella prima Giore 
gio Vafari 1° Iftoria del Colignì grand’ Amiraglio 
di Francia, che come capo de Ribelli , e degl'Ugo» 
notti, fu uccifo ; e nell’ altra vicina la fîrage fatta 
in Parigi, enel Regno, de’Ribelli, e degl’ Ugonot- 
ti. Dall’ altrabanda poi, cioè frà il Fineftrone. me- 
Iidefimo, e la Porta della Sala Ducale, dipinfero la 
îiprima li Difcepoli del detto Vafari, efprimendovi 
“ Rè diFranciu Carlo IX. che approva , fia ftato 
uccifo ildetto Colignì ; e nella feconda Cecchino 
Salviati » e. Giufeppe Porta incominciarono a rap- 
Niprefentare 1’ Iftoria di Aleffandro III , che dall’ 
maltra parte della contigua Porta refta terminata . 
I Entrando ora nella Cappella Si/finz, che con 
idifegno di Baccio Pintelli fu edificata da Sifto IV. 
nel 1473; fiofferva nel principal profpetto il Giu- 
= Univerfale, rapprefentatovi mirabilmente 
wdal Buonaroti, che anche dipinfe la Volta . La, 
aiprima iftoria di Mosè nella parete laterale a cornu 
nEvangelj fu efpreffa da Luca Signorelli da Cortona; 
la feconda da Aleffandro Filippi; la terza da Cofi- 
mo Roflelli, che anchefece la quarta. La quinta 
fi colorita da Aleffandro Botticelli $ la fefta dal 
I Ra detto 
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detto Luca Signorelli , e la fettima da Matteo dall 
Lecce . Tenendo ora l’ ifteffo ordine dall'altra pars 
te, cioè a cornu Epiftole, la prima iftoria de 
Battefimo di Gesù Crifto fu dipinta da Pietro Pe. 
sugino ; la feconda dal detto Aleffandro Botticel- 
li ; la terza da Domenico Ghirlandajo ; la quarta! 
da Cofimo Roffelli con Paefi di Pietro, fuo Sco=l 
lare, detto di Cofimo ; la quinta da Pietro Peru 
gino ; la fefta dal detto*Cofimo Roffelli ; e la fet- 
tima finalmente;che è la Refurrezzione di Crifto,da 
Anrigo Fiammingo ; e quefti Profeffori lavoraro+ 
no anche li Santi Pontefici, che fi offervano dipin 
ti frà una Feneftra , el’ altra, cioè fece ogn’ uno 
di eflì quella figura, che refta d’ appreffo al Qua-. 
dro da fe dipinto . 

Fra le ricchiffime Supellettili, che fi cuftodi» 
fcono nella proffima Sagrettia, deve ammirarfi unai 
Pianeta di tela d’oro, nella quale fono effigiati coni 
ricamo i fette Sagramenti della Chiefa : Molte Pia- 
nete, Tonicelle, e Dalmatiche con ricami di perle 
Indiane : Il Pallio Pontificio , e due Mitre carich 
di gioje diverfe : Una Croce con perle, e diamantiy 
che dal Pontefice fi porta ful petto nelle funzioni 
pubbliche: Un Anello con un gran Zaffiro, e quat- 
tro Diamanti perl’ ufo medefimo : Un Crocefiffo 
adornato di varie gemme: Un gran Calice d’oro, 
dove i Cardinali pongono le Cedole de’ loro Scru- 
tinj in tempo di Conclave: e diverfi altri Calici, e 
Vafi d’oro , e di argento .Vifi confervano pari- 
mente diverfe Sagre Reliquie , fralle quali il Capo 
di San Lorenzo Martire: Una porzione della Spu- 
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igna ; che fu appreffata alle Jabra del Salvatore 3 
Una Spina della fua Corona: Un pezzo della fua 
oce : Una Tazza di S. Silveftro Papa; edun Ve- 
imento di Santa Prifca, Martire del fecondo Se- 
W{eolo.Le Pitture,delle quali è adornata la fcala, per 
cui da quì fi difcende in S. Pietro, e fu aperta da. 
JSifto V, fono di mano di-Lattanzio Mainardi Bo- 
lognofe . if) 
Da quefta Cappella portandofi all’ altra detta 
JPaolina, da Paolo III. fatta edificare con archi- 
tettura di Antonio Sangallo, anche quì fono delle 
opere del Buonaroti ; che dipinfe li due gran Qua- 
idri nc’ muri laterali, rapprefentando in uno la 
Crocefiffione di S. Pietro , e nell’ altrola Convere 
fione di S.Paolo. Li duelaterali algran Quadro 
Mulla mano diritta fono di Federico Zuccheri , che 
anche dipinfe nella volta, ornata ancora di vaghi 
fpartimenti; e Ji altri due laterali all’altro Quadro 
grande a mano finiftra furono coloriti da Lorenzi-: 
ino da Bologna . Li Angeli di ftucco in atto di reg-. 
gere li Torcieri fono lavoro di Profpero Brefcia- 
no; e meritano finalmente tutta l’ offervazione le. 
idue Colonne di Porfido, incui verfola cima fi ve- 
idono fcolpiti due Putti a bafforilievo . Quetta 
Cappella fî. fatta notabilmente riftorare da Alef- 
\fandro VIII. nel 1691, effendo molto danneggiata 
(dall antichità, e dal Fumo di un’ infinito nu 
‘mero di Cerei , che quì ardono avanti dell’ Augn- 
ftiffimo Sagramento , che viene ad efporvi folen- 
nemente il Sommo Pontefice due volte l'anno . La 
prima è nel Giovedì Santo per il Santo Sepolcro; e 
F3 Ja fa 
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fa feconda nella prima Domenica dell’ Avvento 3 
in cui principia di nuovo il giro dell’ efpofizione. 
del medefimo Sagramento per le 40.'‘ore ,- che poi 
per tutto il corfo dell’anno fi prattica ripartita- 
mente nelle Chiefe di Roma conogni folennità, e 
«on molta frequenza di Popolo , che concorre in 
tutte le ore ad adorarlo.; Qual divozione con edi. 
ficazione di tutta la Città , e della numerofa Fore- 
fteria, che vi fi trova‘di continuo, viene anche 
pratticata dallo fteffo Regnante Sommo Pontefice 
BenepetTto XIV, che ogni giorno immancabilmen» 
te vi fi trasferifce . Fù iftituita la prima volta per 
tin tempolimitato nella Città di Milano da Frà Giu- 
feppe Farnefe Cappuccino in tempo di Paolo IV, e 
dell’ Imperatore Carlo V. circa 1’ anno 1556, ef- 
fendo-la medefima Città fortemente travagliata 
dalle Guerre. Clemente VIII. 1’ introduffe fitccef= 
fivamente in Roma nel 1592. in cccafione delle pu» 
bliche difgrazie , che affliggevane il Criftianefi- 
mo; e fi confermata ancora da Paolo V. nel 16053 
che la dilatò a molte Città dell’ Europa, e vi ag- 
giunfe 1’ Indulgenza Plenaria. 

Doppola defcritta Cappella fi entra fulla de- 
ftra per Ja Porta, che conduce alla gran Loggi 
fopra il Portico della Chiefa Vaticana , dove non 
folamente dà il Papa le publiche Benedizzioni , m 
eziandio vi fi annunzia al Popolo la-creazione del 
nuovo Pontefice 3 Funzione, che:fa il primo Car- 
dinale Diacono , pubiicando il nuovo Papa; col 
nome ancora, che hà affunto per chiamarfi ‘nell 
Pontificato ; E quì nonvi è altra cofa da offerva- 
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fe , fenonche il gran Quadro della Navicella, che 
ù dipinto dal Lanfranchi in S. Pietro, dove ora fi 
ifrede quello , che da quefto fù trafportato in mo- 
«B'aico 5 E’ mancante però nella parte fuperiore , 

perche quefta nel tagliarlo dal Muro della Bafilica , 
ifandò a maie. Ritornando nella Sala Regia, ed' 
Joffervata una Lunetta dipinta fopra 1’ arco a piè 
dell’ altra Scala , che refta incontro alla Porta, 
ddella Scala Regia, Donato da Fornello vi efpreffe 
dla frefco ‘il Redentore , che lava gli piedi agl’ Apo- 
4toli. Sientra nella Sala Ducale, che refta dirim» 

petto alla Cappella Siltina , e che Aleffandro VII, 
deffendo prima due ftanze, riduffele in una con Ar- 
chitettura del Cavalier Lorenzo Bernini , che levò 
la muraglia intermedia, e vifece il Panneggio » 
che vi fi offerva foftenuto daPuttini di ftucco con 
le armi di effo l’ontefice. Quì Lorenzino da Bolo- 
igna, Rafaelino da Reggio, Cefare Piamontefe , 
Matteo Brilli, Matteo da Siena, e Giovayni Fiam- 
Bice tutti operarono , ornando quefta Sala di 
‘Pitture . La Camera, che è à quefta Sala contigua 

fulla mano manea , è abbellita anch’ effa di buone 
Pitture, fatte da Marco da Faenza, Gio: Batti- 
ta della Marca , e da Paris Nogari; e nellaftanza 
detta de Paramenti perche vi fi vefte il Papa degl’ 
‘abiti Pontificali per Funzioni Ecclefiaftighe, il Mu- 
izfano‘efpreffe egregiamente, nel foffittò la Venuta 
‘dello Spirito Santo . i 

Segue in appreffo una Guardaroba , dove fo- 
no Tapezzarie affai preziofe , e fpecialmente Araz- 
zi telluti d’oro con difegno di Raffaele da Urb n 

; a e 
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ed il rîmanente di quefte Camere refta deftinato 
per ufo del Conclave, dove fifa 1° elezione del 
Sommo Pontefice . Si entra nelle Loggie contigue, 
nelle quali gl’ornati di ftucchi , grottefchi , c Pit- 
ture di Pergole , frutti , ed Uccelli , che vi fi of> 
fervano , fono fatiche di Giovanni da Udine fulli 
difegni, e Cartonidi Raffaello , che anche fù 1” 
architetto di quefto Loggiato altempo di Leone X. . 
l’ altro braccio poi , che è quello di mezzo, fù di- 
pinto da diverfi fotto la direzzione , ed afliftenza 
del Cavalier Criftoforo Roncalli, e del Padreo 
Ignazio Danti Domenicano; e l’ultimo braccio + 
che è contiguo al Palazzo nuovo, nonè ancor di- 
pinto , mà refta tuttavia ruftico fenza alcuna forta 
diornati. 

Da quì fi paffa in un Corridore lungo pafli 
cinquecento , comunemente chiamato di Belvede- 
re , nel mezzo del quale fi vede una Porta di ferro» 
che introduce nella Libreria Vaticana, che con 
architettura del Cavalier Domenico Fontana fù fa» ‘ 
bricata da Sifto V , ficcomefiè detto. 

Nella prima ftanza , dove rifiedono il primo s | 
e fecondo Cuftode, ficcome ancora gli Scrittori di 
varie lingue principali , vedonfi li Ritratti de’Car- 
dinali Girolamo Aleandro , Marcello Cervini, Ro- 
berto de Nobili , Alfonfo Carafa , Marc’ Antonio 
Amulio , Guglielmo Sirleto , Antonio Carafa, » 
Mare’ Antonio Colonna , Cefare Baronio, Lode- | 
vico de Torres, Scipione Borghefe , Scipione Co- | 
beluzio , Francefco Barberini, Antonio Barberini, . 
Orazio Giuftiniani , Luigi Capponi, Flavio Ghi. 


gi; 
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ta, Enrico Noris, Benedetto Panfilj, che tutti, 


| fono ftati Bihliothecarj, come lo è al prefente il, 


Signor Cardinal Angelo Maria Quirini . 

Fralle molte pitture, e bizzarri ornamenti del=:. 
la Volta vi fonole Immagini delle dieci Sibille », 
che fi credono dipinte da Marco da Faenza , e li 
Paefi da Paolo Brilli. Si entra nella gran Litrerias, 
divifa in duc Navate da fette Pilaftri, che reggono , 


‘ nel mezzo la volta dell’ una, e dell’altra , tutte ab- 


bellite, ed ornate con buone Pitture. Quelle , che 
fi trovano al lato deftro della Porta , per cui fi en-, 
tra, fono di Scipione Gaetano, che vi efpreffe $i- 
fto V.in atto di prefentarglifi la Pianta di quefta. 
Libraria dall’ Architetto. Sono efpreffe ne’ muri 
laterali da quefta banda molti Concilj generali, ce- - 
lebrati dalla Chiefa Cattolica ; cioè il Niceno tex, 
nuto iu tempo di S.Silveftro , e dell’ Imperatore 
Conftantino contro Ario nel 324; coll’ abbrucia- 
mento de’ Libri Ariani fatto per comandamento 
dell'Imperatore ; Il primo Coftantinopolitano 3 
tenuto nel 382. in tempo di S.Mamafo Papa, e dell’ 
Imperator Teodofio yil vecchio , contro Maceda- . 
nio ; Il primo Ffefino , tenuto nel 436. contro Pes 
jagio, e Neftorio in tempo ci S. Celeftino , e dell’ 
Imperatore Teodofio , il giovane . Il Calcedonen=. 
fe tenuto nel 444. in tempo di Marciano da S. Leo=. 
ne I. contro gl’ Eutichiani ; I II. Conftantinopo=' 
litano tenuto in tempo di S. Vigilio Papa , e di 
Giuftiniano Imperadore ; Il terzo parimente Co: 
Rantinopolitano tenuto fotto S, Agatone Papa . ei 
n ; Coftane 
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Coftantino Pogonato Imperatore contro i Mono- 
teliti; Il Niceno II. contro gl’ Iconomachi yeffen- 
do Papa Adriano I. e Coftantino figlinolo d’ Irene, 
Imperadore ; e finalmente il quarto Coftantinopo- 
litano tenuto fotto Adriano Il. e 1° Imperatore Ba- 
filio contro Fozio , per rimettere nella fua Sede S. 
Ignazio Patriarca di Coftantinopoli; ed a quefto 
feguita l’abFruciamento degl’ Editti, ed Atti fatti 
dal medefimo Fozio, per detronizzarlo . 

Incontro a mano finiftra fono figurate le più 
infigni Librarie, che fieno ftate al Mondo . Quella 
iftitnita da Mosè , e riordinata da Efdra, dovefi 
cuftodivano i Libri della Legge , de’ Profeti, e de’ 
Giudici, e gli Atti de’ Re . Quella di Pififtrato Ti. 
ranno di Atene, trésferita da Serfe in Perfia, e da 
Seleuco reftituita alla detta Città . Quella di Tolo- 
meo Filadelfo Re dell’ Egitto, riunita da Demetrio 
Falereo, Difcepolo di Teofratto . Quella di Otta- 
vio Augufto , dove fi confervano i Libri Sibilli- 
ni ; e quella finalmente tanto nominata di Ulpio 
Trajano .' 

Ne’ Pilaftri, che foltengonola gran Volta, fo- 
no effigiati i primi inventori delle Lingue, e de’ 
Caratteri , fra’ quali Adamo primo Maeftro delle 
Scienze y e delle lettere Ebraiche : Abraino inven- 
tore delle Siriache, e delle Caldee : Efdra, che rin- 
novò ,- ed accrebbel’ Alfabeto Ebraico : Ifide, e 
Méènnone:, che ritrovarono le lettere Egizie : Ce- 
crope, c Cadmo, che-introduffero le Greche : Pa- . 
lamede, e Simonide, che ne accrebbero il nume- 
ro . Ereole autore delle lettere Frigie , e Fenice 
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autore delle Finicie . Nicoftrata Madre di Evan. 
dro inventrice delle Latine : L'’Imperador Claudio, 
che ne aumentò l’ Alfabeto: S. Gio: Crifoftomo , 
che inventò i caratteri Armeni :S. Girolamo, che 
inventò gl’ Illirici : S. Cirillo , che accrebbe il nu- 
mero degli ftefli; ed altri . _ 

Ne” vani, che reftanofrà gli Archi, efrà le Fi- 
neftre, fi offervano molti Fatti fingolari di Sifto V. 
cioè quando fucoronato Pontefice : il Poffeflo pre-. 
fo del Pontificato : quando ereflei quattro mag- 
giori Obelifchi : quando rifece il Palazzo Latera- 
nenfe : quando alzò la Statua di S. Pietro fopra la: 
Colonna Trajana : quella di S. Paolo fopra la Co- 
lonna Antonina : quando fece condurre 1’ Acqua 
Felice ful Quirinale ; e quando fece aprire le Stra- 
de full Efquilinio; e le altre Iftorie , ed imprefe del 
medefimo , fono efpreffe nelle ftanze a muno fini- 
ftra. Nell’ altre poi , che reftano a mano deftra, 
fi vedono rapprefentate diverfe memorie , ed 
azioni di Paolo V. polo. 

In quefta Biblioteca fi cuftodifcono Libri ra- 
ri, e fcelti, e particolarmente Manoferitti, fru’qua- 
Ji fono molto fingolari le diverfe Bibbie Ebraiche y 
Siriache, Arabiche, ed Armene : una Bibbia Gre- 
ca feritta in caratteri quadrati circa il fefto fecolo, 
fecondo la traduzione de’Settanta : un’ altra Bibbia: 
Ebraica di ftraordinaria groffezza, che era de’ Du- 
chi d’ Urbino, da’ quali gli Ebrei di Venezia volle- 
ro più volte comprarla a pefo d’oro: un Codice 
Greco, che contiene gli Atti degli Apoftoli, feritto 
mirabilmente in oro, dorato da Carlotta tre a 

i di Ci. 
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di Cipro ad Innocenzo VIII :,un Meffale affai anti. 
co , fcritto in tempo di S. Gelafio ; giù peffeduto 
dall’Elettor Palatino :,un Meflale con vaghe minia- 
ture di D. Giulio Clovio » allievo di Giulio Roma», 
no:Un Breviario afizi grande conbelliffime minia- 
ture, che era di Mattia Corvino Re di Ungaria:gli 
Annali Ecclefiaftici in dodici tomi, feritti di pro- 
prio pugno dal Card. Baronio : Un Martirologio 
affai riguardevole per la fua grande antichità, e 
per le miniature : Alcuni Manofcritti di S.Temafoy 
e di S. Carlo Borromeo : Un Codice di Plinio mi» 
niato ; colle figure di tutti gli Animali : Un Virgi- 
Jio feritto in Jettere quadrate prima del quinto fe-. 
colo, e con le miniature fi dimoftrano gli abiti 
Trojani, e Latini sun Terenzio della medefima an- 
tichità ; feritto anch’ effo in caratteri fimili, e dato 
ora alle Stampe : Un altro Terenzio del nono Seco- 
Jo colle Figure , e mafchere fceniche, che s’ ufava- 
noin tempo dell’ Autore : Un Taffo maravigliofa-, 
mente fcritto: Un Dante eccellentemente minia- 
to:1° Opera De Septem Sacramentis , compofta 
da Enrico VIII. Re d° Inghilterra, quando era Cat- 
tolico ,;ed alcune lettere originali del medefimo, 
fcritte ad Anna Bolena : Alcuni Scritti di mano di’ 
Martin Lutero, cioè, un Libretto di fuo carattere, 
le fue Prediche, e lu Bibbia, con un’ Orazionea. 
ancora , chemuove fommamente a rifo chiunque 
lalegge; perciocche prega, e dimanda a Dio ; che. 
gli conceda ricchezze , Pecore, veftimenti, mol.- 
te Magli, e pochi Figliuoli.,Le Vite di Federico. 
di Monte Feltre ; e di Francefco Maria della Ro-. 

vere 
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vere Duchi di Urbino , con ornamenti di vaghiffi» 
‘me miniature: diverfi monumenti fcritti nella Cor- 
teccia d’Arbore , chiamati Fapyri, d’onde hanno 
avuto il nomele noftre Carte : Gli antichi / ugilla- 
ri efprefli in alcune tavolette : ed infiniti Libri ra- 
ri, e di fomma ftima. Vifono ancora due anti» 
che ftatue, una di Ariftide, l’altra di S. Ippelito 
Martire Vefcovo di Porto ; nella di cui Sede fi leg= 
ge » in minuti caratteri Greci, un antichiflimo Ci» 
clo Pafguale da lui compofto contro gli Freticî 

uartadecimani : Il Bufto di Paolo V.in metallo: 
Una bellifiima Colonna di Alabaftro Orientale ; ed 
un’Urna antica di marmo, ritrovata fuor di Por- 
ta Maggiore l’ anno 1902. infieme con un Lenzuo- 
lo di Amianto , fpecie di pietraridotta atela in- 
combuftibile, che racchiudeva una Calvaria , ed 
alcune Ceneri. 
Fu iftituita quefta Biblioteca dal Ponteficey 
S. Ilaro , per errore chiamato Ilario , chela ereffe 
da principio nel Laterano ; ragunandovi quantità 
di Libri Sagri ., Di poi S. Zaccaria la fornì di molti 
Codici Greci, e Latini . Califto 1II. l’aumentò co? 
Libri della Biblioteca Augufta di Coftantinopoli ; 
allor che cadde l’Imperio Greco . Nicolò V. la tra» 
fportò quà nel Vaticano , e fpedì iniuolte Parti 
Uomini eruditi a provvederla:di Libri. Sifto IV. 
l’arricchì di varj Codici originali, ed altri Volu 
mi. Sifto V. con nuova Fabrica la ftabilì in quefto 
fito, el’ aumentò ancora di Libri, e di Rendite. 
Paolo V. la dilatò colle ftanze del Braccio deftro , 


ecoll’Archivio fegreto. Urbano VIII. vi aggiun» 
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fe fa Libreria dell’Elettor Palatino. Aleffandro VIE 
vi unì quella de’Duchi di Urbino . Aleffandro VHI. 
l’ ampliò con quella della Regina di Svezia . Cle- 
mente XI.le fece dono di molti Codici in idioina 
Arabo , Armeno , Sitiaco, e fimili , procurati 
da lontaniflime parti. Clemente Xl. vi accrebbe 
un altro Braccio lungo palmi 300. con Armarj la- 
vorati di buon gufto, entro de qualila maggior 
parte de Libri, che vi fono ripofti., furono ge- 
nerofo dono del detto Signor Cardinal Quirini ; e 
lo fteffo Pontefice ornò ancora quefto nuovo Brac- 
cio con un nobile fortimento di vafi Etrufchi, che 
comprò dall’ eredità del Cardinal Gualtieri ,.e poi 
donò con fomma liberalità a quefta Biblioteca uni- 
tamente colla raccolta di fopratrecento fceltifli- 
mi medaglioni, che fi vedono inferiti in tavolet- 
te in modo da poterfi ben vedere ,. ed offervarne 
ancora gliftoriati roverfci ; A quali poi anche il 
Pontefice Reenante BenepeTTo XIV. avendo ag» 
giunto altri Medaglioni, Medaglie , Bronzi, Ca- 
mei, e Gemme conantichi lavori, ela raccolta 
parimente, che il celebre Antiquario Francefco de 
Ficoroni fece degl’ antichi Piombi diplomatici . 
fcritti; viene quefta Libreria a godere il teforo 
delle più infigni rarità della venerabile antichità; 
aggiungendole ariche non poco preggio lo ftima- 
tiffimo Mufeo Carpegna ; lafciatole per legato 
dall’ ultimo Conte di quefto cognome . 
Ritornando nel gran Corridore , nel fine di 
effo vibè una vaga Fonte con una Cleopatra gia- 
cente, €he è fcoltura:cii maniera greca , ed è mi. 
dh rabile 
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| rabile nel panneggiamento ; onde viene ad eflere 
Ja più ftimatafra tutte le Statue diquefta Regina. 
E’ quì. contiguo il Palazzetto fatto da Innocenzo 
VIII, che fù àrchitettato da Antonio, Pollajolo + 
Frà li Pittori, che lo dipinfero,uno fù. Andrea Man- 
tenga » ilquale nel dipingere Ja Cappelletta, che 
è dedicata a S. Gio: Battifta , vedendo, che il Pa- 
pa tardava a fargli fomminiftrar danaro , di cui 
egli forfe aveva bifogno , efprefie la Difcrizione , 
fra le altre virtù, che fi vedono dipinte intorno 
a ciafeun tondo nel Campo de 4. Lunettoni fotto 
la volta » e la coprì poi con una. tela ., Richiefe il 
Papa, che immagine foffe quella , e doppo di ef- 
fergliftata fcoperta, e diaver intefo , che era la 
Difcrizione , diffe al Pittore , che-per perfezzionar 
l’opera ,.v’ avelfe dipinta a, lato anche la Pa- 
zienza. Nella Sala vi fono opere di Benedetto Bon- 
filio Perugino , che fpecialmente ne’ Pilaftri lavo- 
rò di Grottefchi . Bernardino Pinturicchio con 
maniera Fiamminga efpreffe in un finto Loggiato 
frà ei Pilaftri Je principali Città dell’ Italia. E fi- 
nalmente.anche Raffaello vi dipinfe , avendo co» 
lorito a frefco nella feconda {tanza dell’ apparta» 
to due Futti , che fottengono l’ arma di Giulio IL. 
nella Cappa del Caminetto, Quì contiguo è l’ ap- 
partamento detto di Belvedere , è di Torre de 
venti , nominato ancora di PioIV. perche egli lo 
terminò . In fatti nella facciata , che rifguarda il 
Giardino fegreto , fi vede fcritto nel fregio il di 
lui nome; mà effendofi ridotto in molto cattivo 
fiato, Clemente XI.lo fece molto bene alli i > 
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facendovi anche collocare , in figura di foprap- 
porti, alcuni pezzi di mofaico antico nella prima |! 
faletta , che rapprefentano tralci di vite, ed uc- 
cellami, ritrovati inqueltempo in alcune Cave , |; 
che fi fecero ful Monte Aventino nell’ Orto de | 
‘PP. Domenicani di S.Sabina. Tutte quefte ftanze |" 
fono anch’ effe ornate di Pitture, mà più in fpe- 
cic una nobil Sala, che communica colla fcaletta 
alumaca , in cui Federico Zuecheri efpreffe le 
‘iftorie di Mosè, e di Faraone, fottola direzzio- 
‘ne però di Taddeofuo Fratello. Vi fi offervano 
ancora diverfi modelli di ftatue, fatte da valent” 
Uomini , come è quello di S. Girolamo , che fece 
il Cavalier Bernino ‘per una ftatua di marmo, 
che Aleffandro VII. mandò in Siena per collocarfi 
in quel Duomo. Vi-fi vede un'altro modello di 
‘una Virtù, fatto da Monsù Tedone;che infieme con 
altre tre fervir doveva per il Battifterio in S. Pie- 
tro Vaticano ; per cui era pur-ftato fatto da Do- 
menico Guidi 1’ altro modello del Battefimo del 
Salvatore, che far dovevala figura di principal 
tavola , dò quadro. Vifono ancora alcuni Carto- 
ni, fatti da Pietro da Cortona per li mofaici della 
Bafilicà Vaticana: due Angeli, da quali furono 
formati quelli di bronzo , che ornano latéralmen- 
te la Cattedra di S. Pietro, e quefti fono del Ca- 
valier Bernini: molte'Tefte , e mezze figure di 
Apoftoli , e di Angéletti, che erano parte della Pit- 
tura fatta da Melozzo di Forlì nella Volta della Tri- 
buna della Chiefa vecchia de SS. Apoftoli; il refi- 
duo della qiiale vedefiin cima del primo Fio, 
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della Scala Regia del Palazzo Quirinale. Vi fono 
pure fei Tefte di Cherubini, che dipinfe a frefco-in 
altrettanti Cartoni il Cavalier Carlo Maratti , per 
trafportarle in mofaico in una Cuppeletta della 
Bafilica Vaticana ; vi fi vede il modello di 
ftueco di due Angeli , che reggonola Croce » fut» 
to dal Cavalier Bernino per una delle 4. ringhiere, 
cove fi moftrano le Sagre Reliquie nella Bafilica 
di S. Pietro ; e parimente altro modello di quei 
due di bronzo dorato;che fi vedono in atto di ado- 
razione lateralmente ginocchiati al gran Ciboria 
nell’ Altare del Santiflimo Sagramento nella mede- 
firma Bafilica . Molti modelli di Fabriche infigni > 
e fpecialimente due della ftefa Bafilica Vaticana , 
I’ uno di Bramante Lazzari, e l’ altro di Antonio 
‘Sangallo : quello della gran Cuppola , comela di- 
fegnò il Buonaroti, con ciò, che vi aggiunfero 
Giacomo della Porta, e Domenico Fontana. Il 
modello di una Sagreftia inventato dal Cavalier 
D. Filippo Juvarra. I modelli della Cattedra di 
S. Pietro , e del Colonnato nella Piazza ; fatto dal 
Bernini ; e quelli ancora dei due Palazzi Pontifi. 
cj» l'uno a Monte Cavallo , e i’ altro quì nel Va- 
ticano , con molti altri dì rinomati Maeftri. Ora 
difcendendo nel detto Giardino fegreto, a cui fà 
principal Profpetto il defcritto Palazzetto di Bela 
vedere , ò fia Torredì venti, che fotto di una 
gran Loggia retta da Colonne, ha parimente da 
quefta parte un gran nicchione, o fia Tribuna a 
ornata nel mezzo da un’ arma di Clemente XI. co- 
me quello , che effendo ridotto in iftato rovinofoy 
Tom. 1. G Jo ri. 
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lo riftorò è conforme fi è detto ; quì fi offervano 
li due Pavoni, e la gran Pina di Bronzo , che, al 
parere della maggior parte degl’ Antiquarj, erano 
incima della Mole di Adriano ; fecondo il Gamucci 
nel Sepolcro de Scipioni; e fecondo il Nardini nel 
Maufoleo dell’ Imperadore Onorio. Paffando poi 
ad offervare tutto ciò, che vi è di mirabile nel 
Cortile vicino, detto delle Statue, vi fi vede en- 
tro di una nicchia ilfamofiffimo Gruppo ; che fi- 
gura Lacoonte co’ fuoi Figliuoli , e due Serpenti, 
che l’ avviticchiano. Dal Buonarotifi chiamava 
Portento del Arte, e Plinio loriputò perla più 
bell’ Opra, che mai fi faceffe in marmo . Fu fcol- 
pito da Agefundro, Polidoro, e Atenodoro Ro- 
diani celebratiflimi Scultori greci, e fi ritrovò nel- 
le Terme di Tito preflo le Sette Sale. Plinio affe- 
rifce ; effer di un pezzo folo, ma il detto Buona- 
roti vi ritrovò le commiffure benchè invifibili . In 
altre nicchie fi vedono le feguenti Statue : Un | 
Apollo nudo ritrovato a Nettuno, quando era | 
Cardinale Giulio Il: Un Antinoo parimente nudo 
ritrovato, fecondo afferifce il Nardini, vicino la 
Chiefa di S. Martino de’ Monti nel Pontificato di 
Leone X ; e fecondo il Mercati, preffo Porta Ca- 
ftello in tempo di Paolo III: Un Ercole col fan- 
eiullo Ia, o fia l'Imperador Commodo in abito di 
Ercole: Una Venere ; che ufcita dal ‘Bagno, fi 
avvolge inun Lenzuolo, e guarda ilfuo figlinolo 
Cupido , che le fta al fianco : Un’ altra Venere nu- 
da in atto di tener fra lé mani la fua Camifcia pen- 
dente : Die Simulacri Coloffci , 1’ uno del «i e 
È Val. 
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l’ altro del Tevere , ritrovati, fecondo alcuni, 
ful Quirinale, dove è il Palazzo de’Rofpigliofi , 
e fecondo altri, preffo la Chiefa di S. Stefano del 
Cacco : Molti Idoli, e Mafcheroni di pietra, che 
al parer di molti,erano fituati nell'antico Panteon: 
Alcuni pili con baffirilievi di maniera Greca , cre- 
duti de’migliori, che a noftri tempi fi veggano : Ed 
un’ Arme finalmente d’ Innocenzo VIII. con*due 
Putti, ed una Ghirlanda di frutti, e fronde, la- 
‘vorata di terra cotta invetriata da Luca della Rob- 
bia , che di queft’ arte fù l'inventore ., 

Quì fotto di un Caffotto di legno fi cuftodifce 
una grandiflima Tazza di Porfido , che era nella 
Vigna di Papa Giulio, e fù quà trafporta d' ordi- 
ne di Ciemente XI.Nell’antrone quì contiguo ver- 
fo il Giardino grande fi vede un’ altr’ Ercole fen- 
zufCapo, fenza Gambe, e fenza Braccia , lavorato 
da Appollonio Ateniefe con arte fingolariffima , e 
tenuto in fommo preggio dal detto Buonaroti, che 
in quefto Dorfo ftudiava l'eccellenza della Pittura, 
e della Scoltura ; E quì parimente fi vedono fituati 
due modelli di ftatue ; 1’ uno è del S.Bartolommeo, 
fatto in marmo da Monsìù Pietro le Gros perla Ba- 
| filica Lateranenfe; e l’ altro è della nuova/ftatua di 
un Rè prigionero , che fece parimente in marmo 
Pietro Bracci per l'Arco di Coftantino , quando 
per ordine di Clemente XII. fù rifarcito . 

Segue il Giardino grande, che è molto cofpi» 
cuo perla qualità delle Piante, perla vaghezza 
de’ Fiori, perl’amenità de’ Viali , perl’ eccellen- 
za delle Profpettive, per la copia de’ Bofchetti, 
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e deliziofe Fontane ; tra le quali trè fono le più mi 
rabili, e fingolari, cioè quella fatta da Clemente IX. 
in forma di Vafcello , che tramanda ad un tempo 
fteffo goo. Zampiletti nel baffo , e nell’ alto una, 
gran Girandola d’ acque ; 1’ altra detta lo fcoglio; 
e la terza nominata della Torre, tutte fatte con di- 
fegno di Carlo Maderno . Il Cafino, che quì fi 
vede , fù principiato fotto Paolo IV. con archi. 
tettura di Pietro Ligorio che poi fotto Pio pari» 
mente IV..lo terminò ; e ficcome da quefto Ponte» 
fice anchefù abbellito, fi nomina perciò col fuo 
nome. Gl’ ornamenti confiftono in ftatue , co- 
lonne , grottefchi, mofkici ruftici , e pitture, ane 
‘ che fatte da valenti Profefiori, in fpecie da Fe 
derico Baroeci , Federico Zuccheri , e Santi di Ti- 
to ; Il primo nella Sala doppo l’ ingreffo dipinfe a 
frefco Maria Vergine col S. Bambino , S. Gio: Bat- 
tifta, S. Giufeppe , e S. Flifabetta ; com’ ancora 
fece le figure negl’ angoli , che moftrano di reg- 
gere 1’ arme del fuddetto Pontefice ; e colorì pa- 
rimente ]’ Annunziata nella feconda ftanza di que- 
fto Piano ; Il fecondo lavorò nella maggiore Stan. 
za del fecondo piano ; ed il terzo nella prima, ; 
Senza far menzione di Leonardo Cugni , Durante 
del Nero , Giovanni di Carfo Schiavone, e di Ora» 

zio Sammacchini , che parimente vi dipinfero . 
Torniamo al Loggiato del principal Cortile ; 
e giccchè fi è vifto quello del primo Piano , ora fi 
rende conto dell’ altro, cheè al fecondo piano, 
eominciandone il giro dalla parte dell’ Orologio . 
Se nel primo già defcritto tutto fù Hanse con 
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direzzione , e sì i difegni di Raffaello, egli quì non 
folamente preftò la fua affittenza , e fomminiftrò li 
Cartoni, da fe fatti per l’operare di altri Dipintori, 
che vi lavorarono ; mà vi dipinfe anche di fua 
mano, ed andò ritoccando di tratto intratto an- 
che il dipinto degl’ altri: fenza far menzione degl”. 
ornati di pittura, di baffirilievi di ftucco , di ani- 
mali, di grottcfchi, di figurine, di feftoni, e di pae: 
faggi , che ful di lui difegno furono condotti da 
Gio: da Udine , e da Perino del Vaga . Principiante 
dofi dunque il giro di quefto Loggiato dalla prima 
arcata fotto del detto Orologio ; quella dipintura 
nella volta, che rapprefenta Dio Padre in aria 
fopra il globo terraqueo, fù lavoro di propria ma- 
no di Raffaello medefimo, e le altretrè itorie 
furono colorite da Giulio Romano, che fece an- 
che quella della feconda, e della terza Arcata . 
Nella quarta dipinfe Gio: Franco Fattore , che an- 
che fece la quinta : La fefta fù condotta da Pelle- 
grino da Modena : La fettina da Giulio Romano : 
L’ ottava da Perino del Vaga : La nona da Raffael- 
lino del Colle : La decima dal detto Perino del Va- 
ga, edanche l’ undecima: La duodecima da Pel. 
legrino-da-Modena fuddetto: E finalmente la de. 
cima terza, che è l’ultima di quefto primo braccio 
di loggiato, fù dipinta dal detto Perino del Vaga . 

Ora , perche pofliamo fegwitare ad offervare 
tanto le Pitture, che Raffaello fece di fita mano , 
quanto le altre, che co’ Cartoni di Ini furono da 
altri colorite , interrompendo il giro di quefto 
loggiato , entriamo nellAppartamento contiguo, 
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a cui dà ingreffo la porta, che !fi trova fulla mano 
manca, efà quì teftata al Loggiato di mezzo . La 
prima Sala, che s'incontra, viene chiamata di Co- 
ftantino , perche vi fono rapprefentate le più glo- 
riofe azzioni di lui, e quì di Raffaello nonviè, fe 
non che due Figure, cioè la Giuftizia , e la Manfùe- 
tudine , ch’egli dipinfe ad olio nella Facciata , in 
eui fi vede rapprefentata la Battaglia contro Maf- 
fenzio. Tutto il rimanente nelle Pareti fù colori- 
to da altri foprali di lui Cartoni. In fatti Giulio 
Romano conduffe la prima iftoria , che moftra Co- 
ftantino in atto di fare l’ allocuzione militare al fuo 
Efercito prima della Battaglia ; e dipinfe ancora 
la Battaglia medefima, che feguita. La terza Ifto- 
ria, che è il Battefimo del medefimo Coftantino ; 
ela quarta, che è la donazione, da lui fatta, del 
Patrimonio alla Chiefa , furono dipinte da Gio: 
Francefco Fattore ; e la Pittura nella Volta fù, fat- 
ta daTommafo Laureti Palermitano , che nel co-. 
lorire però lo sfondo fi fervì di Antonio Salviati. 
fuo Scolaro . Nella feconda Stanza tutto è ope- 
ra di Raffaello , fuorche alcuni quadretti dipinti è 
gialletto fra certe figure , che nel bafamento mo- 
ftrano di reggere una cornice. La terza Camera ,. 
che chiamafi della Segnatura parimente fù. dipinta 
da Raffaello, ma ilbafamento fù colorito a chiaro- 
fcuro da Polidoro da Cavaraggio. Anchela quar- 
ta finalmente effo Raffaello dipinfe ; màla Volta, 
è Opera di Pietro Perugino + Paffando ora ad of- 
fervare I’ appartamento , che alle quatro deferit-, 
te Stanze di Raffaello è contiguo, e chiamafi di 
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S. Pio V; Nella prima Camera non vi è da ammi- 
rere, fe non chela Cappella, che hàil Quadro 
f full’ Altare dipinto da Pietro da Cortona, che vi 

efpreffe la depofizione di Crifto dalla Croce , e le 
altre dipinture fono della fua Scuola . Dalla fe- 
f conda Camera piglia ingrefo 1’ altra, cheè più 
grande, ed hà dipinti nel Soffitto li dodici Apo- 
ftoli , che fi ftimano opere del Cavalier Ventura, 
Salimbeni, e viè anche chi crede, che fiano del 
i Ferrau da Faenza. Siegue la Cappella eretta da 
S. Pio V. comelo dimoftra 1’ arma aldi fuori, el' 
| ifcrizzione dalla parte di dentro. Sull’Altare è di- 
| pinta la Vergine Santiffima Affunta in Cielo, ed è 
opera diGiorgioVafari,di cui fono anche li quattro 
Evangelifti , efpreffi ne’quattro gran fpecchi ; due 
de quali fonolaterali all’ Altare , ed altri due alla 
principal Porta dell’ ingreffo, e del medefimo è 
ancora tutto il reftante, fuor che Lucifero difcac- 
ciato dal Paradifo , dipinto nella Cuppola, e le 
quattro Sagre Iftorie , efpreffe nel Tamburo , che 
fono opere di Federico Zuccheri. Sopra la Porta, 
che introduce alle ftanze verfola Galleria;fi offerva 
un S. Girolamo penitente , che fi ftima di Antonio, 
ò di Annibale Caracci. Tre ftanze fono quì conti. 
gue, tutte adobbate di Arazzi fatti a feftoni, e 
con Puttini, che fcherzano , fatti con difegno di 
Raffaello; e nell’ultima fi vede efpreffa in pittura 
nel mezzo del Soffitto la Natività di Maria, che 
viene dalla fcuola di Ludovico Cigoli . Quefta, 
ftanza dà ingreffo ad un’ altra molto più fpaziofa , 
e magnificamente adornata, perche hà in fpecie 
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nel foffitto tre ftupende pitture, fattevi da Guido 
Reno, cioè nel campo di mezzo la venuta dello 
Spirito Santo , neltondo in cima l’ Afcenfione di 
Crifto al Cielo è e nell’ altro a piedi la Trasfigura- 
zione del medefimo Signore. Da quefta ftanza fi 
paffa ad un’ altracontigua , che ne” quattro fpec- 
chi delle cantonate del foffitto hà dipinti Ji quat= 
tro Evangeliftiper mano del medefimo Ferrau da 
Faenza , e fi vede pendente al muro porzione del 
cartone della Natività del Signore, che dipinfe il 
Cavalier Carlo Maratti nella Galleria del Palazzo 
Pontificio al Quirinale ; conun’ altro dirimpetto » 
in cui efprefle il Domenichino due Santi . Da que 
fta Camera fi paffa all’ ultima , che hà nel Soffitto — 
li quattro Dottori della Chicfa , parimente dipin» | 
ti dal detto Ferrau. 

Ammirabile è Ja Galleria, in cui ora fi entra 3 
e la di cui lunghezza è maggiore di ducento pali » 
con quantità, e varietà d’ Iftorie, Figure, Ma- 
rine, Grottefche, Stucchi , ed altre vaghezze » 
da’ quali refta adornata . Sono maravigliofe lea 
Carte Geografiche , delineate dal P. Ignazio Dan» 
ti Domenicano con tanta efuttezza, che vi fi di 
ftinguono oltre le Città, Luoghi, e Porti princi- 
pali, anche i Villaggi ben piccoli d' Italia , ed altri 
Paefi; ele altre Pitture furono fatte fotto la direz- 
zione del Muziani , da Paris Nogari , Pafquale C2- 
ti, Ottaviano Mafcherini , Marco da Faenza , Gio- 
vanni da Modena , Raffaele da Reggio, Lorenzi. 
no da Bologna , Giacomo Semenza , Girolamo 
Maffei, ed Antonio Danti fratello del detto Padre 
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Ignazio ; Il Salvatore però che confegna il Greg- 
gie a S. Pietro, dipinto nel mezzodella Volta , 
è opera del Romanelli . 

Contiguo a quefta Galleria verfo il Palazzetto 
di Belvedere fi trovano due Cameroni . Le Pareti 
del primo fono ornate colli Cartoni delli dodici 
Profeti, fatti dipingere da Clemente XI. nella Na- 
vata di mezzo della Bafilica Lateranhenfe da diverfi 
dipintori ; e vi fono parimente gl’ Originali di 
quattro pezzi d’ Arazzi, che lo fteffo Pontefice fe- 
ce fare per l’ Altare della Cappella Siftina. Quel- 
lo, che rapprefentala venuta dello Spirito Santo , 
fù dipinto da Giufeppe Chiari . Il fecondo, in cui è 
efpreffu la Santiffima Trinità, è di mano di Pietro 
de Pietri. Nel terzo effigiò Crifto in atto di con- 
(fegnare il gregge a S. Pietro, Giufeppe Pafferi; 
e nel quarto Andrea Procaccini figurò la Prefenta. 
zione di Gesù al Tempio . Nel fecondo Camerone 
poi fioffervano diverfi Bufti antichi , e Baflirilie- 
vi, varj Cartoni del Dominichino, e li modelli 
di due ftatue, che il menzionato Clemente XI. fe- 
ce fare di marmo per due Altari della Rotonda ; 
Uno è di S. Anna , che fece Lorenzo Ottoni, e 1° 
altro è di S. Agnefa , chefù lavoro di Vincenzo 
Felici. 

Ritornando al Loggiato del fecondo piano ;. 
e feguitandone il giro, che abbiamo interrotto ; 
oltre diverfi che hanno dipinto nel braccio di mez- 
zo ) che fono Lorenzino Sabbatini , Baldaffar Cro-' 
ce, Giacomo Stella, ?Gio: Battita Naldini, An- 
tonio Tempefta , Girolamo Maffei , e Niccolò Po. 

meran- 


td 


106 Descrizione DI Roma 
merancio , efpreffe Marco da Faenza nella ‘prima | 
Arcata la difputa del Signore co’ Dottori, la fuga 
inEgitto, la flrage degl’ Innocenti , ela predica. 
zione di S. Gio: Battifta ; e quefto Profeflore, oltre 
che ebbe una generale fopraintendenza per li lavo- 
ri de grottefchi, e d’ogn’ altra forte di ornati in 
tutta quefta Corsìa, anch’ eflo ve ne fece alcuni di 
fia mano . 

Le Nozze di Cana contutto il refto dipinto | 
nella terza, fono lavoro di Ottaviano Mafcherini. 
In quella,in cui viene rapprefentato il comando di + 
Crifto fatto agl’ Apoftoli di gettare le reti nel ma- | 
re , dipinfe Giacomo Semenza . Tutta lafefta fù + 
colorita da Giacomo Palma il giovine . Nella de- | 
cima Arcata fù efpreffo Crifto inatto di entrar® 
trionfante in Gerufalemme da Raffaellino da Reg- 
gio , che colorì parimente nell’ undecima la La- 
vanda fatta agl’ Apoftoli dal medefimo Signore ; e 
Paris Nogari fece tutto il reftante . 

Reftando ora da offervarfi il terzo braccio di 
loggiato di quefto piano;che refta contiguo al Gran 
Palazzo Pontificio, e non è così ben terminato;con- 
forme lo fono li altri due già trafcorfi ; vi lavorò 
Flamminio Allegrini in genere di grottefci, e Gian 
Paolo Tedefco in materia di ornati di puri foglia- 
mi. Quefta Profeffore però vi dipinfe ancora di fina 
mano alcune Iftorie nelle volticelle . Quelle della 
Paffione di Noftro Signore furono efprefle da Pafca- 
lc Cati da Jefi; ed il Lanfranco vi rapprefentò 1’ A- 
fcenfione del Signore;gl' Angeli, che veftiti di bian- 
co apparvero agl’ Apoftoli doppo la medefima, 
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fcenfione ; e la partenza de medefimi a predi- 
are il Vangelo. 

Giacchè ci troviamo in quefta parte di Log, 
iato, da cui fi entra nel Palazzo nitovo, ficcome 
arimente fi fà dalla magnifica Scala , che princi- 
pia a falire dal piano di quefto medefimo Corti- 
e ; fi entra nella gran Sala Clementina, tutta 
rnata di nobili Pitture, confiftenti per la maggior 
arte in profpettive , fatte da Gio: Alberti ; e vifi 
flervano rapprefentate le iftorie di S. Clemente 
on diverfe virtù, econ incroftature di marmi, 
de quali è anche formato il Pavimento . Da que- 
a nobil Sala poi fi entra nell’ altra, detta del Con- 
iftoro, abbellita di un vago fregio dipinto con di- 
Ifegno del medefimo Alberti , e con Paefi di Paolo 
IBrilli. Doppo fcorfe più ftanze nobilmente foffitta- 
te , fi incontrala Cappella fegreta del Papa, evi 
i offerva il Quadro nell’ Altare dipinto dal Roma- 
elli, che vi efpreffe la Natività di Noftro Signo- 
re; ed in unaltra Sala, che è dove s’ imbandi- 
fcono le Tavole per il Sagro Collegio nella Setti- 
mana Santa ; e nella notte di Natale, fi offervano 
dipinti nelFregio dall’ Alberti, e dal Brilli fudet- 
to, gl’ Fremi più rinomati , ed alcuni Santi Ere- 
initi; come pure appefo al muro un gran Quadro, 
dove dal Barocci fù dipinta 1’ ultima Cena, che 
fece il Redentore cogl’ Apoltoli . 

Tornando per la gran Sala Clementina al Log- 
giato di mezzo, e quì entrando la Porta; che è or- 
nata per ci fopra con figure di ftucco , e conl’Ar- 
ma di Gregorio XIII. fi offervano in quefta Sala, 
appe» 
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appefì al muro diverfi Quadri , uno de’ quali, che 
è il più grande , rapprefenta Aleffandro Magno, 
che fagrifica nel Tempio di Giove Ammone , ope- 
ra di Francefco Mancini , el’ altro la Natività di 
Maria Santiffima, che fù dipinte da Pier Francefco 
Mola . E’quì contigua la Cappella commnne, eret- 
ta da Gregorio XIII. Il Quadro dell’ Altare con 
S.Paolo Primo Eremita, e S.Antonio Abbate, è pit- 
tura del Muziano; e nella Cuppola dipinfe 1’ Alber- 
ti. Paffando poi dalla parte oppotta alle ftanze della 
Conteffa Matilde, così dette,perche vi fono efpref- 
fi li fatti memorandi di quefta Principeffla, ne 
fù il Pittore il Romanelli . Il foffitto nella Sala con- 
tigua è di Perino del Vaga; Li freggi con ornati 
di figure, emedaglioni di bronzo, di Marzio di 
Colantonio;le altre pitture di Guidobaldo Abbati- 
ni, alcune di Fabrizio Chiari, ed alcune altre di 
Gio: Battifta Speranza . Da quì piglia ingreffo un’ 
altra ftanza per mezzo di una Porta con Buffola, e 
fi vedono nel foffitto Putti, ed altre figure dipinte 
dal detto Perino del Vaga ; in quello della fecon 
da dipinfe diverfe forti di uccelli Gio: da Udine; 

«e Gio: da S. Giovanni rapprefentò la Girandola di 

Caftel S. Angelo , edaltre pitture. Nella quarta 
ftanza finalmente apparifce il freggio dipinto fulla 
maniera di Paolo Brilli ; e lo fteffo fi offerva nell” 
altra più piccola » che è contigua . 

Ripaffando per tutto l’ Appartamento, e rien- 
trando nel Loggiato per la medefima Porta, per 
cui ne fiamo ufciti , poco più innanzi trovafi a ma- 
no diritta una Porta, che corrifponde in una ngi 

a 
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{Ja fatta a cordonata. Quindi falendo per effa, già 
i fiamo entrati nel terzo, ed ultimo Loggiato , che 
«| non da Pilaftri viene foltenuto, come gli due di 

fotto, mà da Colonne di Travertino. Quì nel brac- 
cio, dove fono le memorie di Gregorio XIII , fi 
| offervano pitture di Nicolò Pomeranci, di Gio: 
Battifta della Marca , e di Paris Nogari . Nell’ al 
tro dipinfe le iftorie Antonio Tempefta, ed il Ca- 
valier d’ Arpino ; Ji Paefi Paolo Brilli ; e le Carte 
Geografiche il Padre Ignazio Danti fecondo il pa- 
rere di alcuni, e fecondo quello di altri, Antonio 
Varefe. 

Pigliando ora finalmente a difcendere per 1° 
altra Scala, fatta pure a cordonata, che fi trova in 
fondo del Braccio , che è contiguo all’ Orologio 5 
S’ incontra nella prima teftata una pittura , che 
rapprefenta Crifto in barca con S. Pietro , e S.An- 
drea , fatta da Giorgio Vafari . Nelle due lunette , 
difcendendo più a baffo , Donato da Formello rap- 
prefentò Crifto ; che rifana la Suocera di S. Pietro, 
febricitante in letto ; e nella contigua il S. Apofto- 
lo, che caminando fopra l’ onde , fi fà incontro al 
Signore . Sopra 1’ Arco infaccia più abaffo , fù 
efpreffo Criftoin atto di confegnare le Chiavi aL 
S. Pietro ; e fi riconofce ; che il Pittore viene dal- 
Ja fcuola del Vafari. L'ultima pittura poi, che 
figura il comando, fatto dal Signore a S. Pietro di 
eftrarre la moneta dalla bocca del Pefce , è colo- 
rita fopra il difegno del menzionato Donato da 
Formello . 

Eccoci difcefi nel Piano di quefto nobile Cor- 

tile, 
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tile , in cui facendo offervazione fotto l’ arcata di 
mezzo del Loggiato , che riguardala Piazza Vati- 
cana , vi fi vede, una Fontana, fatta con difegno 
dell’Algardi, di mano di cui è anche l’Arme d’In- 
nocenzo X,ed il Bafforilievo nel corpo della Conca; 
quefto però effendo guafto , ed intartarito dall’ 
‘acqua, appena fi difcerne . 

Contiene quefto gran Palazzo è compofto di 
più Palazzi, ventidue Cortili venti Scale nobili, 
dodici maettofe Sale, due Cappelle grandi, altre 
otto minori , e circa 11500. Camere, come fi può 
vedere dal filo modello , che fi conferva nel già 
defcritto Cafino di Pio IV. Il Bonanni, calcolando 
le Cantine, e altri luoghi inferiori , vi numera più 
di 13000. ftanze . Li Architetti principali del fuo 
ingrandimento fono ftati Bramante Lazari,Raffael- 
lo d’ Urbino, Antonio Sangallo, Pirro Ligorio » 
Domenico Fontana, Carlo Maderno, Martino Fer- 
rabofco, Gio: Lorenzo Bernini, ed altri. 


Della Zecca Pontificia . 


Oco lungi dal Cortile di Belvedere alle falde 

del Vaticano;fi trova la Zecca Pontificia, do- 
ve fi lavora in breviffimo tempo ogni gran fomma 
di Monete, attefo che a forza di acqua'fi voltano 
alcune Ruote , e da ciò ne deriva la facilità , e bre- 
vità del lavoro. Nel più alto di queita Collina è 
il Forno di Palazzo , il di cni Pane riefce migliore 
di ogni altro della Città. sa 
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O Dis. Stefano de’ Mori . 


F U’ dedicata quefta piccola Chiefa da S. Leone 
‘ il Grande al Protomartire S. Stefano. Da S. 
{ Leone IX. fù unita al Capitolo di S. Pietro. Alef- 
fandro III. nel 1159.vi edificò un’ Ofpizio per _gl’ 
Indiani, e Clemente XI. rifarcì , ed abbellì 1’ iftef= 
fa Chiefs già rovinofa , non che riedificò pure le 
anneffe abitazioni. L’ Altar Maggiore hà un buon 
Quadro , rapprefentante la lapidazione del Santo 
Titolare ; edin quello a mano deftra Biagio Puc» 
| cini rapprefentò S. Silverio Papa . 


Di S. Marta, e fho Spedale. 


Egue la Chiefa di S. Marta, edificata nel 1537. 

della quale la Volta dell’ Altar Maggiore fu di- 
pinta da Vefpafiano Strada . Il Baglioni colorì il 
Quadro colla Santa . Il Lanfranchi fece il Quadro 
di S. Giacomo del primo Altare a deftrase la S.Or- 
fola nel fecondo. L’Algardi fcolpì il Crocefiffo di 
rilievo nel terzo-; e nell’altra parte della Chiefa il 
S. Girolamo è del Muziani, è fecondo il parere di , 
alcuni, di Daniele da Volterra ; ed il S. Antonio 
di Biagio Puccini. Fu quefta Chiefa riftorata da 
Sifto V. Clemente VIII. Paolo V. Urbano VIII, e 
notabilmente da Clemente XI, che nel 1704. la 
riduffe nella forma prefente . Congiunto alla Chie- 
| faè lo Spedale della Famiglia Pontificia. Quì vi- 
cino fulla mano deftra refta il Seminario V pie 

che 
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che prima era fituato vicino alla Chiefa di San Mi- 
chele in Saflia ; ele abitazioni, che quafi dirim- | 
petto fanno ifola nel mezzo di quefta Piazza , fono 
tutte Officine perfervizio della Bafilica Vaticana, 
eflendovi inipecie quelle , dove fi lavorano li mo» 
faici. ‘ 


> Di S. Stefano degli Ungheri. 


Neontro alla Porta Laterale della Vaticana; 

che conduce anche nella Sagreftia , fitrova la 
Chiefa di S. Stefano degli Ungheri , edificata da S. 
Stefano Re di Ungheria circa l’anno 1000, che vi 
ereffe una Collegiata di 12. Canonici, e un’ Ofpi- 
zio perli Pellegrini di quella Nazione . Fà più vol- 
te riftaurata, e Gregorio XIII. ’ unìal Collegio 
Germanico, ed Ungarico di S, Apollinare, che 


vi viene ad uffiziare nel dì della Fefta del Santo 
Rè Titolare. 


ì Di S. Maria della Pietà in Campo Santo : 


Egne la Chiefa di S. Maria della Pietà in Cam- 

po Santo , così nominata, per effer congiunta 

2d un ampio Cimitero; dove S. Elena lafciò parte 
di una quantità di Terra del Monte Calvario » che 
aveva feco portata da Gerufalemme , e che hà vir- 
ti di fpolpare li Cadaveri nello fpazio di 24. ore ; | 
€ conforme vi fi feppellivano i Pellegrini, che» 
venivano a Roma; e vi era perciò una gran quan- 
tità di offa ; la contigua Chiefa, che da paLepne TV . 
Ù 
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fù eretta, fi diffe ancora .S. Salvatore in Offibus » 
oltre la denominazione , che ora ritiene, di 5,44» 
ria della Pietàin Campo Santo. Fu altre volte in 
quefto luogo un Collegio , e Spedale della Nazione 
Lombarda, ma nell’ anno 1460. vi fu ftabilita una 
Confraternita d’ Alemanni, Fiamminghi ; e Sviz» 
zeri . Si diftribuifce quì una copiofa limofina di pa- 
ne ad un gran numero di poveri della Città , chia- 
mandofi perciò la limofina di Campo Santo. Poli=' 
doro da Caravaggio colorì il Quadro nell’ Altar 
Maggiore con Gesù depofto dalla Croce : I late» 
rali firono coloriti da Giacomo d’ Hafle , il di cui 
Sepoicro dalla parte del Vangelo è lavoro di Fran- 
cefco Fiammingo . Il Quadro con S.Erafino nell’ 
Altare a finiftra fu dipinto da Giacinto Gimignani; 
e dallo Scarfellino di Ferrara fù colorito quello 
nell’ Altare a deftra co’ S.S. Re Magi. Il S. Carlo 
Borromeo , e la Fuga in Egitto nell’ altro Altare 
fono di Enrico Fiammingo ; ed il S. Gio: Nepomu- 
ceno nel fuo Altare è pittura d’ Ignazio Stern . La 
Concezione poi della Beatiflima Vergine nell’Ora- 
torio , che è quì vicino dentro il recinto del con- 
tiguo Cemeterio, fù dipinta da Luigi Garzi. 


Del Palazzo della Sagra Inquifizione . 


Rà la defcritta Chiefa , edil Colonnato della 

Piazza Vaticana refta il Palazzo , e le Carce- 

ri della Sagra Inquifizione , pofte quì da S. Pio V. 

Il primo, che iftituiffe quefto fagro, e fupremo Tri- 

bunale fù il Pontefice Paolo III. nell’ anno 1536. 
Tom, I. I : 
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ad iftanza del Cardinal Gio: Pietro Caraffa Na 
politano , il quale effendo ftato promofio al Pon- 
tificato l’ anno 1555. col. nome di Paolo IV. con- 
fermò queft’Iftituzione , ed affegnò per li Miniftri 
del Tribunale una Cafa pofta nella piazza di Ripet- 
ta, oggi quafi contigua al Palazzo Borgheft; ed 
iftituì ancora una Congregazione di dodici Curdi- 
nali , per giudicare le Caufe del medefimo . Quì 
dunque rifiedono un Prelato fecolare ; chiamato 
Affeffore, il P. Inquifitore, chiamato Commiffa- 
rio , ed altri Padri Domenicani. Il Prefetto di 
quefta Congregazione è il Sommo Pontefice, ed 
il Segretario un Cardinale . 


© Di S. Michele «Arcangelo del Torrione 
alle Fornaci . ; 


Scendofi per la Porta della Città, detta Por 
ta Fabrica, perche fu aperta per fervigio 
deila Fabbrica della Città Leonina, ed anche del» 
Bafilica Vaticana, e poifù rifatta da fondamenti 
da Clemente XI. come lo dimoftra la di lui Arma, 
pofta nella fommità ; fuori di effa fi trova la' Chie- 
fa Parocchiale di S. Michele Arcangelo del Torrio- 
ne, così fopranominata da qualche Torre, o al. 
tro fimile Edifizio, fituato nel medefimo luogo, o 
pocolungi . Fu.eretta da’ Fornaciari l’ anno 1552. 
in quefto fito, perche vi era dipinta inun muro | 
l’ Immagine del medefimo Principe delle Celefti | 
Milizie, concorrendovi anche alla fpefa il Capito- 
lo di S. Pietro, che vi foftituì un altro Paroco per 
La co- 
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comodo maggiore de inedefimi Fornaciari . 


© + Di S. Maria delle Fornaci, 


S I vede poi la nuova Chiefa della Madonna,det- 
ta delle Fornaci, per effer quì le Fornaci de” 
Mattoni, e Vafi di terra. Da Clemente XI. fù 
conceffa a’ PP. Riformati Spagnuoli del Rifcatto 
che perfezzionatala al di fuori con difegno di Fran- 
cefco Multò , la vanno ora terminando sl di dene 
tro, dove non manca , fe non che la Cuppola , ed il 
Cappellone dalla banda finiftra .,Le ftatue di ftuc- 
co nelprimo Altare a mano deftra, dedicato a 
S. Gio: Nepomuceno , fono lavoro di Gio: Battifta 
Maini ,fe le Pitture laterali di Francefco Scara- 
muccia . ll Quadro della Santiffima Trinità conli 
Santi della Religione fù dipinto nell’Altare feguen- 
te da Onofrio Avellino Napolitano ,.e nella terza 
Cappella colorì il S. Gio: de Matha Francefco Fufis 
che fece anche tutte le Pitture nella Volta della, 
Cappelletta ifolata di Maria Santiflima ; la di cui 
fagra Immagine fù dipinta da Egidio Alet . Il 
Quadro nella prima Cappella dall’ altra banda, 
che è tutta ornata di marmi, è opera di Giufep- 
pe Chiari, che viefpreffe la fagra Famiglia ; il 
laterale a Cornu Epiftole è di Niccolò Ricciolini , 
e quello a Cornu Evangelii di Pietro Bianchi; le 
lunette fono del Cavalier Marco Benefial, e le Pit. 

ture nella Cuppoletta di Pietro de Pietri. 
Per rientrare in Città , fi paffa perla Porta 
Cavalleggieri,così detta dal vicino Quartiere, ove 
H 2 rifiee - 
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rifiede la Guardia Pontificia di fimil nome ; quan. 
do il Pontefice foggiorna nel Palazzo Vaticano . 
Chiamavafi anticamente Fofferula , 0 perche foffe 
nella parte poflericre di Roma, o perche quì abi- 
taffeun certo Pofterulone Capo de’ Saffoni, che 
in quefta Contrada ebbero i Quartieri . 


Giardino Cefio. 
S I trova a mano deftra, ritornando per quefta 

> Porta, il Giardino Cefio de’ Signori Duchi di 
Acquafparta,ornato di varie Ifcrizioni, Baflirilievi, 
e Statue . Fra quefte è un Sileno con un’ otre ; una 
Giunone di ftraordinaria bellezza , chiamata l’ 
Amazone, per effer priva di una mammella ; come 
ancora diverfi Bufti di Filofofi , ed altre Statue Egi. 
zie, Greche, eRomane , molte delle quali però 
fono ftate portate altrove, i 


Giardino Berberino. 


Egue quello de’ Barberini, fituato in un Mon= 
ticello, chiamato nelle antiche Scritture Pala» 
tiolum , perchè quivi'era un'altro Palazzo , o Ca- 
fina di Nerone, donde I’ empio vedeva il Cerchio 
di Cajo , ed ineffo gli Spettacoli, ele Uccifioni 
de’ $$, Martiri . Vi fono nel Palazzino diverfi Va- 
fi:granci, e piccoli di Alabaftro , molti Piatti di 
majolica', e Bacini, dipinti da Scolari di Raffae- 
le; un Orologio in piedi, compofto di rariflime 
pietre ; le Immagini de’ dodici Apoftoli , ed altre 
i Pit 


1 
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Pitture: e nel Giardino?fi offervano Bofchetti ; 
Viali, Profpettive, Fontane affai vaghe, ed alcu. 
ni refidui di Bagni antichi di non molta magnifi. 
cenza, che fi credono di qualche Perfona privata . 


Di S. Michele Arcangelo, e di S. Magno , e della 
‘ Confraternita del Santifimo Sagramento, Pd 
e della Congreg. de’ cento Preti. © © 


L A Chiefa di S. Michele in Saffia, che più oltre 
fi vede ,.. eretta da Carlo Magno circa l’ anno 
813, fu così nominata da’ Popoli della Saffoniaa 
che abitarono s come fi diffe , in quefta Regione . 
Vi ripofa il Corpo di S. Magno Vefcovo , e Marti- 
re, toltoneil Capo, ed un Braccio, che fono nel- 
Ja Bafilica di S. Pietro , alla. quale quefta Chiefa 
appartiene»: Leg atti | 
..__. Per maggiore, c più decente fervigio del Sans 
tifimo Viatico, e dell’.altre Proceffioni della Ba- 
filica Vaticana , fu quì eretta una Compagnia nel 
Pontificato di Paolo III; che la dichiarò. Archi- 
confraternità. fas alirdeta. 
: In quefta medefima Chiefa fu ftabilito un nu- 
mero di cento Sacerdoti, e venti Cherici fotto l’ine 
vocazione della Concezione della B. V. M., e di 
S. Michele Arcangelo nel 1631, coll’ obbligo di 
. una Meffa a ciafchedun Prete , e ad ogni Cherico 
di un:Offizio de’-Morti ,- e, della Santiflima Comu= 
nione peg, ciafchedun Fratello defonto . \ 
— Qui cantiguaè una Scala di 33. gradini, qua- 
le fi fale inginocchioni, meditando la pattipse di 
STORE EEERion i lo, 
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‘Noftro Signore , e fi acquiftano moltiffime Indule 
genze. ; 


S. Lorenzo în Borgo Vecchio & 


‘(0 Eguie la Chiefa di S. Lorenzo in Piftibus , così 
nominata da un Mercato di Pefci , che quì an» 
ticameute facevafi . E’ molto antica la di lei fonda- 
zione, ed antichiffime le colonne, che vi fono. 
Nel 1200. era unita alla:Bafilica di S. Pietro. In 
appreffo fù conceduta ad alcune Monache France- 
fcane di S. Chiara, tresferite poi altrove da Leo- 
ne X. ficcome ancora fi1 pofleduta da una Con» 
fraternita de’ Secolari della proffima Chiefa di S. 
Spirito in Saffia . Fu riedificata del 1659. dalla, 
Famiglia Cefi con architettura di Francefco Maf- 
fari, e donata alli PP. delle Scuole ‘Pie, che.vi 
hanno il loro Noviziato , e v’iftruifcono la gioven- 
tù di quefta Regione. Seftilio Mazzuca di Paterno 
Diocefi di Cofenza , Vefcovo di Aleffano , e Cano- 
nico di'S. Pietro, lafciò a quefti Religiofi un groffo 
legato da impiegarfi in fabbrica , come fi vede da 
un’ Ifcrizione nel Portico .'Il Quadro nell’ Alta- 
re della prima Cappella a mano deftra ; dedicata 
a S. Anna ». cominciando il giro dalla Porta prin. 
cipale di quefta Chiefa , fù dipinto ‘da Pietro Nelli 
infieme col laterale a Cornu Evangelti ; e quello 
a Cornu Epiftole da Gio: Battifta Calandrucci, 
che anche dipinfe la’ voltarella + ‘Paffata la fe- 
guente , che è ‘dedicata. ‘al Beato ‘Fondatore, | 
ed il Santo Titolare "nel terzo sani + asl 
k: ud ane | 
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fianco del Maggiore, è opera di Giacinto Brandi , 
edilaterali con S. Gio: Battifta, e S. Sebaftiano 
fono di Pietro Nelli fuddetto . Lo Spofalizio di Ma- 
ria Santiffima con S. Giufeppe fù dipinto nell’Altar 
principale da Nicolò Berettoni , e Michelangelo 
Ricciolini fecele altre Pitture. Li due Santi Ve- 
fcovi , che fi vedono dipinti lateralmente all’ AI- 
tare della Madonna nella feguente Cappella, fo- 
no di Scipione Arrigo Cordieri. Il nominato Nel. 
li colorì Ja Coronazione di Spine , e la Flagella- 
zione alla Colonna lateralmente nella Cappella del 
Crocififfo . Il S. Nicolò ; cd altre pitture , che fi 
{vedono nell’ ultima , fono-del fiuddetto Ricciolini $ 
| il quale dipinfe anche tutte le Iftorie di S. Lorenzo 
intorno alla Chiefa . Quefta Chiefa nel Pontifica- 
to di Clemente XII. fù abbellita nella Facciata , ed 
accrefciuto di fabbriche il Convento con difegno 
dell’ Architetto Cavalier Navona. 

Poco lontano è il Palazzo Sannefio ; Indi quel- 
lo de’ Signori Soderini nella ffrada di Borgo Vec- 
chio, dove hà il principal ingreffo la defcritta 
Chiefa , e dove ancora fi vedeil Palazzo de Si- 
gnori Cefi, in cui fi offervano diverfe ftatue , e me- 

‘morie antiche , cioè un’ Ercole, un’ Apollo, una 
Mufa , una Pallade, alcune Donne Sabine , diver- 
fe Tefte de’ Ccfari, ed alcune Bafi di Urne fepol- 
crali con belle Ifcrizzioni . 

Viene .denominata quefta parte Borgo S. 

Spirito , ele viene dal nome dal vicino Ofpedale , 
‘e Chiefa di ,S, Spirito in Saffia.. 


H 4 Del. 


DescRIZione DI Roma 


ni Della Chiefa dì S. Spirito în Saffa,e fuo 
Archiofpedale . 
È U edificata quefta Chiefa di S. Spirito in Saf 
fia, infieme colfuo Archiofpedale, da Inno« - 
cen- 
i i 
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cénzo III. circa l'anno 1198, edin tempo di Si- 
fto V. fù rinovata con Architettura di Antonio 
Sangallo, come al prefente fi vede; eccettuata la 
Facciata , che fu difegnata da Ottavio Mafcherini . 
| Hfopranome in Saia, o Saffonia è derivato da 
Ina Re de’ Safoni Occidentali , che in quefto fteffo 
fito edificò, fin dall’anno 71, una Chiefa , con un’ 
Ofpizio , o Palazzo per fe , eperi Pellegrini Na» 
zionali , chiamandolo Scwel4, e confegnandolo al- 
Ja cura; e direzione di alcuni Sacerdoti di Saffo- 
nia; e perciò quefto luogo fu detto prima Saffo- 
nia, c poi Saffia per voce corrotta dal Volgo, ben- 
chè altri fuppongano,poffa aver prefo tal nome da” 
Saffoni s che vi avevano l’ abitazione, quando da 
Carlo Magno filiberò l’Italia da’ Longobardi , co- 
me fi è detto nella Chiefa di S. Michele in Sa/fia . 

L’avno 817. reftò quefto luogo in buona par 
te diftrutto daun grand’ incendio, eda un altro 
confimile nell’ 847; Ebenchè S.Leone IV. allora 
Pontefice procuraffe di riftaurarlo , nulladimeno 
le invafioni di Roma, fuccedute in diverfi tempi » 
defolarono talmente quefta parte della Città , che 
dell’ accennato Spedale non vi rimafe neppure la 
memoria . Nel 1198. eletto Papa Innocenzo III.co» 
mandò, che fi edificaffe da’ fondamenti nel medemo 
fito il nuovo Spedale,per accogliervi benignamen» 
te i poveri Infermi,ed ancora i miferi Fanciulli, che 
dalle proprie Genitrici reltavano abbandonati , al- 
cuni de'quali erano ftati nel detto anno trovati an- 
negatinel Tevere.Ne fù commeflo il governo ad al- 
cuni Spedalieri Religiofi;il Fondatore espace 
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fù Guido di Mompelieri ; fù creato Commendatore 
di quefto nuovo Ordine di S. Spirito , che dilatof- 
fi poi felicemente, a beneficio degl’ Infermi, e de’ 
poveri Projetti, per tutta 1’ Itulia, e ne’ Regni, € 
Dominj principali di Europa. Quefti Religiofi ve- 
ftono come gli altri Sacerdoti fecolari ; mà porta- 
no in petto dalla parte del Cuore una Croce di te- 
la bianca, formata di due braccia ; fanno il quarto 
Voto ci fervirel’ifteffo Ofpedale ; hanno 1° obbli- 
g0 del Coro ; e non poffono teftare a favore di al- 
tri, chiamandofi Frati . 

L’ifteffo Innocenzo III. fece fabbricare appref- 
fo una nuova Chiefa, dedicandola allo Spirito Sane 
to, che con le fire divine ifpirazioni l’ uvea infiam- 
mato ad efeguire un Opera di tanta carità; la quale 
avendo ( per così dire ) avuta origine dal Cie- 
lo, volle perciò il detto Pontefice dimoftrare a’ Po- 
fteri quefta verità, con far veftire li detti fanciulli , 
e fanciulle, e tutti gli altri Miniftri, con abito di 
color celefte . i 

Innocenzo IV. vi fece molti miglioramenti 3 
e nuove fabbriche, affegnandole molti beni, accre- 
fciuti poi da’ Pontefici fucceffori, e da molti Car- 
dinali, Prelati, Cavalieri, ed altre perfone pie, lè 
‘memorie de’ quali fi ravvifano in diverfi luoghi 
della Chiefa , ‘ec del Palazzo anneflo . 

La Venuta dello Spirito Santo nel primo Alta- 

rea mano deftra, entrando in Chiefa , infieme» 

colle altre pitture è opera di Giacomo Zucca . L° 

Affunzione di Maria Vergine, ed altre Iftorie del 

fecondo,fono di Livio Agrefti, eccettuatene la Na- 
i tivi. 
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tività, e la Circoncifione del Signore , che fono 
pitture di Gio: Battifta della Marca, e di Paris 
Nogari . Il fuddetto Agrefti colorì nel terzo la San- 
tifima Trinità, come anchei Quadrilaterali; e 
la Volta ; e Giufeppe Valeriano dipinfe il Quadro 
‘della Trasfigurazione del Signore . Il Ciborio dell’ 
Altar Maggiore è architettura di Andrea Palla- 
dio , ed il Zucca colorì la Tribuna, con avervi ef- 
figiati molti Pittori, e Letterati nell'età fua vi- 
venti. Il S. Gio: Apoftolo nel primo Altare dalla 
parte del Vangelo, dal Baglioni vien creduto di 
Marcello Venufti, e dal Titi di Pierino del Vaga . Il 
Salvatore: morto con tutte le altre pitture nel fe- 
condo fono del fuddetto Agrefti. Nel penultimo, 
Pompeo dall’ Aquila fece Gesù levato dalla Croce, 
ed Andrea Lilio li quattro Evangelifti ne’ Pilaftri. 
La Coronazione della Beatiffima Vergine dell’ ulti- 
mo, collealtre pitture fono di Cefare Nebbia . II 
nominato Zucca dipinfe le figure, che fono fopra 
la Porta Maggiore ; Cefare Conti , e Matteo .da 
Siena le laterali.Molte Sagre Reliquie fi cuftodifco- 
no nella Sagreftia , nella quale Girolamo Siciolan. 
te operò il Quadro dell’ Altare coll’ Itoria dello 
Spirito Santo , e Guidobaldo Abbatini fece quelle 
d’ intorno le mura ; e della Volta. Contiguo vi è 
il Palazzo, fabbricato per ordine di Gregorio XIII. 
col difegno di Ottavio Mafcherini , dove rifiede il 
«Commendatore di queft’ Ordine , che è Prelato; e 
vi fi vede una Libreria lafciatavi da Monfignore 
Gio: Maria Lancifi Medico Primario di Clemen- 
te XI. contenente Libri Mattematici , Fifici , Bota- 
nici » 
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nici , Anatomici; ed altri appartenenti alla Medi. 
cina, ed alla Storia Naturale . Molti Principi con- 
corfero ad aumentarla ; fra quali Ludovico XIV. 
Re di Francia le donò molti corpi di Libri rarifli» 
mi, evifi conferva ancora un copiofo numero d” 
Itromenti per l’ efperienze Fifiche, e Matemati- 
che ; ed altri Anatomici. - 

Nell’ Abitazione anneffa a quefto Palazzo fi 
mantengono quaranta Balie per allevare i Bambi. 
ni Projetti , e le fanciulle fi nodrifcono nel nuovo 
contiguo Appartamento, fin tarato che poflino ma» 
ritarfi, o monacarfi, vivendo intanto fotto la dire- 
zione di alcune Monache Agoftiniane ; che infe= | 
gnano loro la perfezione de’ coftumi, e de’lavori | 
proporzionati all’ età. Nell’ altro Appartamento 
dimorano li fanciulli, fino che fiano abili a procac- 
ciarfi il vitto colle proprie induftrie ; per il qual” 
effetto vengono iftruiti nelli principj dell’ Arti più 
neceffarie, c nelli Rudimenti della Fede Cattolica. 
Contiguo è il Monaftero delle Monache ; che han- 
noin cura le Zitelle, colla loro Chiefa-dedicata a 
S. Tecla ; ed in ultimo vedefi l'abitazione, e Chio- 
{tro de” Sacerdoti Religiofi, che amminiftrano il 
luogo Pio , ela Chiefa. . 1... ; 

Paffando ora all’ Ofpedale, vi fi vede nel mez. 
zo una Corfia capace dì mille letti, ed in gran mu. 
mero fono anche gl’ altri della Corfia trafverfale 
per quelli , che hanno iuale contagiofo, e per li 
feriti . Per li Sacerdoti , e per li Nobili ferve altro 
Spedale a parte, provveduto di comodo maggiore 
da Monfig. Bernardino Cafale Romano, Commen- 

dato- 
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datore di quefto Luogo nel Pontificato d’ Innocen- 
zo XII. Nel fine a mano diritta vi è una Spezieria 
provifta di tutti gli Arnefi, e medicamenti necef- 
farj; ed il Quadro, che vifi offerva con S. Ca- 
millo de Lellis, è pittura di Girolamo Pefce . Nel 
mezzo della gran Corfia fudetta fi vede 1’ Altare, 
che è architettura di Andrea Palladio , ed il Qua- 
dro col B. Giob è di mano del Cavalier Carlo Ma» 
ratti. A piedi dell’ altro braccio alla mano finiftra 
fi trovala Porta, che introduce alla nuova Corfia» 
che unitamente ell’ accrefcimento di nuove abita- 
zioni , ed altri commodi , il Regnante Pontefice 
Benepetto XIV. fece aggiungere nel 1743. coll’ 
iftefs'ordine, e fimetria , anche nell’ efterno della 
Fabrica antica, che le è unita . Il Cavalier Fuga 
ne fù l’ architetto : il Quadro nell’ Altare colla ve- 
nuta dello Spirito Santo è opera di Giacinto Bran» 
di; ele Pitture a frefco tutt’ all’ intorno fra le fe- 
neftre, fono di Gregorio di Guglielmi, Nel Orato- 
rio, che per la fabrica di quefta nuova Corfia, è 
ftato trafportato dirimpetto ad effa dalla-altra bau» 
da della ftrada;il medefimo Maratti dipinfe il Qua- 
dro,che rapprefenta la Santiffima Nunziata:Angelo 
Mafferotti li altri all’ intorno : Benedetto Mora la 
volta ; ed il Cavalier Pietro Paffalacqua fù l' Ar- 
chitetto della fabrica , L’ Archiconfraternita , che 
quì prattica gl’ efercizj di Pietà, e di divozione, 
fu eretta l’anno fteffo, che fu iftituito 1’ Ordine 
già detto di S. Spirito , ericonofce per fuo primo 
Autore il fopranominato Guido di Mompelieri , 
che volle procurare coll’ ajuto di quefta Compa- 

gnia, 
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gnia, in quel tempo affai numerofa , un’ ajuto 
maggiore » ed un fervizio più comodo degl’ Infer- 
mi,e Fanciulli;e poichè li Fratelli\eSorelle della me- 
defima con opere ; e con limofine afliftevano fer- 
vorofamente a quefta grande opera di pietà, 
furono perciò arricchiti d’ Indulgenze da’ Romani 
Pontefici, e fpecialmente da Innocenzo MI, da 
Aleffandro IV, da Gregorio IX , e da Clemente IV. 

Effendo poi,col decorfo lungo del tempo,man- 
cato il fervore della carità, fu riftabilita Ja Com- 
pagnia da Eugenio IV. nel 1446, indi da Sifto IV, 
che dichiarofli anche Fratello. A quefto efempio 
non fdegnarono di farvifi anche aferiverei primi 
Perfonaggi Cattolici , leggendofi nell’ Archivio di 
S. Spirito una nota diftinta di tutti i nomi de’ me» 
defimi, frà quali fi trovano , dieci Sommi Pontefi- 
ci, un Imperadore di Occidente, dodici Re, e 
Regine diverfe , oltre molti Cardinali , Patriarchi, 
Arcivefcovi , e Prencipi . 

Ampliarono di nuovo quefta illuftre Opera 
di pietà Innocenzo VIII, Leone X, Giulio II , Cle- 
mente VII, Giulio II[, Gregorio XII, Sifto V, 
Clemente VIII , e finalmente Paolo V, il quale fi 
compiacque di crearla Archiconfraternita prima- 
ria, con darle la facoltà di aggregare delle altre 
confimili, e di poter loro comunicare le ifteffe In- 
dulgenze , che quefta gode . 


Borgo, 
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Della Porta S. Spirito, 


EI trasferirfi dal defcritto Oratorio a quelta 
Porta, che è comprefa in quefto Rione di 
Borgo , e dà fine al medefimo ; nel paffare a lato 
tdella Chiefa di S. Spirito, fi trova incaftrata nel 
muro fotto il Campanile, un’ Ifcrizione in tavola 
di marino colla memoria di Bernardino Pafferii 
Orefice, che ful vicino Monte Giannicolo valoro- 
famente combattendo contro Borbone, fù uccifo 
doppo la morte di molti nemici , e dopo di aver 
guadagnato uno deloro Stendardi. Difcorrendo 
dunque di quefta Porta, che hà il fuo principal 
profpetto verfo la Longara, fi chiamava ella di 
(Borgo; màdoppo di avere Urbano VIII. cinto di 
nuove mura il Giannicolo , fù detta di S. Spirito, 
come oggi pur fi chiama , cioè dall’ Ofpedale, che 
le è contiguo. Non fi ferra , fe non che in tempo 
di Sede Vacante per maggior cuftodia del Concla- 
ve nel Vaticano. Fù principiata dal Sangallo , eu 
profeguita dal Buonaroti; ma, per caufa delle 
«differenze nate fra loro, non fù terminata, e re- 
fta tuttavia imperfetta. 


Five del Rione di Borgo. 


RIO- 


hi Va 
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RIONE DI TRASTEVERE. 


B Enchè quefto Rione reftaffe comprefo fra gl° 
altri Rioni di Roma ; non per quefto era abi» 
tato da Gente di qualità; ma bensì di baffa condi- 
zione, ed Artifti ordinarj. Viabitavano ancora 
li Soldati , che teneva Cefare Augufto in Ravenna; 
‘e perciò ebbe il nome di Città de’Ravennati , cone 
forme alle volte fi legge negl’ Atti de’ SS. Mare 
tiri. 

Nell’ Imperio d’ Augufto vi furono le abita» 
zioni degl’ Ebrei, che vi dimorarono fino al Pon+ 
tificato di Urbano VIII , il quale perla fabbrica 
delle nuove mura della Città , che furon fatte di 
fuo ordine , li trasferì nel fito, dovealprefente 
dimorano . 

Quefto Rione porta per infegna una Tefta di 
Leone in Campo Roffo , e conferva 1’ antichiffima 

Tom. I. I fua 
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fua denominazione , l’ ampiezza , edil fito; on- 
de corrifpondendo in tutto all’antica Regione Tra- 
fliberina , comprende il Monte Giannicolo, oggi 
detto Montorio ; la Porta Gianniculenfe , oggi 
chiamata cdi ,S. Farcrazio dalla Chiefa di quefto 
Santo Martire , che è fuori della medefima ; la 
Porta Fortefe, che conduce a Porto, già detta 
Navale ; ela Porta Settimiana , volgarmente det- 
ta .Settignana , fatta da Settimio Severo, e poi 
da Aleffandro VI. riftorata; come dall’ Arma di 
quefto Pontefice fi ravvifa . Comprénde in oltre 


il Ponte Senatorio , nominato Ponte Rotto , per- | 
che non effendo mai ftato rifarcitos fi offerva, ef- | 
fere tuttavia diroccato,, -reftandone malamen. | 


te in piedi appenala metà . 
“Si dà principio al giro di quefto Rione dalla 
defcritta Porta di S. Spirito; da dove falendo per 


Ja ftrada, che è contigua, ed ha fulla diritta li | 


Baftioni del Giarcino Barberino , fi trova nella 


fommità del monte il Cemeterio , di cui fi tratta 


nel difcorfo feguente . 


Del nuovo Cemeterio dell’ Archiofpedale 
: di S. Spirito. 


Ifettendo il Santiffimo Pontefice Regnante» 
B:inepetto XIV, non effer fufficiente per SÌ 


grand’ Ofpedale l’ antico Cemeterio, che era dal. | 


la banda del fiume, o trà la Cafa de Pazzarelli , 

ec il medefimo Luogo pio , rifolvè di farne coftrui- 

Te uno nuovo » € più fpaziofo . Quì dunque con 
L archi= 


| 


| 
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architettura del Cavalier Ferdinando Fuga fù fas; 
bricato nel 1747 , e confite in due ben lunghi 
Corridori laterali contigui al gran Portone che è 
molto ben ornato ; del quale entrandofi in un fpa- 
ziofo Cortile, circondato lateralmente da muri 
di un’ altezza competente, vi fono 103. Sepoliture 
con buon ordine ripartite , ed hà nel fondo di pro- 
fpetto al detto Portone, un ben ideato Oratorio; 
in cui fi celebra Mefla. 


Del Confervatorio di S, Maria del R cfugio s 


Mano deftra , poco prima di giungere alla. 

.Chiefa di S. Onofrio , fi trova queito Con- 
fervatorio perle Peniteuti dette del P. Buffi Pre, 
te del Oratorio di S. Filippo Neri, perche egli ne 
fù il Fondatore. La prima abitazione, che ebbe. 
ro , fù inunPalzzzo nel Vicolo del Confolato dg 
Fiorentini , e poi furono trasferite in quefto ,, che 
fi fabbricato d’ ordine del Cardinal Giori ;: e poi 
coiprato per ftabilirvi , come già fi è fatto, que» 
fto Luogo Pio. 


Chiefa di S. Onofrio + 


Tegue la Chiefa di S. Onofrio , fabricata circa 

i’ anno 1439. dal B. Niccolò da Forca Palena è 

Diocefe di Sulmona con limofine de Benefattoriy 

e fpecialmente di Eugenio IV. che l'aveva in ifti- 

ma perla dilui Santità, concorrendovi anche. 

nella fpefa Ia Famiglia de. Cupis. E’ offziata da 
12 PP. Ene= 
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PP. Fremiti di S. Girolamo della Congregazione 
del B. Fietro Gambacurti da Fifa, da lui fondata 
nel 1380. nelle vicinanze di Urtino . Nel 1425. 
trovandofi in Roma ambidue quefti Servi di Dio » 
contraffero frà loro amicizia , e trattarono di uni- | 
re li lero refpettivi Romitorjin una fola Congre- 
gazione , come riufcì, fecondo cofta dalla Bol: 
la del medefimo Eugenio IV. Copiofa, emanata al 
primo Gennaro 1446. Nel 1449. poi lo fteffo B.Nic= 
colò pafsò all’ altra vita in concetto di Santità ; | 
di modoche il Corpo ci lui ftà efpofto alla publica | 
venerazione fotto l’Altar Maggiore di ouefta Chieè | 
fa. Nel1568. finalmente S. Pio V. obligòli Reli. | 
giofi di quefta Congregazione alla folenne Profef= 
fione dei tre voti confueti. . 

AI di fuori fopra la Porta della Chiefa vedefi 
un’Immagine della Santiffima Vergine colfiglio in 
| braccio, e ne è ignoto l’ Autore, benche venga | 
eteduta opera del Dominichino ; fono bensì Pit= 
ture di Jui le tre Iftorie di S.Girolamo nelle lunette | 
fotto il Portico ; fràla Porteria del Convento, e 
la Cappelletta del Rofario in fondo di effo Portico ; 
la quale , oltre che hà per di fuori fopra l’ ingreffo, 
due Sibille effigrate dal Baglioni, anche di dentro 
è ben adornata, effendo abbellita con marmi , con 
Pitture , e con un lel Quacro full’ Altare di 
Francefco Baffano , che vi ‘rapprefentò la nafcita 
di Gesù Crifto. Entrandofiin Chiefa , la prima 
Cappella à mano deftra , che è decicata à S. Ono» 
fio, fi vede abbellita di molte antiche Pitture, 
che fono di buon Maeftro , e vi fi venera ancora 

ie nu 
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finbraecio dell’ifteffo Santo. Nella feconda della 
donna Santiffima di Loreto ; il Quadro fu cola» 
| sl da Annibal Caracei : la Coronazione da un 
| fuò Allievo, elealtre pitture da Gio: Battifta da 
Novara. Entrando nella Sagreftia, che refta da 
quefta banda, la Pittura nella Volta è opera a fre- 
i fco di Girolamo Pefce. L’ Altar Grande dalla, 
| Cornice in giù fudipinto da Baldaffarre Peruzzi , 
e dalla Cornice in sù da Bernardino Penturicchio. 
Nella Cappella feguente il Cavalier Francefco Tre- 
vifani dipinfe il Quadro del -B. Pietro da Pifa, € 
due fuoi Scolari fecero li laterali . Nell’ ultima de- 
dicata a S. Girolamo , fece il quadro del Santo il 
Cavaliero Pietro Leone Ghezzi ; il laterale a Cor- 
nu Evangelii Pietro Nelli, e l’altro incontro Nic- 
colò Ricciolini. Veggonfi in quefta Chiefa li Se- 
polcri di Torquato Taffo , e di Alefandro Guidi 
Poeti Italiani ; il primo è fituato a mano finiftra, 
della Porta maggiore , e l’ altro nella detta Cap- 
pella di'$. Girolamo. 

Quefta Chiefa fu dichiarata Diaconia da Leo- 
ne X; e Silto V. lapofe fra’ Titoli de’ Cardinali 
Preti, comavervi anche nel 1588. aperta una bel- 
la ftradasacciocchè fi rendeffe più comoda la falita, 
Nel Clauftro del Convento fi offervano diverfe 

< Iftorie di S. Onofrio dipinte da Vefpafiano Strada » 
e di fopra nel principio del Corridore , che cor- 
rifponde colle feneftre nella ftrada, fi vede un’Im- 
persino della Madonna, colorita da Leonardo’ da. 
Vinci. i 
In fondo finalmente del Giardino di quefti Pa» 
I 3 dai, ” 
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dri, che èluogo ameno, fanno divote adunanze 
li PP. dell’ Oratorio di S. Filippo Neri, dal fecoa 
do giorno di Pafqua di Refurrezione fino a S. Ca 
tro, comeancora intutte le Domeniclhie, e e 
di detto tempo, con Sermoni, ed altri tratteni- 
menti Spirituali , i 


Di S. Maria della Pietà , e dello Spedale 
‘ de’ Pazzarelli, 


Ornandoa calare nella Strada della Lungara; 

contiguo all’ ampia nuova Abitazione per il 
Confervatorio delle Zitelle di S. Spirito ) fi trova 
a man finiftra Jo Spedzle de’ Pazzarelli. Ferrante 
Ruiz nativo del Regno di Navarra‘effendo Cap- 
pellano in Santa Caterina de’ Funari P Anno Santo 
del 1<g0;con Angiolo Bruni dell’ ifteffo Regno fi 
moffe a dare ajuto , e riccetto «’ poveri Pellegrini; 
che radiinava in una piccola Cafa in Piazza Colon- 
na, dove era prima quefta Chiefà coll” Ofpedale ; 
ma perche vidde eretta Ja Compagnia dellaSantif- 
fima Trinità a quefto fine, applicofli ad un? altra 
operè, non meno pia, che neceflaria ; ‘e fu di rac- 
cogliere i poveri Pazzarelli . TALL 

Si fece dunque una Confraternita l’anno 15614 
ed.approvata da FioIV, e graziata di molte In- 
du'genze , fabbricò la medefima Chiefa con lo Spe- 
dale tinitotin detta Piazza . Si mofle a compaflio- 
ne di quefti poverelli una Veneziana chiamata Vin- 
cenza Viara de’ Ricci , lafciandoJi Eredi di tutti 
1 fuoi beni: qual efempio affai lodevole mia 

si UCc- 
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fucceffivamente molti altri Benefattori , e partico- 
larmente il Cardinal Francefco Nerli Arciprete di 

S. Pietro, che parimente lafciò erede il medefimo 
Luogo Pio . 

Vi fono dell'uno , e l’altro feffo , e fono 
mantenuti con fomma cura, tanto nel temporale, 
come nella fpirituale , efflendo ben provveduti con 
1’ affiftenza de’ Medici, e di medicamenti 6ppor- 
tuni;ricevendovifi ancora con tutta carità li pove- 
ribifognofi, che non hanno modo di poterfi cti- 
rare . Per li Facoltofi però fi fà fomminiftrare dalli 
loro parenti al Luogo Pio una convenevole limofi- 
na per quel tempo ; che vi dimorano . 

Volendo la Nazione de? Bergamafchi accre- 
fcere di Fabbriche il fito, dove quefti dimorava- 
noin Piazza Colonna, per cfiere ftato alla loro 
Nazione conceduto, li detti Pazzi furono quà trasfe- 
riti colle loro rendite, c fù nel Pontificato di Be- 
nedetto XIII , il quale Pontefice anche li unì allo 
Spedale di S. Spirito ; e perciò li Superiori , e li 
Miniftri di effo ne hanno il governo . 


ded 
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Palazzo Salviati alla Lungara è 


Uefto gran Palazzo del Duca Salviati fu eret- 
to dal Cardinal Bernardo Salviati con ar- 
chitettura di Nanni di Baccio Fiorentino, 

; per 
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per alloggiarvi Enrico III. Re di Francia . Lo com» 
pongono tre nobili Appartamenti , che circonda» 
no un gran Cortile , e fono allo fteffo Piano deli 
zie, e Fontane. Fra molti Quadri, che adobba- 
no le fue ftanze, fono degni di particolare offerya= 
zione una Madonna, edunS. Filippo ; figurati in 
due tele grandi da Gin: Battifta Galleftruzzi Fio» 
rentino . Una gran Pittura, che rapprefenta le 
due Sorelle Maria, e Francefca Salviati ( 1’ una 
Madre di Cofimo I. Gran Duca, e l’ altra di Leo- 


| neXI. ) fu felicemente condotta da Filippo Fu= 


| rino. li Monte Parnaffo con Apollo, e le noveò 


Mufe, è Pittura di Giacomo Robufto , foprano- 


minato il Tintoretto . Un S.Francefco , foftenuto 


| da due Angeli, è di Ludovico Civoli. Un Fecey 


Homo di Angelo Bronzino, ed anche un Convito + 
Un Paefe del Mola con figure del Maratti . Un Ri- 
tratto di Giovanni Elbein. Un altro di Francefco 


| Salviati. Un’ Iftoria di Gio: Maria Morandi . Laz, 


zaro rifufcitato del Tintoretto. Un Paefe in rame 
del Brilli . Una Maddalena di Annibal Caracci » 
Un’ altra di Guido Reni. Un Crifto colle, tre Ma= 
rie di Paolo Veronefe . Un altro contre Angeli di 
Aleffandro Allori, Due Famiglie Sagre » 1’ una di 
David Ghirlandajo è el’ altra di Santi di Tito, Un 
Salvatore depofto dalla Croce, ed un’ Immagine 
della morte del Salviati fudetto . Un S. Gioi Batti 
ita del Morandi . Una Metamorfofi di Baccio Balle 
dinelli. Una Madonni col Bambino di Fra Seba 
ftiano del Piombo . Un’ altra di Leonardo da Vin 


«Gi » $. Gio: Battifta nel Deferto: del Bronzino» 


Quat- 
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Quattto Iftorie del Teftamento Vecchio di An» 
drea del Sarto . S. Francefco di Sales del Morandi . 
Una Madonna col Bambino, eS. Giufeppe di Gio: 
Battifta Paggi . Un’ altra Madonnacol Bambino, e 
S. Gio: Battifta di Antonio Palma . Il Signore, che 
và al Calvario, di Gio: Antonio Sodoma . Il Signo» 
re' in Croce del Baronzino . Una Maddalena di 
Raffael Vanni. Un S. Gio: Battifta del Furino , ed | 
altri. . ‘ 

Nelle due Camere, dette dell’ Udienza, lea 
Iftorie di Cefalo coll’ Aurora, e di Arianna con| 
Tefeo , dipinte fulle. Volte , fono del Morandi + 
Nell’ Altare , e nelle pareti della Cappella il tutto 
fii'operato da Santi di Tito ; ma nella Volta operò 
ancora il Salviati. 

Vegsonfi negl’ Appartamenti anche diverfe 
Statue , fralle quali 26. bufti di varjmarmi, per la 
piùparte antichi sun bel Satiretto antico : una Vea 
nere parimente antica : un Bacco : un Giove: un 


- Apollo, ed altre Deità : alcune Mufe : alcune Nina 


fe;-ed alcune Veftali ;- oltre una rariffima Grue di 
bronzo, trovata fotterra nel dar miglior forma al 
vago y-éd ampio Giardino . 

a rei: |! È sie 


! De SS. Leonardo, e Romualdo alla Lungara . 


4 A Innocenzo HH. fu.unita quefta Chiefa alla 

" Bafilica Vaticana, e fucceflivamente da Gre- 

gorio XII. fù concefa 2° Camaldolefi Riformati 

di Monte Corona , che la rinovarono cella dire. 

etorie del Cavalier Lodovico Gregorini .Il Quadro 
» dell” 
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| dell’ Aftare colla B. Vergine , ed i SS. Titolari fù 
dipinto da Ercole Orfeo da Fano. 


©) Chiefa di S. Giufeppe alla Lungara . 


EI Pontificato di Clemente XII. fù fabricata 

quefta Chiefa con difegno del Cavalier Saffi, 
e molto vi contribuì nella fpefa il dottiffimo Mon- 
fienore Carlo Majella Napolitano, Segretario de 
Brevi a Principi, e Canonico di S. Pietro in Vati- 
cano; di modo che può dirfi, effer egli fato il 
| Fondatore di quefta Cufa . Vi rifiedono li PP. Pii 
Operarj s che non avendo per anco fatta l’ abita- 
zione;fi trovano miferamente accomodati nelleCa- 
| fecontigue, che per laloro antichità fi reggono 
appena in piedi. Il Quadro dell’ Altar Maggiore 
è pittura di Filippo Frigiotti. Illaterale, in cui è 
rapprefentata la Sagra Famiglia è di Girolamo 
Pefce ; el’ altro incontro di Niccolò Ricciolini® . 


Anna Colonna, moglie di D, Taddeo Bar- 

a berini avendo particclar divozione alla Re- 
gina del Cielo; ed a S. Terefà Iftitutrice dell’ Ordi. 
ne de'Carmelitani Scalzi, volle edificar la prefente 
Chiefa, e Monaftero di Religiofe Riformate del 
Carmine l’anno 1654, e glifece dono di molte 
entrate , e di una quantità di Supellettili fagre d 
ineftimabil valore, di Reliquiarj ricchiffimi, di 
Candelieri, di un Ciborio compofto di Lapiflazuli, 
di Gioj= ; Statuette , edi altri preziofi ornamenti, 
che quì fi vedono efpofti ne’siorni della i” dell’ 

Afiun- 


"Di S. Maria Regina Celi, e fuo Monaffero , !> 
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Affunta , e di S. Terefa . Vi fi ritirò poi cffa fteffa, WI 
e vi morì religiofamente , effendo il fuo Depofito |! 
quello , che refta fituato a cornu Epiftole dell’ Al- |: 
tar Maggiore ; fatto gi fini marmi negri, c col fuo 
nobiliflimo Bnfto di metallo dorato . L’ architettu- 
ra della Chiefa è del Cavalier Francefco Contini « 
Il Quadro colla Prefentazione di Maria Santiffima, 
che vedefi nell’Altar Maggiore, fù dipinto dal Ro- 
manelli ; e quello , che vi fi efpone il dì dell'’Affun- 
zione di Maria colla medefima Vergine Affunta ; 
è di Fabrizio Chiari, del quale è purela S. Anna 
in uno degl’ Altari laterali; e la S. Tercfa nell’ al- 
tro è del fudetto Romanelli . Quefte Religiofe offe- 
quiano fpecialmente la B. Vergine con recitare 
ogni quattro ore l’ Antifona Aegina Celi ad un 

.repetito fegno della lor Campana. 
Incontro a quefto Monatfteroyed accanto al fe- 
guente refta l’Abitazione delle Oblate Camaldolefi. || 


| Di S. Maria della Vifitazione , di S. Francefco 
n * dì Sales, e fuo Monaftero. | |; 


N TUE fine della Strada, o fia Vicolo contiguo 

alla fuddetta Chiefa a mano deftra;trovafi la 
Chiefa dedicata allaVifitazione della Madonna; 
eda S.Francefco di Sales, con un Monaitero di 
Monache: Agoftiniane .,. fabbricato in tempo di 
Glemente IX, che fece venir da Torino alcune 
Madri per iftabilirvi 1’ Iftituto » che fondato circa 
l’anno 1610. fi profeffain Anisì, Terra della Dio- 
cefi di Ginevra, ed anche in molti Inoghi della 

Fran- 


105, 
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Francia, edellaSavoja, de’ quali tutti fu Fonda« 
trice la Madre Francefca Fremiot di Cuntal. Ef 
fendo poco dopo morto il Pontefice , fotto il Suc» 
ceffore Clemente X. il Signor Prencipe Borghefe, 
e la Principeffa fua Conforte fomminiftrarono En- 
trate, cd ajuti fufficienti per iftabilire. l’ incomin- 
ciata imprefa . Nell’ Altar Maggiore il Quadro 
colla B. Vergine , e S. Elifabetta, è di Carlo Ce- 


fi. Il Tranfito di S. Giufeppe nell’ Altare a finira 


fu Cipinto da Guido Reni . La bella Tavola di mare 
mo colla Statua di S. Francefco Salefio nell’ Alta 
re a deftra , fu fcolpita da Francefco Moratti + 


Palazzino del Duca Lauti. 


L Architetto di quefto Palazzino , che refla vi- 
‘cino alla defcritta Chiefa, e Monaftero, fù 
Giulio Romano , che vi dipinfe ancora diverfe Ifto- È 
rie, ajutato da fuoi Giovani ; ed oltre molti anti- 
chi Baffirilievi, vi fivede un vaghiffimo Giardino 
con Fontane , Bofchetti, Cafini , ed altre deli- 
zie; e merita tutta l’offervazione un Vafo, che è 
fingolare, per effere mirabilmente intagliato . 


Di S. Giacomo in Settimiana , e dell’ anneffo 
Ritiro delle Convertite alla Lungara . 


Eguitando per la Zungara ; fi trova la Chiefa di 
S.Giacomo,detto in Settimiana,o fotto Giano,o 
perchè ha vicina la Porta di fimil nome; o perchè 
refta fotto al Monte Gianicolo, antica Sede di Gia» 
. .NO + 
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no . Nel Pontificato di Pio IV. fu iftituito,alle per® 
fuazioni di S. Carlo Borromeo fuo Nipote, un, 
Monzaftero per le Donne di vita licenziofa , che 
defideravano liberarfi dal peccato , e darfi , con 
nuova vita penitente , al fervizio di Dio . Quefto 
dunque fu aperto-Ja prima volta nel 1563. nello 
fteflo luogo , e Monatftero di Santa Chiara , vicino 
la Minerva , e ricevè dal Pontefice fondatore il 
fopranome di Cafa'Fia. i 

In tempo ci Urbano VIII. l’anno 1628. volen- 
do profefiare alcune Monache di S. Maria Madda- 
lena «delle Convertite al Corfo una vita di più 
ftretta offervanza , ufcirono colla licenza del me- 
defimo Sommo Pontefice da quel Monaftero , e fu- 
rono ftabilite infieme con altre nel prefente Con- 
vento, che fu già Cafa di Monfignor Angelo Cefi 
e fù unito alla fopraddetta Chiefa , la quale ape 
partenendo al Capitolo di $. Pietro , gli fi pagano 
perciò da quefte Monache Scudi 60. annui di reco- 
gnizione . i 

Fu infigne Benefattore di quefto Luogo Pio il 
Cardinal Antonio Barberini fratello del Pontefice, 
che gli lafciò un Legato perpetuo di fcudi go. il 
mefe . ll Cardinal Francefco Barberini Vicecan. 
celliere gli fece edificare di nuovo a fue fpefe, la 
Chiefa , ed Ippolito Merenda Avvocato Concifto- 
riale gli lafciò un’ Eredità di ventimila feudi . 

Le Monuche,per poter effere quì ricevute, de- 
vono effer ftate Donne del Mondo con buone pro- 
ve d’emendszione : ufano di tener fempre coperta 


con alcuni veli la faccia: vivono di elemofine :, fo- 
no 
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ino governate da una Congregazione di Ferfone 
pie » della quale è Capo il Cardinal Protettore, 
ed un Prelato; e profeffano una rigorcfa ofiervanza 
fotto la Regola di S. Agoflino . Il S. Giacomo nell’ 
Altar Maggiore è fatica del Romanelli; la Mad. 
dalena , ed il S. Agoftino colla B. Chiara da Mon- 
tefalco negl’ altri Altari, fono opere diFrancefco 
Troppa +» 


Di S. Croce della Penitenza, e fuo Confervatorio, 
‘detto le Scalette, 


Uafi dirimpetto alla defcritta Chiefa, eu 

Monaftero , refta quefta coll’annefio Confer- 

vatorio , è Monatftero , che fù edificato 

nel 1615. per le Donne , che lafciate le vanità del 

Mondo, fi danno a Dio, ritirandofi quì fenza ob- 

bligo de’ Voti, e fenza Claufura, e vifi ritirano 
ancora le mal maritate . 

Ne fù il primo Iftitutore il P. Domenico di 
Gesù , e Muria Carmelituno Scalzo , ajutato no- 
tabilmente da Baldaffar Paluzzi nobile Romano 
con larghe limofine, che unite coll’ altre, man- 
date a] detto Padre dal Duca di Baviera di quel 
tempo ; furono baftanti perla fabbrica della Chie- 
fa, e del Monaftero, algoverno di cui prefiede 
una Congregazione di fei Deputati, e ne è Capo il 
Cardinal] Protettore. ' 

Nell’ Altare Principale della Chiefa il Quadro 
col Santiflimo Crocifilo, equello della Nunziata 
a deftra, fono di Francefco Troppa. Quello di San- 

ta 
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ta Maria Maddalena a finiftra è di Ciccio NapoeW 
litano . 


Del Palazzò Farnefe alla Lungara. » |% 
Uefto Palazzo del Duca di Parma vien detto ! 

il piccoloFarnefe , a diftinzione dell’ altro 

più magnifico preffo Strada Giulia . Lo fab- 

bricò in forma di Villa Agoftino Ghigi famofo 

Banchiere , evi tenne a lauta menfa Leone X. con, 
molti Cardinali. Lafua architettura è di Baldaf- Y 

farre Peruzzi , e le fue pitture fono tutte di eccel. 

lentiffimi Artefici. Raffaele da Urbino coll’ ajuto 

{ di Giulio Romano, di Raffaelino dal Colle , di 

Gaudenzio Milanefe , ed altri fuoi Scolari, dipin- 
‘fe nella prima Galleria il Concilio delli Dei , lew{ 
Nozze di Pfiche , e tutte le altre figure , che vi fi | 

veggono . Giovanni da Udine vi aggiunfe gli or- 

namenti di fiori , frutti , fronde., ed Animali 
diogni forte. Lofteffo Raffaele dipinfe nella Gal. { 
leria fuffegnente la Galatea. Sebaftiano del Piom- & 

bo vi colorì il Polifemo. BaldaMarre Peruzzi vi fe- 

ce il Carro di Diana; le Iftorie di Medufa , ed i bel. 

liffimi Stucchi finti , che Tiziano a prima vifta cre- 

dette veri . Nell’Appartamento fuperiore , il Fre» 

gio intorno alla Sala , e la Fucina di Vulcano fopra 

un Cammino , fono parimente di Raffaelle : il Co. 

lonnato è dello fteffo Peruzzi. Una delle Camere 

fu ornata da Giulio Romano, ed in alcune altre 

operarono Sebaftiano del Piombo, Annibale Ca- 

+ racci, ed altri Maeftri. Le medefime pitture fu, 

i rono 
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oa i / 
ronoripulite, e aggiultate coll’ affiftenza del Ca=/ 
valier Maratti. Li Giardini di quefto Palazzo fue 
rono verifimilmente gli Orti di Geta Imperadore , 
collocati dal Nardini, e da molti altri, in quefta 
parte del Traftevere. i 


Del Palazzo Corfini è 


N quefto Palazzo, che fù già de’ Riarj, parenti 

di Sito IV , abitò la Regina di Svezia Criftina 
Alefftandra , ed allora vi era una prodigiofa quan- 
tità di Statue, e Pitture molto riguardevoli. In 
oggi è dell’ Eccellentifima Cafa Corfini , che — 
lo comprò in tempo del Pontificato di Clemen- 
te XII. e fubito con difegno del Cavalier Ferdi- 
nardo Fuga lo fece, parte rimodernare ; e parte 
fabricare da fondamenti ; che tutto infieme viene 
a non effere men magnifico , e grandiofo d’ ogn’ 
altro Palazzo di Roma; tanto più; che giunge co’ 
fuoi Giardini , e Bofchetti fino alla fommità del 
Gianicolo. 

In quefto Palazzo , oltre di una molto copio- 
fa, e raraLibreria sì di litri ftampati, che di ma- 
nofcritti, e fpecialmente una delle più fingolari 
raccolte di ftampe, vi è anche una buona Galle- 
ria di fceltifimi Quadri , fra’ quali 1’ Erodiade di.y 
Guido Reni un facrifizio di Noè di Niccolò Pufa> 
fino , un ritratto del Card. Aleffandro Farnefe di 
Tiziano, il proprio ritratto di Rembrout, la Na- 
tività della Madonna del Caracci, una Santa Fa. | 
miglia dello Schidone , un Gesù, e S.Giovanni. 

Tom. I, K. del 
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del Cignani , una Madonna di Andrea del Sarto , 
ed una di Michelangelo , lo Spofalizio della Ma- 
donna di Paolo Veronefe , e la fua Natività di Pie. 
tro da Cortona, alcuni quadri di Rubens, ed una 
Sagra Famiglia del Parmigianino, con altri Quadri 
del Domenichino , del Baroccio, dell’ Albano, del 
Guercino , molti di Carlo Maratta, ed uno gran- 
de ci Agoftino Mafucci, che vi hà efpreffa un’Ifto- | 
ria di S. Caterina Ricci . 


Della Porta Settimiana, e Monte Giannicolo . 


V lene quefta Porta denominata Settimiana da | 
, Settimio Severo $ chela fabbricò . Aleffane 
dro VI. la rifece da’ Fondamenti , e ne tolfe le 
antiche Iferizioni, nelle quali leggevafi il nome 
del fuddetto Imperadore . Vogliono molti, che» | 
quefta Porta, e non giù la Capena foffe la Fonti. | 
nale ; attéfo che quefta era confagrata alle Ninfe, 
o Dee delle Fonti, che avevano quì un Altare. 
NonJlungi da quefta Porta, e probabilmente 
dove poi ful’ Arca, o PiazzaSettimiana , ebbe» 
Giano, fignificatore dell’ Anno, dodici Altari , 0 
Archi, che facilmente fignificavano i dodici me- 
fi. Di quefti caduta in poco tempo la maggior | 
parte, nerimafeun folo, che fu chiamato dagli | 
Antiquerj il Giano Settimiano . Chi fuffe poi que- 
fte Giano , fon varie le opinioni . Galleo fopra Lat- 
tanzio , e qualch’altro vuole, che foffe Noe , dal. 
la parola Ebbraica Yin, che fignifica vino. Sic- 
come ancora fuchiamato Enotro dalla parola Gre. 
: ca 
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ca 0°fves vinum . Anche Marte cbbe quì attorno un’ 
Altare, quafi congiunto ad un belliffimo Portico 
fatto dagli Edili. Alcune Vafche di marmo con 
acque correnti offervò il Biondo preffola Porta 
medefima, le quali forfe erano refidui de’ Bagni di 
Apelide, o di Prifcilliana , regiftrati da Vittore 
in quefta Contrada. 

Paffata quefta Porta, a mano deftra fi eo- 
mincia a falirc il Giaricolo, denominato così da 
Giano , che vi aveva fabbricata la fua Città a fron- 
te del Campidoglio , abitato nel tempo medefimo 
da Saturno . Fupoi detto dalli Scrittori Ecclefia- 
ftici Monte Aureo , e dal Volgo corrottamente 
Montorio, per le copiofe arene bionde, che vi fono 
generate . Anco Marzio, quarto Re de’ Romani, 
che aggiunfe a Romail Traftevere, per non la- 
{ciare efpofto a’ Nemici un fito così eminente , fti- 
mò bene d’ incorporarlo colla Città . 

Sotto quefto Monte ( al parlar di Livio), ca- 
vandofi in un Poderc di L. Petilio ferivano , fi fco- 
prirono due Caffe di pietra, larghe quattro piedi, 
e lunghe otto , ambedue con coperchi impicmba- 
ti, e con ifcrizioni Greche. Ifdicava una, che 
vi era fepolto Numa Pompilio , morto 535. «nni 
prima; naa nell’ aprirla, nè offa, nè ceneri, nè fe. 
gno di cofa alcuna vi fi trovò. indicava I° altra , 
che vi foffera ftati rinchiufì i libri del faddetto Re, 
come di fatto vi fi trovarono fette libri in idioma 
Latino , ed altrettanti in idioma Greco tutti di 
carta, e trattavano quei della Religione , e quetti 
della Filofofia di queltempo . ( 

he Tutto 
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Tutto ciò vien riferito con poca diverfità ans 
che da Plinio,e confermato da molti altri Scrittori 
antichi, i quali credettero tutti, che quefto foffe il 
Sepolcro di Numa, fecondo Re de’ Romani . Il 
Nardini però nonlo crede, parendogli ftrano, che 
un Re di tanto merito co’ fuoi Popoli , fofte fepol- | 
to lungi dalla Città, fotto terra, ed in luogosì ab- 
îetto , e che nel breve fpazio di cinque Secoli fi 
foffe affatto perduta la memoria della fua Sepoltu- 
ra . Stupifce inoltre, che non fi trovaffe di quel Ca- 
davere veftigio alcuno, quando i Libri di materia 
così debole eranvifi a maraviglia confervati . Di 
più non crede, che tali J ibri potefero effer di car- 
ta; perciocchè quefta fù inventata ( fecondo Var. 
rone ) più di 300. anni dopo Numa, ef quando | 
‘Aleffandro Magno il Macedone edificò Alef'andria 
in Egitto . Nega finalmente, che foffero feritti ini 
idioma Greco, perche quefto era allora quifi 
ignoto a’ Romani ; tanto più che Numa non fu di- 
fcepolo di Pitagora Filofofo Greco, che avea la, 
fua fcuola is Cotrone Città di Calabria, come al- 
cuni differo, ma fù anteriore a Pittagora di mol. 
to tempo. In quefto Colle medefimo fu fepolto 
Stazio Cecilio , antico Autore di Comedie latine, 
come nota Eufebio . 


>» Chiefa, e Monaffero de’ Sette Dolori, 


P Rima di arrivare al più erto del Monte, fi tro- 

va a mano finiftra quetta Chiefa , e Monafte- 

ro, che nel 1652. fu fondato da D. Camilla Far- 
< . nefe, 
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nefe, Ducheffa di Latera, ed affegnato ad alcune 
Religiofe dell’ Ordine ci S. Agoftino . ll difegno è 
del boromini, e lo è ancora quello della Chiefa , 
la dicui Facciata è imperfetta, perche non mai ter- 
minata . Vi fono tre Altari; il maggiore ha un 
Quadro col Salvatore morto, riputato del Cico- 
gnini Veneziano .'Ncgli altri due il S, Agoftino è , 
opera del Cavalier Maratti ; la Nunziata è copia 
di un Originale affzi venerato in Firenze; ed il 
Quadro colla Vergine Addolorata fopra la Porta 
interiore è di mano del Cavalier Marco Benefiali + 
Quette Religiofe, che fanno voti femplici, non fo- 
no ioggette a perpetua Claufira . 

Quefi incontro a quefto Monattero fi vede il 
grand’ Edificio, che negl’ anni paffati fotto li glo» 
riofi.anfpicj del Regnante Sommo Pontefice Bene- 
petto XIV. fu eretto perlafabrica del Tabacco ; 
e fi offerva, che ciò fi efegnifce con fomma facili 
tà, preftezza, e rifparmio di fpefa per mezzo di 
una quantità di ordegni mofli dalla forza dell’ ac- 
qua , che paffa per quì nello fcendere , che fa dal 
Fontanone di S. Lietro Montorio , e dalle mole da 
grano , che fono poco da quì difcofto , cioè per 
la falita, oche guida al detto Fontanone . Quette 
efiendo ftate in Roma giù difmefie da molti Secoli; 
e fingolarmente coll’ occafione , che Bellifario co- 
minciò a farle nel Tevere, Innocenzo XI. le fece 
quì rifare . 

Alla fteffa mano deftra nel pincipio della falita 
fi vede parimente la Profpettiva del nuovo Tea: 
tro , cominciato dagl’ Arcadi per le loro'lettera- 

: K 3. rie 
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rie adunanze . Il Rè ci Portogallo colla fua nota 
Regia generofità contribuì molto nella fpefa; e 1° 
Architetto Antonio Canevari ne fece il difegno. 


Chiefa di S. Fietro Montorio. 


Uperato il Clivo, a man finiftra nella fua fom- 

ruità fl trovala Chiefa di S. Pietro in Monte, 
Aureo , a’ tempi antichi detto ancora in Caftro 
Aureo da un Caftello Ciruto , che vi era, oppu- 
re dall’ arene di color giallo . Vuole il Panciroli, e 
con efîo l’ Alveri, che quefta fia una delle Chiefe 
fondate da Coftantino; benche da principio avefle 
il titolo di S. Maria ( e forfe ancora di S.Angelo ) 
oltre quello, che oggi ha . Era una delle venti Ab- 
bazie di Roma, la quale col progreffo del tempo 
reftando abbandonata , fin dal 1472. fu conceffa a’ 
Padri Minori Offervanti; ed ora Riformati di $. 
Franccfco ; in grazia de’ quali il Rè Cattolico Fer 
dinendo IV, ela Regina £lifabetta fua Moglie la 


riedifcareno con difegno di Baccio Pintelli . Si. 


fto V.la dichiarò Titolo di Cardinale Prete ; e nel 
1605. Fili;po III, parimente Rè delle Spagne, vi 
fece la Piazza anteriore colla Fontana; e cinfe di 


grofle mura una parte del Monte, che peri danni . 


delle piogge, e deltempo, minacciava ruina . 

-.° Mella prima Cappella a man deftra il Salvato» 
re flagellato alla Colonna, ed altre figure all'in. 
totno, fono difegni di Michel' Angelo Buonaroti , 
mirabilmente efegniti-da Fra Sebaftiano del Piom- 


to. Nella feconda ( dove fi venera una mitacolofa | 


Im- 
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Immagine della Madonna, che effendo fotto una 
falda del Monte, Clemente XI. la fece trafportar 

ua inChiefa nel 1714.) i Quadri laterali con S. 
Francefco , e S. Antonio furono dipinti da Gio: 
Maria Morandi . Nella terza Gesù Crifto prefenta- 
to al Tempio dipinto nel Quadro dell’ Altare , e 
dalle bande Ja Concezione , el’ Annunciazione, fo- 
no opere di Michel’ Angelo Cerruti . Nella Cap- 
pelletta , che, ufcendo per la Porticella contigua, 
fi trova prima di entrare nell’ Clauftro , fi vede a 


mannato poi vi fece le Statue della Religione , e 
della Giuftizia entro Je nicchie , e quelle ancora, 
fopra i Depofiti della Famiglia del Monte, e tuttele 
altre Scolture,ful difegno però del medefimo Vafa- 
ri. Nell’ Altar grande il famofiflimo Quadro, che 
rapprefenta la Trasfigurazione del Signore fu”! 
Monte Tabor, ed'alcuni Apoftoli in atto di libera- 
re un Indemoniato ; èl’ ultima fatica del incompa- 
rubile Raffaele da Urbino; e fi ftima.Ja miglior pit- 
tura , che fia intutto il Mondo. Nella Cappella, 
fuffeguente il San Giovanni Battifta can tutte le 2i- 
tre pitture fi attribuifce a Franceféo Salriati, 
e le ftatue di S. Pietro » e $. Puolo fono lavori di 
ss! K 4 Da- 
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Daniele da Volterra , Nella proflima il Crifto mora 
to, eli laterali fi credono di Francefco Stellaert 
Fiammingo . Nell’ altra dedicata a S. Anna le pit- 
ture laterali fono della fcuola del Baglioni. Nella 
contigua , che fu eretta con difegno-del Cavalier 
Bernini s la bella Tavola di marmo cen S. Fran» 
cefco d’ Affifi | ed altre figure, fu fcolpita da An- 
drea Bolgi, che fece ancora le Statue ed i Baffiri- 
lievi ne’ due Depofiti , e le pitture a frefco; eda 
chizto fcuro sù per la Volta, fono di Gio: France- 
fco Romanelli . Nell' ultima il S. Francefcoy che ri. 
ceve le Stimmate , fu ideato da Michel’Andelo, e 
colorito da Giovanni de’ Vecchi . Nel Depofito 
dell’ Arcivefcovo di Ragufa è che refta preffo la 
Porta, difegnò ; e fcolpì quanto vi fi vede, Gio: 
Antenio Dofio . 

Accanto alla Chiefa è un Cortile, dove fi ame 
mira una delle migliori Opere di Bramante in un » 
Tempietto rotondo, che ha 16. Colonne al di fuo- 
ri, ed alcune Statue al di dentro ; onde per la 
fua vaga , e nobile architettura viene paragonato 
dal Gamucci alle più fuperbe ,. e vafte Fabbriche 
degl’ Imperadori. E’ tradizione antichiffima , e 
dalla publica venerazione autenticata, che S. Pie. 
tro patiffe quì il Martirio ; e perciò fi crede ;. che 
la Cappelletta fotterranea di quefto Tempietto, ed 
il pavimento in effa contraffegnato ; fia il luogo 
precifo, dove fu eretta la Croce del S. Apoftolo.: 
Di qucefto fentimento fono diverfi Autori anche» 
gravi, fra’ quali il Cardinal Baronio, Maffeo Vea 
gio ; Ottavio Panciroli , Fioravante une live 

ior= 
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Giorgio Porzio. Con tutto ciò ve ne fono altri di 
merito noninferiore, i quali tengono opinioni , € 
ragioni molto contrarie . l’ietro Mallio è c Pietro 
Comeftore dicono, che S. Pietro fu erocefiffo in- 
torno al Monte Vaticano : Flavio Biondo nella 
contrada di Borgo : Tiberio Alfarano nel fito del- 
la Bafiliea : Onofrio Panvinio nella Via Trionfale : 
Giulio Ercolano nel Cerchio di Cajo : Anaftafio 
Bibliotecario negli Orti di Nerone : Damafo, e 
lino preffo il Palazzo, e l'Obelifco del medefimo 
Cefare; le quali circoftenze, come proprie del Va- 
ticano, dimoftrerebbono , che S. Pietro più verifi- 
milmente foffe ftato crocefiffo o nelluogo , o vici» 
no al luogo , dove poi fi fepolto. 

Sotto li Portici dello fteffo Cortile fi offerva- 
no alcune Iftorie di S.Francefco dipinte da Gio: 
Battifta delta Marca, quelle però , che fono fotto 
i Portici del Chioftro interiore furono colorite da 
Niccolò Pomaranci. 

uefta Chiefa è una delle deftinate, per cele- 
brurvifi l’Ottavario di S. Fietro , iftituito dal Re- 
gnante Sommo Pontefice B:nepetto XIV. Vi fi tie- 
ne perciò alli g. di Luglio la Cappella con Meffa fo- 
enne, cantata da un Vefcovo, e vi affifteno li Mon- 
fignori Abbreviatori del Parco maggiore . 


05o 


Fontanone dell” Acqua Paol Jul Gianicolo a 

S Opra della defcritta Chiefa, e del Convento 
anneffo fi trova il nobiliffimo Frontifpizio dell’ 

Acqua Paola, edificato colle pietre del Foro di 

Nerva 
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Nerva dagli Architetti Antonio Fontana, e Carlo 
Maderno.Lo fece alzar Paolo V. che ricondufie que- 
ft’acqua dal Territorio di Bracciano per 35.miglia 
di Forma, portandola non folamente ful Gianicolo, 
e pel Traftevere ; ma anche fu’] Vaticano, e di là 
da i Ponti. Lo abbellirono di poi Alefandro VII. 
che rinforzò gli Acquedotti , che vi shoccano; ed 
Innocenzo XII. con cifegno del Cavalier Carlo 
Fontana vi aggiunfe la vaftiffima Conca, ed altri 
ornamenti . Fu tal acqua chiamata Aurelia , per- 
che paffa lungo la ftrada di quefto nome, e 7raja- 
ima, perche Trajano fu il primo, che la conduffe ; 
«come il Nardini , ed altri hanno dimoftrato . Alcu- 
ini la nominarono Auguffa, col fuppofto, che fia 
l’ Acqua medefima, tirata da Ottavio Auguito alla 
fua Naumachia; ma fe è vero (come afferifcono gli 
Antiquerj ) che quella foffe l’ Acqua Alfetina, € 
‘che partiffe dal Lago Aifetino nella Claudia; con» 
i verrà cire col Fabretti, e coll’ Efchinardi, che que- 
' fta fia 1’ Acqua Sebbatina,la fteffa, che forma ilLa. 
go dell’ Anguillara , e che vicino «l detto Lago ha 
le fue forgenti.. 
Dietro al defcritto Fonte fece Aleffandro VII, 
‘un bellifimo Giardino con ogni forte di Semplici » 
anche pellegrini, « benefizio degli Studiofi della 
Botanica. Vi aggiunfe Clemente XI. un Cafino, e 
la Scuola, dove da un Lettore, a ciò deputato, fi fà 
| di tali Semplici 1’ oftenfione . 
Profeguendo verfo la Porta della Città, fi ve- 
de a man finiltra un deliziofo Giardino della Fa» 
miglia Spada; indi a man deftra un Cafino nobi. 


lifk- 
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lifimo del Duca ci Farma con pitture di Filippo 
Lauri, e Carlo Cignani. } 
Succede 1’ antichiffima Porta di S. Pancrazio, 

fubbricata, fecondo alcuni , dal Re Anco Marzio, 

e ci quel tempo chiamata Gianicolenfe ; fecondo 
altri, da C. Aurelio Cotta, o da M, Aurelio fuo | 
Fratello , amendue Confoli, e dalnome di uno di 
loro chiamata Aurelia .Ora da mille, e più anni in | 
quà ( cone dice Procopio ) fi chiama Pancrazia- | 
na, ò di S. Pancrazio, per la Chiefa di quefto San- 
to, che è fuori di effa. La riftorarono gl’ Impera- 
dori Arcadio, ed Onorio; e la rifabbricò con bella 
architettura di Marc’ Antonio de Rubeis Urbano 
VII. A quell’ Aurelio , che fece probabilmente Ja 
detta Porta , ( ecome fcrivono molti , anche il 
Tritumale Aurelio ) fi attribuifce Ja Strada , che 
parte da effa , chiamata per lo più Aurelia Vetus, 

a diftinzione dell’ altra chiamata Aurelia Nova, la 
quale principia dalla Porta de’ Cavalleggieri, e fi 
nifce in quefta, poco lontano dalla Botte dell’ 
Acqua Paola. 


Del Palazzo , e Villa Benedetti, poi Mancini, 
oggi Giraud . 


P Ochi pafi fuori della Porta fi trova a mano de- 
ftra quetto Cafino , che fù edificato a ‘fimi. 
litudine di Vafcello fopra uno Scoglio, e gl'è uni. 
ta una Villa, già dell’ Abate Elpidio Benedetti Ro- 
mano ; Agente di Ludovico XIV. Re di Francia, 
nella Corte di Roma, che la lafciò alli Signori 
Duchi 
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Duchi di Nivernois Francefi . Pafsò dapo in potea 
re del Marchefe Mancini, edora fi gode dal Con. 
te Giraud , che ne hà fatta ultimamente la com- 
pra . Ne fu Architetto Bafilio Bricci Romano, uni- 
temente con Plautilla Bricci fua forella , ambedue 
Pittori. Vi fi vedono Statue, Baflirilievi , Firamie 
di, Teatri, Giardini, Bofchetti , Bagni , Pefchiee 
re, Fontane, ed alcuni fcherzi d’ acque . I pavi» 
‘| menti delle ftunze fono per lo più laftricati di fine 
i Majoliche , e nelle pareti leggonfi da per tutto 
Herizioni, e Detti fentenziofi in profa , e in ver» 
‘fo, in volgare, inlatino, edin altr idiomi. | 
Nell’ Appartamento terreno fi offervano i Ri» 


tratti di tutte le Dame principali, che erano in 


Italia, edin Francia al tempodi Aleffandro VII. 
iquando il mentovato Elpidio Benedetti edificò 
| quefto Cafino : come ancora le Immagini di molte 
‘Donne Romane, ftate Madri, Sorelle , e Spofe» 
degl’ antichi Cefari, con altre Immagini, o Ri- 
tratti di varj Perfonasgi, ed Uomini illuftri , che 
in tempi menolontani fiorirono . Nell’ Apparta= 
mento fuperiore fi trova una Gallerialunsa palmi 
130. larga 2:. alta 22,intorno alla quale fanno un 
ricchiffimo finimento dodici gran Trofei di armi 
antiche, e moderne » eccellentemente lavorate a 
flucco , clumeggiate a fomiglianza di bronzo ; e d’ 
oro . Fralle pitture della Volta, quelle, che rap- 


prefentano l’ Aurora, furono condotte dal Cava. | 
lier Berrettini da Cortona: quelle, che rappre-' 


fentano il Mezzo dì,da Francefco Allegrini da Gub. 
bio : quelle , che rapprefentano la Notte da Gio: 
Fran 


I 
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Francefco Grimaldi Bolognefe : ed alcuni Pacfi, 
e Marine in piccolo da Tommafo Laureti Sicilia- 
no. A capo della Galleria, cioè nel Timpano, la 
Felicità con altre figure , che fimboleggiano i beni 
di effa , come anche i due Ovati laterali , fono ope- 
re della già lodata Plautilla Bricci. Nella Cappella 
il Quadro dell’ Altare colla Vergine Affunta fula- 
vorato dalla medefima Pittrice , ed il rimanente da 
* Gio: Battifta Carloni Genovefe . | 
| —Nelle vicine Camere foro i Ritratti di tutti i 
Sommi Pontefici , e di tutti i Redi Francia; e fa-" 
lendofi negl’ altri due Appartamenti, forniti anch’ 
effi d’arredi , e di tutti icomodi , che fi convengo- 
no ad una elegante Abitazione , indi peruna Log- 
gia fpaziofa che da ogni parte ha profpetti fin- 
golariffimi, fi entra in un Gabinetto, dove fra mol. 
te cofe dcilettevoli, e pellegrine , offervanfi di- 
verfi Specchi , che moftrano molto deforme chi 
vifi mira. | 

Le acque della Fontana, che adorna il Palazzi. 
no fatto con vaga fimmetria , fi fanno ingegnofa- 
mente in effo falire per mezzo di una macchina ar- 
tificiofamente coftrutta . 


CAI, 


Vila 


Villa Panfilia a S. Pancrazio. 


Er la mevefima Strada Aurelia fi và alla ma- 
gnifica Villa del Signor Principe Pamfilj , or- 


dinata dal famofo Aleffandro Algardi. Vi fi vedo- 
no 
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no Viali, Bofchetti, e Giardini delizioiMmi , Pe- 
fchiere se Fontane con meravigliofi lavori di ftuc- 
co, e di fafio: Un Teatro fornito di Statue , du- 
(li, Bafisrilievi, ed Urne fepolerali, coine anco- 
ra un gran Serraglio con quantità di Cervi, Le- 
pri, Deini, ed altri Animali felvaggi, deflinati 
al divertimento della Caccia . 

La Piazza innanzi al Palazzo nobile, è circon 
data da 12. Statue, che rapprefentaao i prin do- 
dici Imperadori , e fono tutte antiche . Il medefi- 
mo Palazzo architettato da Gio: Francefco Bolo- 
gnefe , ha quattro facciate piene di Trofei, Me. 
daglie, Baflirilievi, e Figure di marmo ftimatif- 
fime . Nella Facciata principale fi ofervano i Bufti 
di Clodio Albino , di Settiinio Severo , Antonino 
Caracalla , eM. Aurelio ; indi nel Portico quei di 
Vitellio , e di Claudio . 

Entrando nell’ Appartamento di mezzo fitua- 
to al piano del Portico , offervanfi nella prima Ca- 
mera le Statue di Seneca, Diana; e Venere : una 
Flora sed una Sacerdoteffa fopra ‘due Colonne di 
marmo vario: i Bufti di Diogene, di Marciana, e 
di Giulia Paola : le Tefte di Omero, di Giulio Ce- 
fare, e di M. Aurelio : una mezza figura di Porfido 
con tefta di metallo , rapprefentante Innocenzo X: 
un Putto coll’ Arme dello fteffo Pontefice , fcol. 
pito dall’ Algardi : una S, Elena della Scuola di Ti. 
ziuno : una Madonna col Bambino, e S.Gio: Bat- 
tifta, di Andrea Sarto : un Baccanale copiato da 
un antico Bafforilievo fullo ftile di Giulio Roma- 


no. Nella Cappella contigua, il Quadro dell’ Al, 


tare 


I 
| 
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tare con Maria Vergine, fu dipinto da Michel’An- 
gelo da Caravaggio . 

Nella feconda Camera le Statue di Marfia 
Apollo, ediuna Veltale : i Bufti di Tito, di Do- 
miziano , e di Augufto : un Termine rapprefentan- 
teun gran Fauno : unabell’ Urna di Alabaftro fio- 
rito con fuo coperchio : due Colonnette di Dia- 
fpro Orientale, ed un’ altra dimarmo bigio: Un 


S.Gio:Battifta dipinto da Bartolommeo Schidoni è » 


Un $. Francefco di Baldaffarre da Siena: una Ma- 
donna col Bambino , S. Girolamo , ed altri Santi, 
ful gufto di Ludovico Caracci : Amore, che tratta 
diverfì ftrumenti d'Arti Liberali , ful gufto medefi- 
fimo : alcune Madonne di Pietro Perugino ,e della 
fua Scuola : la Sammaritana, creduta di Tiziano : 
Venere con Ercole, e un Amorino , fulla maniera 
del medefimo : Giove con un’ altra Deità del 


L 


Tintoretto : Plutone , che rapifce Proferpina, di * 


Paolo Veronefe: Niobe co i quattordici fitoi Fi- 


glinoli di Francefco Allegrini : fei Storie di Ro» , 


mani, e Sabini, ftimate del Dofli daFerrara + 


Franco, e di Gherardo Fiammingo . 
Nella quarta le Statue di un Gladiatore , di un 
Tom. I. 9 Sile- 
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Sileno , di un Fauno , di un Bacco , di un Ermafro- 
dito, e di Livia Augufta. Due Tefte antiche di Por- 
fido ; l'una di Bruto, el’ altra di una Sibilla. Un 
Vafo di Porfido fopra una Tavola di varie pietre 
O: ientali , di gran bellezza . Due Madonne riputa- 
tate di Andrea del Sarto : un S. Francefco , e un 
S. Girolamo ; fullo ftile del Muziani : il Ritrattodi 
Clelia Cenci , ultima opera di Scipione Gaetano : 
quattro Tefte di Giovanni Bellini + 

Nella quinta due Bufti di marmo ; che rappre- 
fentano Marzia , ed Antinoo : otto gran Quadri 
cor varie Fefte, che fi fanno in Venezia, coloriti 
dal Manciola Fiammingo : un Convito dentro un 
Giardino , di Criftoforo Stuartz : due Paefi con fi. 
gure, fulla maniera del Tintoretto . 

Nella Sala rotonda-fi vedono le Statue di Ax 
done , di Venere, di Diana, e di un Gladiatore: 
i Bufti di Giulio Cefare, di Tiberio , di Caligola, 
di Fauftina , di Settimio Severo ; ed altri. 

Nella prima ftanza dell’ Appartamento fitpe- 
riore , che è ilterzo, fi offervanole ftatue di Ap- 
pollo, Bacco, Flora, Berenice, di un Putto, che 
dorme, ed alcuni Bufti antichi di marmo . Il Ritrat- 
to d’ Innocenzo X. gettato in bronzo con modello 
dell’Algardi; un Quadro con Giove, e Giunone 
dipinto da Gio: Francefco Bolognefe . 

Nella feconda una Statua di Amore in abito di 
Ercole : un’ altra di Pomona : un’ altra di Euterpe: 
un’ altra di Bacco : un’altra deli’ Autunno in pietra 
roffa Egizia : un Bufto di M. Aurelio: un’ altro di 
Mario Confole,ed un altro di Giulia Augutta.Quat- 

tro 
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tro Marine,ed una Caccia,dipinte da un Fiammin- 
o : un Vafo di Fiori dipinto da Mario de’ Fiori . 
Nella terza due Statue di Apollo ; un’ altra di 
Venere con Amore ; un’altra di Aventino figliuo- 
lo di Ercole : un’ altra diun Gladiatore: e due 


una Tefta, o Ritratto del Barocci . 

© Nella quarta il Fiume Nilo fcolpito in Bafalte 
negro co’ fitoi fimboli : il ritratto di D. Gio: Batti- 
{ta Panfilj, dipinto dal Mola: due Campagne con 
Paitori, attribuite al Baffano . 

Nella quinta una Statuetta, che rapprefenta, 
un Amorino addormentato : i Bufti di Domiziano, 
Valeriano , Fauftina, e Giulia Mammea. 

Nella fefta un altro Amorino addormentato 
con una perfica in marmo: i Bufti diVefpafiano,Ti- 
to, Matidia, ed altri. Il S.Prefepio, dipinto da 


-Baldaffarre da Siena : i Re Magi fù ’l gufto di Raf- 
faele: una Campagna con S. Francefco, creduta 

+ del Muziani: due Cacce attribuite al Tempefta : € 
due Paefi di maniera Fiamminga . 


Da quefte Camere fi afcende ad un’ Armeria » 
dove fono armi per 200. perfone , e quindi ad un 
Mufeo ricchiffimo di Statuette, Vafi, Bacini, ed 
altri lavori di argento, di bronzo , di criftallo , e 
di pietre fingolari. 

Si difende poi nell’Appartamento terreno, le 
cui ftanze foro ornate di fquifiti BaMirilievi , peri 

Le quali 


FÀ 
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quali il Cavalier Algardi immitò, e difegnò alcune 
reliquie della Villa Adriana in Tivoli. Si offerva 
un bel Gruppo, che efprime la lotta di Giacobbe 
coll’ Angelo, fcolpito dal fuddetto Algardi :i Bu- 
fti di Panfilio Panfi]j, e di D. Olimpia Maidalchini, 
lavorati dal medefimo : tin altro Gruppo, che mo- 
ftra la Dea Cibele, fedente fopra un Leone : un 
Simulacro di Apollo, e un altro di Paride: un 
Ercole, un Ermafrodito , un Amorino , un Confo- 
le, un Senatore , un Sacerdote, una Sacerdoteffa,e 
due Statue di Volufiano Imperadore : altre due di 
Cerere. e di Giulia Augufta in abito di Cerere: 
altre due di Venere , e di Diana : alcune Tefte fo- 
pra Colonne di marmo bigio , ed altre fcolture . 

Da quefto Piano ufcendofi nel Giardino fegre- 
to, fivedeuna gran copia di Fiori, e Frutti ra- 
riffimi, e vifi offervano le Statue di Aleffandro 
Magno , di Antonino Pio , edi Ercole : un Idolo 
Egizio , che rapprefenta l’Abbondanza : e due Se» 
polcri di marmo con Baffirilievi . i 

L’ampiezza di quefta Villa , che ha 4. in 6. mi- 
glia di circuito, diede occafione ad un Moderno di 
fcrivere; che quì foffero anticamente gli Orti di 
Galba Imperadore ; fituati da Suetonio nella Via 
Aurelia. Alcuni de’ fuddetti Quadri fono ftati tra- 
fportati nel Palazzo di Roma. “ton SIE Il 


Villa Corfinia. 


Onticua alla defcritta è la Villa dell’ Eccel- 

lentifima Cafa Corfini architettata da Simo- 

ne Salvi, e confiftein due Cafini, o Palazzi , uno 
î de’ 
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de” quali (i vede fin dalla Porta della Città. Ha le 
folite fignorili delizie, fralle quali fi contano 505. 
vafi di frutti, e 600. «i fiori. Nel fuddetto princi. 
pal Palazzo è affai fingolare il Portico, edificato 
fopra quattro grand’ archi a guifa d’un Giuno qua- 
drifronte. Intorno alla Sala (ove è notabile il nu- 
mero dille porte, chefono 12. conaltrettante fi- 
neftre ) pofano sù convenevoli piedeftalli otto Bu- 
ftidi marmo, che rapprefentano Giove, Marte, 
Diana, Mercurio , l’ Inverno , la State, l’Autun- 
no; ela Primavera, creduti d’Frcole Ferrata, e 
di Aleffandro Rondoni. L’ Aurora , che precede 
il carro del Sole , ed altre figure nella Volta, fo- 
no tutte di Giufeppe Pafferi, che dipinfe ancorale 
Camere laterali . 


ì Chiefa di S, Pancrazio fuori delle Mura 


Ella Via Vitellia , così detta dalla Famiglia, 

chiarifima de' Vitelli, cheolafece,; o la, 
riftorò , per quanto da Suetonio fi può raccorre 
fù quefta Chiefa eretta fopra il Cimiterio di S. Ca- 
lepodio , a cui fù dedicata da principio ; edora.a 
S. Pancrazio MartireRomano, che foftenne il Mar. 
tirio in età d’ anni quattordici. La fabbricò S. Fe- 
lice I. intorno all’ anno 22. L’ ampliò S. Felice II. 
nel 485 ;ela rifarcirono S. Simmaco , e Onorio I. 
come notano il Bibliotecario, edil Ciacconio + 
S, Gregorio Magno la conceffe a* Benedettini, fe- 
condo lalettura delle fue Epiftole , perla parten- 
za de’ quali venne ad sa: poffeduta dalli Religiofi 

3 di 
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di S. Ambrogio 44 N-mus, iftituiti nella Città di 
Milano da tre Uentiiuomini, cioè Aleflandro Cri» 
velli, Alberto Befozzi , e Antotiio Pietrafanta. 
Leone X. la decorò coi Titolo di Card. Prete; e fi. 
nalinente ja rinovò quafi tutta il Cardinal Lodovi» 
co Torres, chiamato di Aorreale nel 1609; e nel 
1573.le diedero )’ ultima mano i PP. Carmelitani 
Scalziza’quali fù concecuta da Aleffandro VII.Que- 
fti Padri la tengono con decoro, e vi mantengo» 
no un Seminario per le loro Miflioni di Levante, 
fondato da Francefco Cimino Barone di Caccuri in 
Calabria. Silegge nel Piedeftallo della fua Statua 
la feguente Ifcrizione:ILLustRISsIMo Domino Frane 
cisco Cimino Baroni pE CaccuRrI NEAFOLITANO è 
Quop Sem.inaRII Carmer. DiscaLceat. AD FIDEI 
PROPAGALIONEM PRIMUS FUERIT Ex ERE FunDA- 
tor.riportata dall’Abate Aceti nel Barrio De An- 
tigu. & fitu Calabr. i 
Le pitture di quefta Chiefa fono moderne, co- 
me anche gli ftucchi iftoriati nelle Navi laterali. 
Antiche fono Je Colonne , che foftengono il Cibo» 
rio dell’ Altar Maggiore , e le Tavole di porfido, ‘ 
delle quali fono compoftii due Pulpiti nella Nave 
grande, chiamati Ambones . Si offervano due pic- 
cole fcale, che guidano l’ una al luogo, dove 
S. l’ancrazio efendo di 14. anni, foftenne il Marti. 
rio; el'altra al Cimiterio fuddetto . Il Corpo del 
Santo Giovane ripofa nella Confeflione , e viripo- 
fano ancora quelli di S. Pancrazio Vefcova, e S. 
Lionifio Confeffore. Era già guiuna Japida, o 
memoria di quel Crefcenzio Nomentano ; che cc- 
cupò 


” 
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cupò colla fua potenza il Caftello di Roma; indi 
uccifo da’ Soldati Imperiali inquefte vicinanze» 
ebbe in quefta Chiefà la fepoltura . Nella Sagreftia 
fi confervano molte Sagre Reliquie; fralle qualiny 4 « 
il Corpodi S. Abondio , ed una mandibola ci $ 
Terefa. In quefta Chiefa Giovanni XXII. ricevè 
Lodovico Re di Napoli ; ed Innocenzo IIl. coronò 
Pietro Re di Aragona . 

+ Avanzandofi fin dove le duè ffrade Aureliefi 
unifcono infieme, vi fi vede il Cimiterio de’ S$. 
Proceffo , e Martiniano, detto ancora di S.. Aga» 
ta, perchìe vi furono,una dopo l’altra;le loro Chie» 
fe. In effola B. Lucina depofe i Corpi de’ foprad. 
detti due Martiri , trasferiti poi da Pafquale l. alla 
Bafilica di S. Pietro. i 

Poco più oltre è la.Villa gia poffeduta, e fre- 
quentata da S. Pio V; in oggi è dell’ Eccellenti 
fima Cafa Ghigi. Ri sii 


0. Chiefa di S. Dorotea, e S, S itacftro | 


‘TU Ornando di nuovo in Città, e rimettendofi 
nella ftrada , che fà Croce in vicinanza della 
Porta Settignana giù defcritta, nel principio del». 
la ftrada , checonduce alPonte Sifto , fi.trova a 
mano manca quefta Chiefa Parocchiale di £.Doro- 
tea, e fecondo alcuni di S. Silveftro, al quale anco» 
ra è dedicata Era foggetta alla Bafilica di S.Maria 
in Traftevere : ma inoggi la godono li Frati Mino» 
ri Conventuali della Provincia Romana, che vi 
hanno anneffo il loro Cfpizio . Tutte le pitture, che 
file L4 vifi 
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vi fi veegono,le conduffe Francefco Troppa, eccete 
tuati li Quadri , tanto dell’Altar Maggiore ; fotto 
di cui fi venera il Corpo della Santa Titolare» 
quanti quelli dellilaterali , che fono tutti di mano 
di Michele Eucci Fiorentino . 


y Chiefa di S. Giovanni detto della Malva. >. 


YO) Oco lungi è Paltra Parrocchiale di S. Giovan- 
mi in Mica Aurea, Gocome gl’ Idioti dicono 
della Malva ) foprannome derivatole da una limo-. 
fina di Pagnotelle con Croce.dorata fopra', che 
quì fi difpenfavai Fù eretta da Silto IV. nel 1475» 
per quanto fi legge nella feguente Ifcrizione, che è 
fopra la Porta . 5I 7 
SIXTUS IV. ANNO JUBILZEI MCCCCLXXV. 


Quefta Chiefa, che dipende da S.Maria in Trax 
ftevere , in tempo di Clemente IX. fu conceffa 2 
D. Urbano Damiano Romano! allora Generale de” 
PP. Gefuati in occafione, che reftò fopprefa quefta 
Religione fondata dat B. Colombino. per fovvedi» 
rele Armi Venete contro il Turco nell’ affedio di 
Candia; ed egli la rimodernò , ed abbellì con dife= 
gno di Antonio Ronchi. Orala poffiedono li PP. 
tt degl’ Infermi per conceffione di Clemene 
te ue ! Se «Larini + 3 
Il Dio Padre nella Volta della navata di meze 
zo fù dipinto, con difegno di Giacinto Brandi, Îda 
Aleffandro Vafelli fio Allievo , che anche effigiò 
nel Quadro dell’ Altar Maggiore il S.Gio: sr 

i nd edi 


1 


“Antica; E MopERNA> 169 
‘edilS.Gio: Evangelifta, parimente con difegno del 
miedefimo fuo Maeftro, di mano del quale però fo- 
no li due Angeletti, che fi vedonolateralmente al- 
la Madonna nel mezzo di effo Quadro; la quale pe- 
rò per lo più refta coperta da un Quadro, in cui è 
effgiato il Patriarca S. Giufeppe col Bambino . L* 
Immagine della :B. Vergine nel primo Altare aL 
man finiftra, entrando in Chiefa, è«di maniera gre- 
ca nen difpreggevole ; ed il B. Camillo de Lellis 
nel fuo Altare dall'altra banda è di mano di Gaeta» 
ino Lapis da Cagli. 

Come Parocchiale hà quelta Chiefa quì cone 
tiguo l’ Cratorio per la Confraternità del Santiffi- 
mo Sagramento > ed è dedicato a S, Gio: Battifta, 


1 Di S. Maria della Scala; 


Erlaftrada diritta, che da Porta Settignana 
conduce a S.Maria in Traftevere, fi trova quee 

fila Chiefa, che fù eretta dal Cardinal di col 
5 n 


ub 
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i nel 1592. e conceffa a’ PP. Carmelitani Scalzi nel 
1597. Francefco da Volterra ne ideò la ftruttura 5 
Ottavio Mafcherino vi alzò la Facciata ; e Matteo 
da Caftello vi fece il Convento per l’abitazione de” 
mentovati Religiofi . Il fopranome le fu dato da 
un’ Immagine della Santifima Vergine, che fulla 
Scala ciuna Cafa, allora quì efiftente, rifplendeva 
per fegnalati miracoli. La ftatua di marmo, ci Ma- 
ria Santifima col Bambino, che (i offerva fopra la 
Porta della Chiefa per di fuori , fù fcolpita da Sil. 
vio Valloni. 

Entrando in Chiefa , il S. Gio: Battifta nella 
prima Cappella a mano dritta fu colorito da Ghe+ 
rardo Fiammingo ; fed il S. Giacinto e S. Caterina 
da Siena nella feconda da Gio: Sorbi . Nella terza il 
Quadro dell’ Altare con S. Giufeppe è ftudio di 
Giufeppe Ghezzi ; Gio: Qdazj dipinte la Volta, ed 
il Quadro laterale a mano detftra ; le quello alla fi- 
niftra è di Antonio David ..Nella quarta'dedicata 
a S. Terefa , che ultimamente con difegno ci Gio: 
Paolo Pannini è ftata inogni parte abbellita, ed or- 
nata di ftucchi dorati, di marmi nobiliffimi, e di 
gran copia ci metalli dorati, il Quadro dell’ Al- 
tare è pittura di Francefco Mancini ; li due Ange- 
li in cima fono opera inftucco di Gio: Battifta 
Maini; 1’ ovato laterale di marmo bianco, in 
cui rapprefentafi la Santa in atto di effer trafitta 
col dardo dall’ Angelo , è fcoltura di bafforilicvo 
di Monsù Slodtz; 1’ «Jtro incontro, in cuni la mede- 
fima Santa viene figurata in eftafi, è di Filippo del- 
la Valle Fiorentino ; che anche fece li due Cheru- 

bini ) 
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bini, che reggono l’ architrave dell’ Altare ; e lt 
baffirilievi di ftucco a i lati delle feneftre furono 
formati da Giufeppe Lironi.. Nell’ Altar Maggiore 
il Tabernacolo compofto di pietre infigni, con fe- 
dici Colonnette di Diafpro Orientale, è penfiero 
del Cavalier Rainaldi . Nel Coro il Quadro gran» 
de , ehe rapprefenta il Fanciuilo Gesù colla Ma- . 
dre, fu lavorato da Giufeppe d’ Arpino. Nella 
Cappella fuffeguente fi conferva la miracolofa Im. 
magine , trasferita dalla Scala, come fi diffe, e quì 
vedefi un Depofito della Famiglia Santacroce fcol- 
pito dall’ Algardi. Nella proffima la Statua di S. 
Gio: della Croce, con le altre Sculture, fono di Pie= 
tro Papaleo Siciliano , e le pitture di Filippo Zuc- 
chetti da Rieti. Nella contigua il Tranfito della B. 
Vergine è di Carlo Veneziano , fe Pitture latereli 
di Gio: Conca; ed il S. Simone Stok nell'ultima è 
del Roncalli. Tutte le pitture de Quadri fulle pare- 
ti della Chiefa, e del Coro furono condotte dal PP. 
Luca Fiammingo Religiofo di queft’Ordine . Quefta 
Chiefa è Diaconia Cardinalizia , e quefti Religiofi 
cuftodifcono con tutta venerazione un Piede della 
loro Santa Fondatrice . 


Oratorio di S. Maria della Scala, 


Nito alla defcritta Chiefa è il fuo Oratorio, 
che vi ftabilì Fra Pietro dalla Madre di Dio; 
e non folamente fu riftorato perl’ Anno Santo del 
1675» mà adornato ancora con buone pitture . 
Il Martinelli , ed altri Autori moderni accen- : 
nano 
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i mano fe Terme Severiane in quefta Contrada ; il 
Biondo , il Marliani, il Gamucci , ed il Panvinio 
in quefta Regione ; ma interpretando finiftramente 
Sparziano ; il quale non dice mai ( a bene inten- 
derlo ) che Settimio Severo edificaffe nel Traftave- 
re lc fue Terme , ficcome non dice mai Vopifco , 
da cflì allegato, che Aureliano vi faceffe lc fue; ma 
bensì, che difegnaffe di farvele . 


UDi S. Egidio Abbate se fuo Monaffero . 


Ella vicina Piazzetta del Cinque fi trova que- 

fta Chiefa ci S. Egidio, già dedicata a S. Lo- 
renzo Martire, e dipendeva da quella di 3.Maria in 
Traftevere . La conceffe quel Capitolo nel 1610. 
ad Agoftino Lancellotti Nobile Romano , che a 
proprie fpefe la riltord , dedicandola a S. Egidio 
Abate; ed effendovi ftato fondato un Monaftero di 
Monzche Carmelitane Scalze dalla pia devozione 
«di molti Particolari , lo fteffo Agoftino lo fece Ere- 
| de di buona parte de’ fuoi beni. 
| Succeffivamente Francefca Maziotti fece do- 
nazione a quefto luogo di quello poffedeva ; ed ef- 
fendovifi effa fteffa ritirata nel 1610, fù ftabilito 
quefto Monaftero , ed al governo di effo , che fù 
approvato da Paolo V, vennero due Monache Pro- 
fefle dello fteffo Ordine dall’ altro Monaftero di 
S. Giufeppe a Capo le Cafe. D. Filippo Colonna 
l’anno 1630. ritoròd la Chiefa, dedicata alla B. 
Vergine del Carmelo nella forma prefente in tem- 
po del Pontefice Urbano VIII. Il Quadro dell’ Al- 
tar Maggiore con la Beata Vergine casati; pen dà 

* Abi. 
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I’ Abito a S. Simone Stok, è lavoro di Andrea Ca- 4 
maffei, Negli altri Altari il S.Egidio fu dipinto dal 
Cavalier Roncalli delle Pomarance ; e la S. Tere- 
fa dal P. Luca Fiammingo. 


Oratorio di S. Maria in Trafevere. 


Irca l’anno 1564. Gio: Colli Romano, Barbie- 

re del Cardinal Giovanni Morone Titolare 
‘di S.Maria in Traftevere, difpofe alcuni Cortigia= 
ni, ed i Canonici di effa a voler formare una nuo- 
va Compagnia;acciò fi portaffe con maggior deco- 
ro il Santiffimo Sagramento agl’ Infermi. Così fe- 
guì nel 1578. affegnando li Canonici la Cappella. 
del Cardinal Altemps; fintantochè poi nel princi» 
pio, del trafcorfo fecolo fi ereffero queft’ Oratorio 4 
dove efercitano li loro Ufficj . 


Piazza di S. Maria in Traftevere, 


A nolil Fontana, che nel mezzo di quefta Piaze 

za fi offerva, fù eretta in altra forma da Adria. 
no l. Aleffandro VI. in miglior maniera la riduffe + 
Clemente VIII. con più vago difegno la fece ag- 
giuftare. Aleffandro VII. la riftorò notabilmente 
e viaggiufe ancora maggior quantità dell’ Acqua 
Paola, follevandola un poco più dal Piano di quel- 
lo era di prima, e fituandola in mezzo della Piazza. 
Finalmente nel 1694. da Innocenzo XII. fu rifatta 
con difegno del Cavalir Carlo Fontana, e fu con 
tanta magnificenza , ed accrefcimento ancora di 
acqua , che viene ora comprefa frà le Fontane più 
riguardevoli diRoma . 

r DelD 


q 


Antica, E MODERNA » 


è Dell'infigne Collegiata di S. Maria 

in Trafevere. | 

Sfendo quì la Taberna meritoria, cioè un’Ofpi= 

zio ) è ricovero , dove li Soldati Romani di- 
: venuti 
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venuti invalidi per 1’ età ,j0 per gl’ accidenti de'la 
Guerra , fi aliiientavano ; vi icaturì nel tempo » 
che nacque il Redentore del Mondo fecondo «lcu- 
ni, e fecondoaltri prima che nafceffe, una Fonte 
di Olio , il quale in tanta copia fcorrè per una 

jornata intera, che ne sboccò infino al Tevere. 
Tal Taberna col tempo difineffa , e rimafta in ab- 
bandono , l’ottennero li Criftiani con refcritto 
favorevole dell’Imperadore Aleffandro, per aprir- 
vi un’ Oratorio ; in cui poteffero liberamente con- 
venire infieme, ed effer ficuri dalla perfecuzione 
de’ Gentili. S. Califto allora Pontefice ne fù il 
Fondatore nel 224. dedicandolo al Parto della 
Santifima Vergine , figurato in quel miracolofo 
Fonte di Olio; e fù la prima Chiefa , che fi dedi « 
caffe publicamente al Culto di Dio. Doppo non, 
molto però li medefimi Criftiani dovettero rima» 
nerne privi, e di nuovo effer coftretti a rimettere 
l’ efercizio dellaloro divozione inluoghi occulti $ 
e nafcofti; dove effendo anche fcoperti , varj di 
loro furono fatti morire , e vi fù prefo ancora il 
medefimo S. Califto , che doppo molti patimenti 
fofferti, legatagli al Collo una pietra , che in que- 
fta Bafilica fi conferva, e gettato con effa da una 
feneftra nel Pozzo , che nella fua vicina Chiefa tut- 
tavia fi vede, fù fatto morire. Reftò tal Chiefa 
per più di un fecolo così abbandonata, fino a che, 
ceffata la perfecuzione , $. Giulio Pupa nel 340. la 
rifece, e fi chiamò Titolo di S. Culifto, e di S. Giu- 
lio. Gio: VII. poi nel 707.1 ornò di Pitture . Gre- 
gorio Il, e doppo lui Gregorio III.la rinovarono, 

ctan 
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e tanto fece Adriano I. che le aggiunfe di più due 
Navi. S.Leone IM. molto l’arricchì, e Grego- 
rio IV; oltreche fece lofteffo , vi erefie la Cappel- 
la del Prefepio in cuita di quella in S. Marta Mag- 
giore , e vi fabricò ancora un Monaitero contiguo 
fotto nome di S. Cornelio Papz per li Canonici Re- 
golari di S. Agoftino , che l’ufficiaffero . Suffeguen- 
temente nel 848. S. Leone IV. la riftorò. Benedet- 
to Ill. rifecela Tribuna ; e finalmente Innocen» 
zo Ill. ne 1139. riedificandola tutta da fondamen- 
ti, dilatando fa medefima Tribuna, rinferrando 
con quattro Colonne di Porfido l’ Altar Maggiore, 
ed ornando di mofàici il Coro, la riduffe nello ftatoa 
e forina prefente . Quali atti di beneficenza immi- 
tando poi S.Pio V. vi ereffe il prefente Capitolo 
di Canonici, e Benefiziati ; e Clemente XI. anco» 
ra nel 11792, oltre molti notabili riftoramenti , fat- 
ti fere alli mofàici della detta Tribuna, e della 
Facciata efteriore della Chiefa, già lavorata dal 
Cavallini, e rapprefentanti le Vergini prudenti, 
e ftolte del Vangelo , vi fece con difegno del Ca- 
valter Carlo Fontana il bel Portico chiufo da Can- 
celli di ferro , e terminato da una Balaufrata fune» 
riore , che regge quattro ftatue di Santi, fcolpite 
in Travertino. La prima dî S. Califto è opera di 
Gio: Teodone Francefe ; La feconda di S. Corne- 
lio di Michele Mzille Borgognone ; la terza di 
S.Giulio di I orenzo Ottone ; e la quarta diS. Ca- 
lepodio di Vincenzo Felici. Molti anche de Car- 
dinali fi moftrarono a quefta infigne Collegiata, 
ben affetti, e fi moftrano tuttavia, in fpecie qnel- 
Tom. È Mi li . 
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li, chel’hanno goduta in Titolo delloro Cardina» 
lato. ll Carcinal Aleffandro de Medici, che fù 
poi I eone XI. 1’ adornò di Pitture. I Card. Giu- 
lio Santorio fece Il Soffitto dorato , che traverfa la 
fuprema parte della Chiefa . Il Card. Pietro Aldo- 
brandini fece quello della Nave di mezzo, nobilif= 
fimo per fe fteffo, e perla pittura del Domenichi- 
no. ll Card. Carpegna collocò fotto del Portico 
un’ antica Urna di marmo con Baflirilievi ; ed il 
Card.Francefco Antonio Fini, con difegno del Ca- 
valier Rauzzini, vi hà fatto rinovare il Battifterio , 
e vi ha pure abbellita di ftucchi dorati la Cappel- 
letta del Prefepio . 

Entrando in Chiefa perla Porta di mezzo ; 
nella prima Cappella a deftra, nella quale è un 
Crocififlo , creduto di Pietro Cavallini , la B.Ver- 
gine , e il S. Giovanni fono di Antonio Viviani da 
Urbino. Nelli feconda , che è la prima fotto del- 
la navata laterale a quefta mano , il Quadro con 
S. Francefca Romana è pittura di Giacomo Zobo- 
li; edil Depofito del Card. Gio: Battifta Bulli è 
difegno di Francefco Ferrari, ed il Bufto di Gio: 
Battifta de Rofli . Nella terza dedicata al S. Prefe- 
pio Stefano Parocel fece il Quadretto dell’Altare . 
Nella quarta il S. Federico Vefcovo, e Martire è 
copia fatta full’ Originale del Brandi, che fi con- 
ferva in Sagreftia ; e nella quinta S. Pietro, che 
riceve la Poteftà Pontificia , fu efpreffo da Giufep- 
pe Vafconio. Quì contiguo è il Depofito del Card. 
Pietro Marcellino Corradini ; il difegno è di Fran- 
eefco Ceroti, edilRitratto nell’ Ovato è fcoltura ’ 

di Ei- 
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| di Filippo della Valle . Dirimpetto poi alla conti- 
gua Porta di fianco fi vede incaftrata nel muro del 
vicino Pilaftro una Pietra, sù la quale dicefi , che 
| rimaneffero impreffe leorme di due Angeli, che 
| aflifterono alla Crocififlione di S.Pietro nel vici- 
| no Monte Giannicolo . Era quefta memoria nella 
Chiefa di S. Dorotca , e fù fatta quà trafportare 
da quefto Reverendiffimo Capitolo nel 1727.quan- 
do concedè quella Chiefa , che è di quefta filiale , 
a’ PP. Min. Conventuali della Provincia Romana . 
Sopra detta pietra-fe ne vede un' altra più picco- 
la, con gratina ricoperta, sù di cui era caduta 
una goccia del Sangue della medefima Santa, quan- 
do fù martirizzata . Nella fteffa Cappella, dove fi 
onora un’Immagine della Madonna, detta di Str4- 
da Cupa, perche fu fcoperta in una ftrada di fimil 
nome, il Putto , che fparge fiori in un angolo , è 
lavoro mirabile del Domenichino. 
Nella Nave traverfa i Depofiti de’ Cardinali 
Francefco Armellino ; Staniiflao Hofio , Filippo di 
Alanfone, Pietro Stefanefchi, e d'altri Perfonaggi , 
ricchi di Statue , e Scolture , fono fatiche ingegno- 
fe di Autori incerti. Nella Tribuna diverfi Ange- 
li, edIftorie, dipinte fottoli mofzici, fono cpe- 
re di Agoftino Ciampelli . Nella Confeflione (pref- 
fo la quale vedefi il luogo, d’onde ufcì la prodi- 
giofa Fontana d’Olio) fi confervano moltiflime Re- 
liquie infigni , fra le quali i Corpi delli detti quat- 
tro Santi, Califto, Cornelio, Giulio, e Calepo- 
dio : quello parimente di S. Quirino Vefcovo; € 
Martire : il Capo di S. Apollonia Vergine , e Mar. 
M 2 tire; 
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tire: un Braccio di S. Pietro Apoftolo: di S. Giaco» 


mo Minore : di S. Niccolò Vefcovo : di S. Valen= — 


tino Martire : di S. Giuftina Vergine, e Martire: 
del Velo della SS. V. Maria : del Prefepio: del Su- 
dario: della Spugna: e della Croce del. Noftro 
Salvatore . 

Nell’altro fianco della Bafilica la Cappella del 
Santiffimo Sagramento fu ideata da Martino Lon» 
ghi , e dipinta da Pafquale Cati , che vi rapprefen» 
tò il Concilio di Trento, ed altre azioni di Pio IV. 
ef:cenella fommità dell’ Altare la figura ftimatif= 
fima del fuddetto Pontefice con quella del Cardi- 
nal Marco Altemps, che ne fù il Fondatore, ela 
fece adornare di fuori con alcune Pitture di mofai- 
co da Paris Nogari. Si cuftodifce in quefta Cap- 
pella una celebre Immagine di Maria Vergine , in- 
titolata della Clemenza perle copiofe , e memo- 
rabili grazie, cheha difpenfate. La Cappella fe- 
guente de’ Santi Filippo » e Giacomo nella Crocia- 
ta ha un antichiffimo Quadro colorito intorno al 

290. La Cappella di S. Girolamo , che è la prima 
nella Navata da quefta banda, fu architettata con 
bizzarra invenzione da Antonio Gherardi, il qua- 
le vi dipinfe ancora il Quadro. La feguente di S, 
Gio: Battifta hà il Quadro dipinto da Antonio Ca» 
racci; e Niccolò da Pefaro vi dipinfe la Volta. 
La contigua,dedicata parimente alla Madre di Dio» 
contiene un Quadro venerabile per la fua antichi. 
à + La Cappella di S. Francefco fu colorita in ogni 
fua parte dal Cavalier Guidotti . L’ ultima de’ Sau- 
si Mario, e Califto fu decorata del fuo Quadro 

dal 
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Procaccini . Il v«ghiffimo Fregio intorno alla Na- 
ve grande della Chiefu, fu condotto da Cefare, e 
Vincenzo Conti d’ Ancona . 

La gloriofa Vergine S. Cecilia, e la nobile 
Matrona S.Francefca Romana frequentarono affui 
* quefta Chiefa. Nella quale fono fepolti ( oltre 
i nominati ) molti Uomini Hluftri , fra’ quali Inno- 
cenzo Il. trasferitovi dalla Bafilica Lateranenfe: i 
Carcinali Silva, de’ Grafli, Cecchini, Altemps, e 
Albergati Ludovifi , Gio: Battifta Euffi, e I'ietro 
Marcellino Corradini ( de’ quali già abbiamo de- 
feritti li Depofiti ) Leonardo Conduliner , fra- 
tello di Eugenio IV : Roberto Altemps primo Du- 
ca di Gallefe : Filippo, e Annibale Albani , Zii dia 


Clemente’ XI; e i due chiarifimi Pittori Gio: Lana} 


franchi, e Ciro Ferri. Quefta Collegiata , oltre- 
«che è titolo di Cardinal Prete per conceflione di 
S. Simnmaco , è anche Parocchia col Fonte Batte- 
fimale, ed è Bafilica; onde gode l’ufo del Padiglio- 
ne. Fù poi foftituita nell' Anno Santo 1625. da Ur- 
bano VIII. in luogo della Chiefa di £. Paolo fuori 
lc mura, che non poteva liberamente vifitarfi per 
li fofpetti della Pefte di Francia ; e l’ ifteffo fece il 
Regnante Pontefice Bexepetto XIV. in occafione 
del Contagio di Meffina nel 1744. 


O Chiefadi S. Apollonia , e fuo Monaftero, 


T El Abitazione di Paluzza Pierleoni Gentil- 
donna Romana fu eretta quefta Chiefa IS. 
Apollonia l’ anno 1582 ; e fucceffivamente confa- 


3 grata 
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grata nel 1585. La medefima Signora, prima del 
1300. avendo quì congregate alcune pie Donne, 
perfeverarono fotto le Regole del Terz' Ordine di 
S. Francefco nell’ anneffo Monaftero fino al Ponti» 
ficato di S. Pio V, il quale poi le riduffe a claufura, 
eda fare la profeflicne folenne . Nel 1669. vi furo» 
no unite le Monache di S. Giacomo delle Muratte, 
offervando la medefima Regola di S. Francefco. Le 
pitture de i tre Altari fono di Autori.incerti. Un 
Quadro con S. Giacomo, appefo al muro fulla ma- 
no deftra , entrando in Chiefa per la Porta princi- 
pale, vien creduto del Cavalier d’Arpino, e la Vol. 
ta fu colorita da Clemente Mejoli . 


Di S. Margherita, e fuo Monafero . 


Ncontro alla defcritta è l’altra Chicfa di S.Mar» 

gherita,edificata da D.Giulia Colonna nel 1564, 
infieme coll’ anneffo Monaftero, in cui fono le Reli» 
giofe del Terz® Ordine di S. Francelco; indi rifatta 
nel 1680. dal Card.Girolamo Caftaldi con architet- 
tura del Cavalier Carlo Fontana . Nell’ Altar Gran 
de, ornato ci vaghi marmi, il P. Umile Francefca- 
no vi dipinfe la Volta, Giacinto Brandi il Quadro 
colla Santa Titolare, cd il Cavalier Ghezzi gli Ova 
ti laterali. La Coneezzione con S. Francefco ) eb 
S. Chiara nell’ Altare a man deftra è opera di Gio: 
Battifta Gaulli, detto il Baciccio; e la S. Orfola nell” 
‘Altare a finiftra è ftudio di Gio: Paolo Severi . 


Di 
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Di S. Califfo. 


Nita al Monaftero de Monaci Caffinenfi di S, 
Califto, che hà la principal Facciata nella, 
detta Piazza di S. Maria in Traftevere, è la Chiefa, 
a quefto Santo dedicata, la quale vogliono, foffe ri- 
| forata da Gregorio III, e conceffa da Paolo V. ai 
detti Monaci in luogo di un’ altra abitazione , che 
loro tolfe fu 1 Quirinale, per dilatare il Palazzo 
Pontificio . Fu già Cafa di un Soldato Romano, do 
ve il Santo fi ritirava, fuggendole perfecuzioni 
| de’Gentili, e dove finalmente morì, gittato in un 
| pozzo; che tuttavia quì fi vede . Quefti Monaci la 
rifecero da’ fondamenti, riducendo ad ufo di Mo- 
naftero anche il Palazzo contiguo, architettato da 
Orazio Torregiani . Il Quadro colla B. Vergine, 
ed altri Santi nell’ Altar Maggiore , è opera di 
Avanzino Nucci . Il Martirio di S. Califto in uno 
degl’ Altari laterali fù colorito da Gio: Bellinert 
Fiorentino; ed il S.Mauro nell'altro dal Cav.Pietro 
Leone Ghezzi. In grazia di quefta Chiefa il fudet- 
to Pontefice Paolo V. aprì le due ftrade, chele fo- 
nò innanzi, e conducono, |’ una a S. Cofimato , e 1° 
altra a S. Francefco a Ripa grande, e le reftituì an- 
cora il Titolo Cardinalizio dell’ Ordine de’ Preti, 
che dato Je aveva Califto III. 


CEE 
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Del Confervatorio del Affunta , gia detto 
i della Divina Clemenza . 


Uefto Confervatorio fù eretto in tempo di 

Clemente IX. in una Cafè, donata da Livia, 
Viperefchi Romana vicino la Chiefa di S. Egidio, 
già defcritta, per alcune Donne Pcnitenti . Il Pon- 
tefice ne approvò l’Iftituto nel 1669. affegnando © 
anche loro un’ elemofina fiffa ogni mefe; e ad im- 
mitazione di effo molte Perfone Nobili , ed in fpe- 
cie la Principeffa D. Maria Camilla Orfini Borghe- 
fe gli donò cinque mila feudi . Fù poi trasferito al. 
la Salita di S. Oncfrio in tempo d’ Innocenzo XI. 
Indi pochi anni fono pafsò dirimpetto al Monafte- 
ro de fette Dolori fotto il Giannicolo ; ed ora fi» 
nalmente fi è quì tabilito . Il medefimo viene go- 
vernato da una Congregazione de Parochi, capo | 
de’ quali è Monfignore Vicegerente . 


De SS.Cofmo, e Damiano, detti volgarmente 
S,Cofimato , e Monafero anneffo . p 

A Nneffo a quefta Chiefa de SS. Martiri Cofmo, 
e Damiano, volgarmente anche chiamato di 

S. Cofimato , fuun Monaftero , già poffeduto da, 
Monaci Benedettini. Indi, conceduto alle Monache 
di S.Chiara, principiarono effe ad abitarvi nel 
1243; e Sifto IV. tutto -riftabilì da’ Fondamenti . 
Profeffano quefte Madri ftretta offervanza, perche 
nel 1550. foggiacquero ad una riforma fotto la di- 

rezio- 
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rezione di due Monache Romane, buone ferve di 
Dio, le quali vennero dal Monaftero di Foligno , 
‘chiamandofi |’ una Suor Serafina, el’ altra Suor 
Teodora. 

Nell’ Altar Maggiore della Chiefa fi venera 
un’ Immagine della SS. Vergine , che fi tima colo» 
rita damano Angelica, e fu già nella Chiefa vec- 
chia di S. Pietro fopra l’Altare de’ SS. Proceffo, e 
Martiniano. Quefta eflendo molto ricca di gicj? » 


nel Pontificato di S.Leone fu fpogliata de’fuoi pre- \ 


ziofi ornamenti da alcuni Ladri, che attaccatala 
poi ad un faffo, la gettarono dal Ponte S. Angelo 
in mezzo al Fiume ; ma foftenutafi miracolofamen= 
te fopra dell’ acqua, e fermatafi al Fonte Rotto , fu 
prefa; e collocata in una Cappella fullo fteffo Pone 
te, e poi quà trafportata. 

Le pitture dalla parte del Vangelo fi credono 
di Francefco da Caftello , e quelle dalla parte dell’ 
Epiftola, di Cefare Torelli . le prime Itorie dipine 
te intorno alla Chiefa , cioè quelle ne? fiti inferio- 
yi; fono del fuddetto Torelli , e le feconde , cioè 
quelle ne” fiti fuperiori®, fono di Gio: Angelo Ca- 
nini.L’Altare ornato di antichi baffirilievi, era già 
imS. Maria del Popolo nella nuova Cappella fat- 
tavi dal Cardinal Cibo, il quale non folo fecelo quà 
trasferire, ma effo fteffo vi collocò fotto i Corpî 
delle SS. Martiri Fortunata; e Severa. 

Nel Cortile avanti di quefta Chiefa, fi offerva 
fopra alta bafe un vafo di granito . E di forma ova- 
to, con tefte di Leoni nelle facciate, e tal volta fer- 
vir doveva a’ Romani per ufo de’ Bagni. 

. Neumas 
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li: 


Naumachia di Angufto : 


Onviene una gran parte degli Antiquarj, tra” 

«quali il Nardini, che Ottaviano Augufto avef 

fe quì la fua Naumachia . Non pochi, e fpecialmene 
te 
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te il Gamucci, pretendono, che foffe di Cajo Cefa- 
re, ed altri vogliono, che foffe quella di Nerone ; 
ma queta incontraftabilmente era , come fi è vifto, 
nella Valle Vaticana. 


De’ SS. Quaranta Martiri di Sebafe, e S. Pa. 


quale, e-del Convento anneffo + 


Ello Stradone, che chiamafi di S. Francefco 

a Ripa , tutto modernamente ornato di Fa» 
briche, fitrova quefta nuova Chiefa edificata da 
fondamenti nel fito dell’ antica, che nel 1122. da 
Califto II. era ftata dedicata alli foli detti SS.Qua- 
ranta Martiri,e fucceflivamente rinovata nel 1608. 
dalla Compagnia del Confalone , a cui fù conce- 
duta . L’ottennero negl* anni paffati li PP. Min. 
Offervanti Scalzi Spagnoli, che con difegno di 
Giufeppe Sardi vi fecero fubito , oltre 1’ Ofpizio 
anneflo per loro abitazione $' anche da fondamenti 
quefta Chiefa, che dedicarono parimente a S. Paf 
pale Baylon, Nella prima Cappella a mano de- 
ra, entrando in Chiefa,dipinfe il Quadro di S.An- 
tonio , e S. Diego Gio: Sorbi . Il $. Pietro d’ Al. 
cantara nella feconda è opera di Lamberto Krahe , 
Nella terza Salvatore Monofilio dipinfe il S. Pa- 
fquale ; ‘ed il Quadro da quefta banda nella Cro- 
ciata è lavoro di Matteo Pannaria.Sull’Altar Mag» 
giore efpreffe Luigi TufTi il Martirio delli SS. Qua- 
ranta Martiri, ed il laterale dall’ aitra banda è 
una Copia. La Sagra Famiglia, che fi offerva di. 
pinta nell’ Altare della Cappella feguente, è di ma 

i no di 
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no di D. Francefco Preciato Spagnuolo. Il S.Fran. 
cefco nell’ altra è del imedefimo Sorbi. La Concez- | 
zione di Maria nell’ ultima Cappella è fatiga del 
medefimo Luigi Tuffi ; e tutte le Pitture a frefco 
dentro della Chiefa, e quella ancora nella Faecia- 
ta per di fuori, fono lavoro del detto Matteo Pan. 


naria. 
‘ Delle SS. Ruffina , e Seconda, e Suo Monsfero. 


Er la ftrada diritta, che da S. Maria ix Traffee 
JT vere conduce a Piazza Romana, s’ incontra, 
a mano manca quefta Chiefuola delle SS. Ruffina, e 
Seconda y° conceduta dal Capitolo di detta Bafili- 
ca l’anno 1600. ad alcune Donne Foreftiere, che 
facevano vita comune , le quali conlimnofine di 
perfone pie la riltorarono , e poi vi fecero conti» 
gua una commoda abitazione è dove vivono mol. 
te Oblate dette Orfolize , che non fono fottopofte 
a Voti folenni. La memoria in marmo, pofta alla 
deftra entrando » ci addita , effere ftata la Fonda. 
trice di quelto luogo nel 1602. Francefca Mon. 
tiox nobile Francefe , che poi vi morì nel 1618. 

Stimano il Fanucci, cdil Marliani, che que- 
fte Sante Sorelle Martiri aveffero quila propria 
Cafa , fucceflivameate cangiatain Chiefa . 


Spedale di S- Maria, e S. Gallicano Martire . 


Ella Piazza Romana appunto fi trova quefto 

Spedale di S.Maria, e S. Gallicano Martire; 

e fi eretta dal Pontefice Benedetto XII. che col 
fagr 


L) 
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fagrò anche effo ftefo la Chiefa nel 1726. alli 6. 
di Ottobre. E° di lunghezza palmi 930,e di larghez- 
za 43.e vi fono 100. letti con tutte le Officine nc- 
cefiarie. Il Cavalier Filippo Rauzzini ne fu l’ Ar- 
chitetto, e Filippo Evangelifti fu il Pittore del 
Quadro dell’ Altare principale, come ancora delle 
due lunette fopra li due Altari, che corrifpondona 
alle Corfie degl’ Infermi . Sono quì curati tutti li 
morti, toltone il gallico, e per ia fabrica di quefto 
luogo pio furono impiegati 60. mila fcuci, prove 
nienti da un Legato, che Monfignore Lancifi la- 
fciò all’ Archiofpedale di S. Spirito . I Sacerdoti 
fervono gli Uomini, ed anco ficfercitano inora» 
zioni, ed efercizj fpirituali, e dopo due anni devo- 
no fare il Voto della Perfeveranza in queft’ opera 
di carità, e li Cherici fi poffono ordinare ad titulum 
Hofpitalitatis. Le Donne poi fono fervite da al. 
tre Donne, che anch’ effe dopo fette anni, devono 
fare l’ ifteffo Voto , a tenore della Bolla di detto 
Pontefice . 


OO Di S. Agata in Traffevere . 


S I giunge poi alla Chiefa di S. Agata , edificata 
hi) nell’ abitazione di S. Gregorio II. Romano, 
che la confagrò,e la dedicò a quefta Santa Martire. 
Fù poi riedificata con difegno del Recalcati ; e di- 
pinfe il Quadro nell’ Altar Maggiore Biagio Puc- 
cini, di cui parimente è il Crocefiffo a mano deftra, 
Le pitture poi nella Volta, e fopra la Porta fono 
del Troppa . Quì contiguo lo Rtello S. Gregorio 
__ fon. 
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fondò un Monaftero di Monaci, che vi reftarono 
per alcuni Secoli ; ed effendofi poi trasferiti altro- 
ve, rimafe quefta in potere di alcuni Sacerdoti Se- 
colari, con il pefo della Parocchia fino al Pontifi- 
cato di S.Pio V, il quale nel 1571. non folo inRo- 
ma, ma ancora inogni luogo de’ Fedeli iftituì 
una Confraternita di Secolari, denominata dellas 
Dottrina Criftiana; ed in quefto tempo fi diede an- 
che principio alla Congregazione de’ Sacerdoti 
Secolari denominati della Dottrina Criftiana, che 
furono alcuni anni dopo ftabiliti in quefta Chiefa 
da Gregorio XIII. ppeita però è ftata ultimamente 
foppreffased il Pontefice Regnante Bent DETTO XIV. 
ha conceduto quefto luogo alli PP. di S. Maria in 
Monticelli, che vi rifiedono, e vi infegnano gratui- 
tamente a poveri Fanciulli, non folamente la Dot- 
trina Criftiana , mà anche di leggere, ferivere, 1" 
Aritmeticay e la Grammatica + ; 


Chie- 
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ia L'A ae ” 


Chiefa di S. Grifogono , efua Congregazione. <> 
Uefta, Chiefa, che ha l’ingreffo di fianco, 
incontro appunto alla defcritta, fù eretta, 

N dal tempo di SanSilveftro , e fù riftorata da 


S. Gre. 
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S. Gregorio III. nel yo1. con edificarvi ancora l 
anneffo Monaftero per alcuni Monaci, fuggiti dall’ 
Criente in tempo di Leone If. urico, Perfecutor 
delle Sagre Immagini. Fu poi rimodernata da 
Cardinal Scipione Borghefe nel 1623. con archi» 
tettura di Gio: Battifta pf fecondo il difegno! 
del quale fù fabricato anche il Portico ; e fatto il 
foffitto , e viene foftenuta da 22. Colione di grani- 
tn Orientale, con altre due diporfido, che reggo 
no l’Arcone maggiore , e fono tutte antiche. L' 
Immagine del Santo in efio foffitto è fatica del 
Guercino da Cento ; , € I’ altra della B. Vergine è 
Oper del Cavalier d’ Arpino. Il primo Quadro 
con S. Caterina, e Ss. Barbara nel muro fotto la 
naliita laterale a man deftra , è difegno del Cava- 
lier Paolo Guidotti , efeguito da un fuo Coetaneo. 
I tre Angeli nel fecondo furono dipinti da Giovan 
ni da $ I iovanni . La S. Francefca, edil Croci 
filo ne’ feguenti fono di mano dello fteffo Guidot- 
CUI S. Angelo Cuftode nella Cappella del San- 
tiflimo fu colorito da Ludovico Gimignani . Lau 
SS. Trinità, ed altre figure nella Volta, da Gia 
cinto Gimignani fùo Padre; ed i Bufti di marmo , 
ed altri lavori ne’ Sepoleri” della Famiglia Poli; 
furono modellati dal Bernini, e fcolpiti da diverfi. 
Le quattro Colonne di Alubaftro Cotognino , che 
formano 1’ Altar Maggiore , vi furono pofte ino 
luogo di altrettante Colonne d’ agata, trasferite al- 
la Cappella di Paolo V. in Santa Maria Maggiore. 
Nell’Altare feguente ( dove fi conferva il Capo di 
S. Crifogono ) fi venera una miracolofa Immagi- 
ne 
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ne della Madonna del Carmine. Il S. Francefco 
nella Cappella, paffata la Sagreftia, è della fcuo- 
Ja di Santi di Tito. Nel contiguo muro , il San 
Carlo, ed il S. Domenico fono dello fteffo Gui 
dotti . Il penultimo Quadro con S. Maria Mad 
dalena de’ Pazzi fu condetto da Giovanni Coli, 
e da Antonio Gherardi. ll S. Alberto nell’ ulti» 
mo è parimente idea del Guidotti . In quefta, 
Chiefa tu fepolto il celebre Girolamo Aleandro 4 
primo Cardinale. Bibliotecario ; e dimorano .nel 
Convento anneffo i PP. Carmelitani Calzati dellà 
Congregazione di Mantova, chel’ ottennero. nel 
1450. Quefta Chiefa è Parrochiale col Fonte Batte- 
fimale, e gode il titolo di Card. Prete, concedutole 
da S. Simmaco Papa . Il Portico, che, conforme 
s'è detto, unitamente colla Facciata fù fatto dal 
detto Cardinal Borghefe , fù da Clemente XI. chiu- 
fo con una nobil Cancellata nel 1707. 


Dell Oratorio per la Compagnia del Carmine: 
- in S.Grifogono, - 


Neontro vedefi un Oratorio affai comodo ; nel 

quale rifiede una Confraternita di Secolari,che 
fotto l’ invocazione del SS. Sagramento, e di S. 
Maria del Carmine, ftabilita nel Pontificato di Pao- 
lo III. l'anno 1543, ferve particolarmente per ac- 
| compagnare il Santiffimo Viatico della defcritta 
Parocchia di S. Grifogono . . LI De 


- Tom. 1 N Di 


pa 
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o . Soy ) 
als 1 Ga DiS Bonofa» , 


XY) Oco lungi, mà verfeil fiume trovafi Ja Chiefa 
AL. di S. Bonofa, che fi Farecchiay ed è anche 
dedicata alli SS. Martiri Crifpino, e Crifpiniano . 
Volendo il Rettore di efla nell’ anno.1480. rifare» 
l’:Altar Maggiore, fcoprì molte Reliquie ;: e tra 1° 
altre quelle ci S. Bonofe. Infigni Benefattori di 
quefta Chiefa furono: Ariadeno Roncone Senefe ; e 
Gio: Domenico Mauro .Colentino', che più degli 
altri l’adornò « Eflendo poi ftatala.cura di Anime 
incorporata alla Chiefa feguente di ;S. Salvatore 
della Corte , or4.quelta Chiefa:fi poMede dalli 
Calzolari Padroni, e l'ianiellari, e perciò è dedicata 
ancora alli dewti Santi Martiri loro Protettori . 


o Dlbsa CalnatoRaeta onto. n 


Uefta Chiefa; che refta contigua alla ftrada 
meeftra, ebbe il fopranome della Corte, o co- 

me alcuni ferivono nella Corte, o perchè 

fuquì una Curia degli antichi Romani ; e forfe» 
quella , che alcuni chiamano il Tribunale Aurelio: 
o perche anticamente in quefta contrada vi aveva- 
no una Sinagoga gli Ebrei, che ‘dagli Gentili fi 
chiamavano Curti; cioè Circoncifi : o perche la 
Fanniglia de Curtrbus preftafle a quefta , come pre» 
ftò ad «Itre Chiefe , il proprio Gognome. Ne ap- 
perifce l’ antichità dalle Pitture della Tribuna dell’ | 
Altar maggiore ; e S. Bonofafù la prima ; [e fa- 

celle 
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ceffe edificare quefta Chiefa , dotandola ancora 
del proprio di molte Pcffeflicni . 11 S. Pontefice» 
Giulio I. avendola fatta Parocchia, Clemente VIII. 
le unì l’altra fuddetta di S. Borzof4, e nell’ anno 
1657. Gio: Domenico Mauro Cofentino di Apri» 
gliano, effendone Paroco, la riltorò a fue fpefe, 
efcriffe il Martirio di S. Pigmenio Martire ftam- 
pato in Velletri nel 1688. in 4. Il Corpo di quefto 
Santo, che fù pio, e religiofo Maeftro dell’ ini- 
quo Ciuli.no Apoftata , ‘fi:conferva fepra dell’AI- 
tare ci S.Giufeppe,, unitamente con quelli di S. 
Pollione, e di S. Melice Martire. Rinovò anches 
quefta Chiefa il RettoreFrancefco Serra Genovefe; 
e nel 1729. il Pontefice Benedetto XIII. avendola 
conceduta a PP. Minimi di S. Francefco di Paola 
della Provincia Romana ; quefti nell’anno feguen- 
te con archîtettura di Gabriele Valvaforjla rimo- 
dernarono ; ed appena terminata la Crociata vi 
fù trafportata la divota Immagine di Maria San- 
tiffima, detta della Luce, che fù fcoperta inun'Ar- 

co vicino il Tevere, dove concorrevano li Fedeli 

| tutto il dì in gran numero, e ricevevano per di 
lei mezzo copiofe grazie dal Signore Iddio; che an- 
che quì continuando a difpenfarne , feguita perciò 

ad effer molto frequentata da Divoti. Il Quadro 
di S.Francefco di Paola nel fio Altare fù. dipinto 
da Onofrio Avellino Napolitano. 


196 DiscrIZIONnE DI Roma 


Di S. Gio: Battiffa de Genovefi, fua Confraternita, 
c Spedale. 

Edicò meritamente quefta Nazione la propria 
D Chiefa al Santo Precurfore di Crifto ; poiche 
tà fotto la di lui Protezzione $se venera in Genova 
le di lui Sagre Ceneri. L’ ereffe Maria Duce Cica- 
ia Nobile Genovefe , Teforiero del Fifco Apofto- 
lico , the dotò lo Spedale unito.ad effa, per cu- 
rarvifi li poveri Marinari nazionali infermi, che» 
vengono in Roma . 

Nell” ultimo Sacco di Roma effendo ftati ufur- 
pati libeni di detto Spedale , Gio: Battifta Cicala 
per confervarela memoria del fuo Avo Bencfatto» 
re, creato Cardinale da Giulio III. nel 1551. ri! 
cuperò buona parte di efli, e lì reftituì a quefta, 
Chiefa, in cuifù eretta la Compagnia fino . dall” 
anno 1553. Non hà molto, che fù. rimodernata , ed 
abbellita dalla pietà , e fomma beneficenza del Si- 
gnor Marchefe Piccaluga, che avendola ingran- 
dita, c adornata di vaghe pitture, e ftucchi, h 
ancora rinovati gli Altari, c fatti due bene aggiu» 
ftati Coretti collaterali al Maggiore ; di modo ta- 
le, che vedefi al prefente affai megliorata, edili 
ftato , e forma più nobile. Con fuo proprio dife 
gno, vihàegli parimente aggiunta una ,nuoy 
Facciata, ed un’affai bella Cappella dedicata 2 
$.Caterina Fiefchi Adorna, Ja quale è ornata di no- 
bile ftucchi , e pitture, ed è di Padronato fuo, e 
‘della fua Famiglia, Il Quadro di S. Giorgio nel 

fuo 
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fo Altare, e l’ altro di S. Giovanni: Battifta , 
| che battezza Noftro Signore, pofto nell’Altar mag- 
giore fono opere di buoni Auteri. La Bi Vergine 
di Savona nell’ altro Altare è ftudio di Gio: Odazj 
allievo del Baciccio ; la S. Caterina Fiefchi nella 
fua Cappella , e la pittura nel foffitto di efla è di 
mano di Odoardo Vicinelli; e quella del foffitto 
della Chiefa © lavoro di Michel’Angelo Cerruti . > 
| Dall’ altra parte della Strada, che è al fianco 
di quefta Chiefa , refta il Confervatorio di S.Pa- 
fquale per le povere Zitelle ; edè nuova l’abitazio- 
ne, effendo poco tempo , che da altra parte fone 

| ftate qua trafportate. 


| Di S. Mariadell' Orta, € Tua Archiconfraternita , 
RS: e Spedale . 


A Via, che refta a mano deftra della Chiefa 

Ba, defcritta, conduce a quefta, intitolata S. Ma- 
via dell'Orto, che circa l' anno 1489. fù edificata | 

con difegno di Giulio Romano, ed ornata poi di 

Facciata da Martino Longhi. Nella prima Cap- 
pella a deftra la B. Vergine falutata dall’ Angelo , £ 
è lavoro infigne di Taddeo Zuccheri . Nella fecon- 
da Federico Zuccheri dipinfe il Quadro dell’ Alta- 
re, conilaterali, e Tommafo Cardani la Volta. 
Nella terza i SS. Apoftoli Giacomo , e Bartolomeo 
furono coloriti dal Baglioni . ‘Nella quarta , dove 
fi onora il SS. Crocififfo, vi fece molte figure Ni. 
colò da Pefaro ._ Nell’ Altar Maggiore, architet» 
tato da Giacomo della Porta, f cuftodifce - una, 

2 Ng pire 
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miracolofa Immagine della Madonna , che era 
full'ingreffo diun' Orto, dalche-la Chiefa ebbe |} 
la fua denominazione. Fralle pitture, che abbel. 
lifcono quefto Altare , lo Spofalizio , e la -Vifita. 
zione della Santiffima Vergine fono di Federico 4 
Zuccheri : la Nafcita del Signore è di Taddeo fuo |{{ 
Fratello : alcune Iftorie della Madonna preffo 1’ Al. 
tare fono del Baglioni: ed i Profeti, ed altre_fienre 
preffo la Volta fono de’ fuddetti Zuccheri. Nella 
Cappella dedicata a S. Francefco. d° Aflifi lafciovvi 
altre fuememorie Niccolò da Pefaro. Nella con- 
tigua il Quadro dell’ Altare, ed ilaterali fono del 
Baglioni ; nella feguente, che ora di frefco è ftata 
rinovata con difegna di Gabriele Valvaforj , if 
Quadro è di Cortado Giaquinto , e li leterali de 
Ranucci; ed il medefimo Baglicni fece nell’ ultima 
il S. Sebaftiano col rimanente . 
Nella Volta maggiore , l’Affunzione di Maria 
Vergine al Cielo fu‘colorita da Giacinto Calane 
drucci : l’Immacolata Concezione nella. Volta del. 
la Crociata da Giufeppe, ed Andrea Orazj : il S. 
Francefco da Mario Garzi, figliuolo di Luigi , e» 
la Rifiwrezione del Signore dallo fteffo Calandrue- 
ci. La:Volta minore a deftra dell’ ‘Altar grande, 
fu dipinta da Gio: Battifta Parrodi Genovefe; quel- 
la a finira da Luigi, e Mario Garzi . Li Tondi 
foprele due Porte una , che introduce in Sagre- 
itia, el'altra nel contiguo Spedale fono ambedue 
di mano di Andrea Procaccini ; e li altri duc fopra 
le porte laterali della Chiefa fono Studj de fuddet. 
«i Fratelli Orazi. Dentro del gran Cafamento aL 
: & quefta 
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| <quefta Chiefa coritiguo , hanno.quefte Univérfità 
| unite.il proprio Oratorio} éd un’ affai commodo 


Spedale per gl’ Infermi delle foro Arti , che molti 
anni doppo la fondazione della Chiefa fù eretto, 
e nel 1616. ricevè dall’. Univerfità de Pizzicaroli 
la fua perfezzione . MeplicQ în i casta 
E’ opinione de’ più fenfati Antiquerj, che ‘in 
quefto luogo fofféro i Prati Muzj, donati» da’ Ro: 
mani a Muzio Scevolà in premio della fia. Imprefa 
contro Porfenna.. Altri nondimeno credettero ; 
che vi foffero i Prati Quinzj; ed altri, ché i Prati 
Quinzj, edi Muzj foffero vicini .. i 


+ Di. S. Francefco 4 Ripa Grande, 


Er lo Stradone; che è a deftra della Chiefa 
: ‘defcritta, fi giunge a quefta di S. Francefco, 
a cui da Monaci Benedettini, ‘che.vi dimoravano, 
fù conceduta nel 1229. col confenfo di Gregorio 
IX, e poi fabricata dal Conte Ridolfodell’Anguil- 
lara nel fito disuno Spedale; ‘dove il Santo abita» 
va infieme co’ fuoi. Compagni ; quando veniva 
inRoma . Il Cavalier Mattia de’ Roffi colla ‘muni- 
ficenza del Cardinal Lazzaro'Pallavicini la -rimo» 
dernò , facendovi con fuo difegno le Volte ; e la 
Faèciata , e.riftorando ancora il Convento annef- 
fo, dove abitano li Padri Min. Offer. Riformati , 
{—Entrando in Chiefa', nella prima Cappella a 
deftra , incui è un Crocififfo di rilievo fatto da, 
Fra Diego dello Stato di Milano, - e Laico di que- 
fta Religione, fi offervano i Depofiti della Fami- 
T.li Na glia 
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glia Ricci, di buona Seoltura. Nella feconda il Quae 
dro con S. Giovanni da Capiftrano è opera di Dios 
tenico Maria Muradori Bolognefe, che fece ane 
che i laterali, ed il rimanente . Nella terza il Qua» 
dro colla B. Vergine, e S. Giufeppe fù. colorito da 
Stefano Legnani Milanefe, e le. altre pitture da 
Giufeppe Pafferi. Nella “quarta il Quadro con S. 
Pietro d’ Alcantara ; e S. Pafquale Baylon fù con- 
dotto da Giufeppe. Chiari, che anche fece pl'Ova= 
ti negl’ Angoli; ed iDepofiti della Famiglia Ro- 
fpigliofi con varie ftatwe furono lavorati da Giu» 
feppe Mazzoli. I Altar Maggiore, che hè due 
Altari laterali , fù rifatto di nuovo nel 1746. Per 
quello riguarda Ja Menfa ; li Palliottini, e le Por» 
sicelle laterali, tutto è difegno di Carlo de Domie 
nicig ; ilrimanente poi è architettura di Francefeo 
Ferruzzi, ela ftatua di S. Francefco è lavoro del 
menzionato Frà Diego. Nella Cappella feguente 
Ja Statma delfa B.Ludovica Albertonifù fcolpita 
dal Bernini : il bel Quadro icon S.Anna è del Bue 
ciccio 5 ele. altre pitture del Cavalier Celio . Il 
Sepolcro della Marchefe Paravicini , che fi trova 
quì vicino , entrando nella Navata laterale, è fcol- 
tura diErcole Ferrata; infieme colli due Putti. 
Nella Cappella contigua » il Crifto morto in feno 
alla B. Vergine è opera infigne di Annibale Ca- 
racci 3 ed il Depofito di Donna Laora Mattei è del 
Paffarelli; il Bufto però fù fcolpito da Niccolò 
Menghino . Nella penultima il Quadro colla San. 
ziffima Nunziata è di Francefco Salviati ; ele altre 
pitture diGio: Battifîa da Novara I Sepolcro di 
!  w Monfi- 
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Moffignor Paravicini nel Pilaftro feguente è lavo: 
ro del Cavalier Camillo Rufconi ; e nell’ ultima 
Cappella contigua i Quadri colla Concezione , Na- 
feitayed Affunzione della Madonna furono cotoritis 
il primoxda Martino de Vos, ilfecondo da Simone 


| Wet, il terzo da Antonio della Cornia, e ke pittu- 
i re della Volta furono difegnate dal medefirmo 
| Wet, edultimate da un fuo Allievo . A i lati dele 


la Porta fono i Monumenti delle Famiglie Spino= 
la, e Raggi con Bufti di metallo. Il Crocififfo s 
che fi vede frà la Sagreftia ; ed il Coro ; fi dice» 
che parlaffe al S. Padre Serafico ; e quì falendo pet 
una commoda Scaletta, fi trova incima la Stanzas 
dove il Santo abitò, ridotta inuna divota Cappella 
dal Cardinal Aleffundro Montalto, e dal Cardi: 
nal Ranuecio Pallavicinosche l’ornarono di unbell* 
Altare ; il Quadro del quale con S. Francefco fit 
dipinto dalla B. Giacoma de Sette Soli, mentre il 
Santo viveva; equì, oltre la Pietra, fulla quale 
il medefimo Santo pofava il capo, quando dormi. 
va, fi cuftodifce ancora un infinito numero di Sa- 
gre Reliquie , chiufe in ricchi Reliquiarj, € con 
ingegnofa difpofizione quì collocate. Nel Chioftro 
diverfe Iftorie di Religiofi , c Santi dell'Ordine; 
furono dipinte da Fr. Emanuele da Como , Laico, 
di quefta Religiofa Famiglia. Ì 
Posta Portefe. ai i 

Er la ftrada, che fulla mano manca refa fra le 

mura della Citta, e gl’Orti del defceritto Con- 
vento; fi trova la Porta della Città, chiamata com- 

mo 


Ù 
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munemente Portefe, cioè Portuenfe cal Porto Rov 
mano, al quale conduce, ed anche Portunnenfe dal 
‘ Tempio;che aveva Portunno in effo Porto.La chia- 
marono molti (Navale; ma il Nardini dimoftra;che 
la Navale era fotto I’ Aventino dali’ altra partes 
del Tevere . Fu rifatta da Arcadio, e Onorio Im. 
peradori, cheriftorarono le mura di Roma ; e ul- 
timamente fu riedificata da Innocenze X. con bella 
architettura . Per Ja ftrada,che efce da quetta Por- 
ta, nominata da Vittore Via Portuenfe, erano, e 
fono in qualche parte molti Cimiterj di SS. Marti» 
ri, de’ quali parlano Adone, Beda, Pietto Mallio ; 
Cengio Camerario, Onofrio, Panvinioy ed altri . I 
principali furono quelli di S. Felice: da cui fu detta 
di.S.Felice ancora la trada:quello diPonziano,ove= 
fode? SS..Abdon, e Sennien : quello di Generofa ad 
Stextwm Fhilippi : e quello di S. Giulio Pontefice, 
Il Bafio vi ritrovò anche un Cimiterio degli anti- 
chi:Ebrei, cavatò rozzamente:nel tufo; ein varj 
luoghi fegnato colla figura del Candelabro di fette 
Lucerne. A’tempi del.Biondo vi frvedetano anco» 
ra gli avanzi di-una'Chiefa, dedicata è $S. Pietro 
Apoftolo intorno.al 670. come riférifce il Bibliote- 
cariò 0 | 3, mr }, oppr9$ . 
eosad oso si sfelinana tI sla : 

Di S. Mariadel Ripofo» . : 
Uori della fteffa Porta, camminando lungo la, 
Piva del Tevere, fi ttova la piccola Chiefà di 
S. Maria del Ripofo ( nome datole da’ Paffaggieri, 
che; quì.orando, fi ripofavano dal viaggio: )-già 
Aa ap- 


TÀ 
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Cappelletta antica, che minacciando rovina, fu ri» 

ovata nel 1600.da Maffimo Maffimi Nobile Roma- 

o sche poffedava i Terreni,ad effa contigui . Nel 
dilei fito, e poco più dentro fu verifimilmente il 
Tempio della Fortuna Forte, o Fortuita, che Var» 
rone, e Tacito vogliono,foffe fuori della Città; vi» 
cino al Fiume, e negli Orti di Cefare Dittatore,che 
erano appunto ne’ Terreni fuddetti. 


Di Ss. Praffede al Pozzo Pantaleo . 


TO) lu avanti è anche la Chiefa di S.Praffede' ( ghe 
il Volgo ignaro chiama di .S.Paffera)edifica- 
ta da una Matrona Romana, per nome Teodora 
preflo al 400. E’ unita #1 Capitolo di S. Maria in 
Via lata, che ne gode l’ entrate , e vi fa celebrate 
la Meffa ne’giorni di Fefta». Veggonfi in efla le Im- 
‘\imagini de’ $S. Ciro , e Giovanni Martiri Aleffane 
idrini, che furono ivi fepolti da Innocenzo I, comè 
\ dimoftra un’ antica lfcrizione; che vi filegge i ..: 


È, Della Dogana nuova di Ripa. 


di ; 
lentrata la detta Porta Portefe , contigua ad 
effa trovafi là nuova Dogana. Qui fono imo» 
derni Navali, poco lontani dagli antichi, che erano 
full’ altra fponda del Tevere verfo l’ Aventino-In 
quefto Porto, che fi chiama di Ripa Grande ; fi 
sbarcano le Merci condotte per mare; e tant’effo, 
‘quanto l’Edifizio, dove fi cuftodifcono, detto altri: 
menti Dogana, furono fatti. coftruire dalla Prrrtegi 

. nza 
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denza d’ Innocenzo XII.con architettura delli Mat- 
tia de’ Rofli, e Carlo Fontana, che vi fecero un Por- | 
tico affai comodo, per evitare 1’ incomodo delle |{ 
Piogge, e del Sole, ad anche fpaziofe Camere per|f 
cuftodia delle dette Merci , che continuamente fi || 
sbarcano, aggiungendovi ancora molte buone abi- | 
tazioni per li Miniftri della medefima Dogana. 


Dell Ofpizio de’ poveri Fanciulli di S. Michele 
. a Ripa .. : 


A Tutta Jalunga Piazza del Porto fuddetto fà 
profpetto queft’ Ofpizio Apoftolico , detto 
communemente di S. Michele, perche Tommaffo 
Odefcalchi Limofiniero , e Parente .d' Innocenzo 
XI. quì ereffe nel 1686, con direzzione del Cava- 
lier Mattia de Rofli, una Cappella, che dedicò allo 
fteffo S. Arcangelo . Il fine per cui queft’ Ofpizio fi 
ftabilì,fu per follievo, e riftoro de Fanciulli mife- 
rabili di Roma, li quali nel principio effendo ftati 
feparati dagli altri Poveri dello Spedale di S. Gal- 
1a, nel 1684. furono dal fuddetto Tommafo Ode- 
fcalchi ftabiliti in un Palazzino, fituato a Piazza 
Morgana, e confegnati con ordine Pontificio alla 
cnra, e direzione de’ PP. delle Scuole Pie. Giunti 
pofcia al numero di 80, il medefimo Pontefice lì 
ajuto colla limofina di feudi 150. il mefe, e molti di 
effi fi diftribuirono per diverfe botteghe di Arti- 
giani, acciò vi apprendeffero le arti più conface- 
voli.al genio loro. Furono pofcia dal detto luogo 
quà trasferiti .Seguita .la morte del a 

MD Done 
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| Pontefice, Innocenzo XII. filo Succeffore lo accreb= 
|be di molto : mentre effendo feguita la foppreffio= 
| ne del Luogo Pio nominato de’ Letterati, già fitua» 
to nel mezzo del Corfo di Rema, coll’unione tota» 
le dell’entrate di effo, e con la traflazione de’ Put= 
ti, che vi dimoravano , fi aecrebbe il numero di 
quefti Fanciulli fino a 260, che furono con'tale og= 
cafione pofti fotto il governo di una Congregazio= 
ne di Deputati,creata fopra lo ftato de’Poveri dell* 
Ofpizio Apoftolico di S. Gio: Laterano, e fottola 
i menzionata direzione de’ PP. delle Scuole Pie. 
| Clemente XI. ancora coll’ opera del Cavalier Car. 
lo Fontana lo ampliò, aggiunvendovi sì l’ Ofpizio 
| perli Vecchi, ed Invalidi dell’uno,e dell’altro feffo, 
ehe ftavano a Ponte Sifto, come ancora la Cafa di 
Correzione per i Giovanetti difcoli, e di mala vi- 
ta, erigendavi parimente una Chiefa in luogo del- 
la fuddetta Cappella . Clemente XII. finalmente vi 
fece aggiungere la Carcere per le Donne;che refta 
dirimpetto alla Porta Porteje, ed è architettura 
del Cavalier Ferdinando Fuga. 


O Di S.Maria della Torresdetta del Buon Viaggio. 


Otto alla gran Faceiata della fin quì defcritta 
Fabbrica, fi vede la nuova Chiefuola di S. Ma- 
ria del Buon Viaggio;così chiamata da’ Marinari + 
Era già fituata vicino al Fiume col titolo di S. Ma» 
ria della Torre, per una Torre fattavi edificare da 
S. Leone IV. circal’ anno 848. più elevata di alcu- 
ne altre, poco diftanti fulle rive del Tevere, à tine 
d’ im- 
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d’impedire le fcorrerie de’ Saraceni, che venivan 
bene fpeflo per il Fiume a danneggiare la Città . 


“ Giardino Panfilioa Ripa Grande . 


N EI paffare dal-grand’Ofpizio defcritto alla fe= Wf 
guente Chiefa di S. Cecilia, s. incontra que-!|f" 
fto Giardino del Prencipe Panfilj, che è riguarde-W@) 
vole per l’ amene profpettive del Tevere, perla |l' 
rarità degli Agrumi, e de’ fiori pellegrini, e con- |f' 
tiene ancora un bel Cafino . di 
- Tra il Ponte Rotto., e il Sublicio fi facevano W' 
da Romani nel Tevere i Giuochi Pefcatorj: e pro- 
babilmente fu anche quivi.il Foro Pefcatorio ; cos ll 
me fi congettura dal Nardini. . | — ) 


Di S. Ceciliain Traffevere, e fuo Monaffero. © 
ni 


I paffa quindi alla vaga,e divota Chiefa di San- 

ta Cecilia, che già fu Cafa di quefta.S. Vergi. 
ne, e Martire Romana . La confagrò S. Urbano I. 
S.Gregorio Magno la riftorò, e le conceffela Sta- 
zione nel Mercoledì doppo la feconda Domenica 
di Quarefima. S. Pafquale I. la rifece da’ fonda. 
menti nel 821, e vi trasferì dal Cimiterio di S. Ca- 
lifto li Corpi della dettà Santa, diS. Valeriano fuo 
Spofo, e di S. Tiburzio fuo Cognato . Fu poffeduta 
dalli Monaci Umiliati lungo tempo , 1’ Ordine de” 
quali effendo ftato foppreffo da S. Pio V. I’ anno 
1570. Clemente VIII. la conceffe ad iftanza di Mau- 
_ ra Magalotti nobile Romana quì fepolta , rev 

=. nache 
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inache Benedettine, che vi hanno fabbricato un bel 
Monaftero. Il Cardinal Paolo Emilio Sfondrati, Nî* 
pote di Gregorio XIV. l’adornò fontuofamente,fa+ 
cendovi la nobiliffima Confeflione; ed il Cardinal 
Francelco Aquaviva nel.1>25.1’ accrebbe di pre» 
gio, e di bellezza come fi raccoglie dalle Iferizzio= 
ni. Viene divifa intre Navi da due Ordini:di Cos 
lonne, e paffato il primo Altare a man deftra; in cui 
fi venera un antichiflimo Crocififio , fi entra nella 
divota Camera, dovela Santa aveva il Bagno, e 
dove dal Carnefice fu ferita a morte. Sono in effa 
varie pitture di Paolo Brilii, fralle’quali un Tondo 
dipinto da Guido Reni , che vi'efprefie un’ Angelo 
che incorona:S. Cecilia, e S. Valeriano fio Spofo, 
e del medefimo Pittore è anche il Quadro dell’Ala 
tare, che -rapprefenta la Decollazione della Santa. 

Rientrandoin Chiefa, fi trova a deftra il De- 
pofito del Cardinal Sfondrati , ledi cui ftatue fu- 
rono fcolpite da Carlo Maderno . Il Quadro dell’ 
Altare feguente coll’ Apoftolo S. Andrea fù dipin- 
to dal Cavalier Baglioni. Nell’ ernatifliima Stanza 
contigua., dovein Vafi di Criftallo, argento , ed 
oro fi confervano molte Sagre Reliquie, infieme — 
col Velo della fteffa Santa Cecilia ; tanto le pit: 
turc nella Volta, quanto il Quadro a mano deftra 
fono di mano di Luigi Vanvitelli . Anche la Mad. 
dalena , dipinta nel Quadro dell’ Altare feguente; 
è opera del detto Baglioni ; e nell’ultimo da que» 
fta parte il Cavalier Francefeo Vanni dipinfe «la 
Flagel'azione del Salvatore alta Colonna. |. 0» 
+. Nell’ Altar Maggiore,formato dimarmo Pa- 

3 rio 
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rio con quatro Colonne affai fingolari di bianco | 
e negro antico , fi offerva un piccolo Quadro cori 
Maria Vergine , dipinto da Annibal Caracci: lalfl' 
Statua della Santa, fcolpita da Stefano Maderno ij; 
ed il belliffimo Sepolcro della medefiima, tutto. dif 
Alabaftri , Diafpri, Agate , ed altre pietre Orien.]|: 
tali . Si fcende poi nella Cappella fotterranea, do- 
ve fono quattro Altari con altrettanti Quadri.Un 
di quefti è in cui fi vede la Santa moribonda con. 
una Donna ; che tergeil Sangue dalle ferite, è ope 
ra delfuddetto Vanni. Un altro , che rapprefentalii 
S. Valeriano, S. Tiburzio , e S. Maflimo Martiri 4} 
con S. Urbano , e S. Lucio Pontefici , e Martiri , è 
fatica del fuddetto Baglioni. Tra quefti due Qua 
driripofanoi Corpi de’ mentovati cinque Santi 
e feparatamente dentro una caffa di argento, i 
cui prezzo fu fecondo il Baronio nel tom. 9. degli 
‘ Annali ed Annum Chrifti 821.di fcudi Romani quate 
tromila trecento novantatre , ripofa il Corpo di 
S. Cecilia intero , e incontaminato nella pofitur 
medefima , che fi vede la di lei Statua fcolpita dal 
Maderno, collocatovi dentro nel 1599. da Cle- 
mente VIII, che da quefta Santa fù miracolofamen- 
teliberato dalla Podagra . Li altri due Quadri con 
S. Agnefe , e S. Caterina fono opera dello fteflo 
Baglioni ; e fotto di ciafcheduno di quefti Altari 
fono Vafi di finifime pietre , pieni di Sagre Reli- 
quie ; e perciò tanto innanzi ad efli , come intor- 
no alla Confeflione ardono fempre go. lampade 
di argento . Fu ritrovato il Corpo di  quelta, 
Santa Vergine ,.e Martire in tempo del medefimo 

: Car. 
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Cardinal Sfondrato, dentro una Caffa di Cipref- 
} fo, inclufa in un’altra di pietra, nella quale erano 
{colpiti li feguenti verfi con una Croce nel mezzo : 


 Ffanc Fidei zelo Paf ® chalîs Primus abimo 
Ecclefiam renovans cum ® Corpora facra requirit 
| Elevat inventum vene î rende Martyris alma 
| Cecilia Corpus hoc il e lud marmore condéns 


doo 0 050% 
| Tucius, Urbanus buic &È Pontifices fociantur 
» VWofque Dei teftesTibur 3 ti, Valeriani , Maxime 


o) 


| a . . AI 
© Cum dittis confortia digna tenetis 
' ‘Hos colite egregios devote Roma Patronos. 


Nel primo Altare dalla parte del Vangelo i 
| SS. Apoftoli Pietro, e Paolo , ed il Martirio di Sah- 
i ta Agata nel fecondo, fono parimente del Baglio- 
\ ni. Il S. Benedetto, e S. Stefano negli altri duc Al. 
| tari, fono di Giufeppe Ghezzi, Le pitture , che fi 
vedono nel nuovo foffitto della Nave maggiore , 
furono condotte dal Cavaliere Sebaftiano Conca ; 
le altre nelle Navi minori da Giovanni Zanna, Vin- 
cenzo Conti , e Tarquinio Viterbefe ; e Fabrizio 
Parmegizno fece li otto Paefi, che fono dipinti 
nella Volta, entrando in Chiefa per Ja Porta mag- 
giore. Ebbe quefta S. Vergine altre due Chiefab 3 
l’ una nel Campo Marzio , e l’altra a Monte Gior= 
dano ; e quefte ancora erano ftate fue Poffeffioni . 

._ Nel Cortile avanti di quefta Chiefa fi offerva 
un Vafo antico offuario , cheè di bella forma, mà 

Tom, I, O alquane 
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alquanto danneggiato del tempo ; e la nuova fa- ll 
brica, Ja quale dà ingreffo nel medefimo Cortile, e fi 
lo chiude , fù fatta fare dal Card. Trcjano Acqua» ii 
viva Nipote del menzionato Card. Francefco , co- 
me anche quì lo manifefta 1° Iferizione, e 1’ arma 
pofta in cima. Ne fù 1” Architetto il Cavalier Fer= 
dinando Fuga ; ed Agoftino Corfini fcolpìin Tra» 
vertino li Angeli, che fi vecono in atto di reggee 
rel’ Arma fuddetta. 


Dell’ Oratorio di S. Cecilia se Sua Confraternita. 


A Vendo S. Pafeale Primo riedificato, come fi è 
detto , la Chiefa di S. Cecilia , fondò fuccefe 
fivamente queft’ Oratorio, nel quale molti Secoli ili 
dopo , cioè nel 15»5. fi unì una Confraternita fot» fl 
to l’invocazione del SS. Sugramento , di S. An- 
drea , e S. Cecilia, a fine di accompagnare con 
maggior decoro il SS. Viatico della Parocchia. 


!ODi S. Maria, e S. Giacomo in Cuppella. 


Egue pocolungi la Chiefa di S. Maria, e S. Gia» 

como in Cuppella. Si raccoglie dalle memorie 
di quefta Chiefa, che foffe nel 1090. dedicata al 
Salvatore , e che otteneffe poi il nome di S. Maria 
coll’ occafione , che S. Francefca Romana ( la qua- 
le aveva poco diftante una fua Cafa )vi fece un 
piccolo Spedale, dedicato alla B.V. Maria, nel qua- 
le ferviva agl’ Infermi. Il nome poi di Cappella ò 
per meglio dire di Cappella l’ ebbe quefta CT 

alli 
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dalli Barilari, Ja Compagnia de’ quali la poffiede, 
doppodi averla ottenuta nel.1640: dalle Monache 
di Tor di Specchj , come Eredi della loro Fonda- 
trice . 


Di S. Salvatore a Ponte di S. Maria » 


(T N fine della rada detta de Vafcellari ; venendo 

da S.Cecilia, fi trova quefta Chiefa, che è dedi» 
cata al SS.Salvatore, ed è Parocchia . Sifto IV. in 
occafione dell’ Anno Santo del 1475.1a riftorò in 
miglior forma ; e ricevè ancora miglior abbelli- 
mento dal proprio Paroco nell’anno 1700. Intanto 
poi fi dice al Ponte S. Maria, quantoche è con- 
tigua quefta Chiefa al Ponte, di cui fi parlerà nel 
difcorfo feguente . 


. Del Pontedi S. Maria. 


I Uefto Ponte fù il fecondo, fatto fu 1 Tevere 
dentrole mura di Roma. Lo principiò M. 
Fuivio Cenfore; e dopo qualche tempo lo termina- 
tono Scipione Africano, elivio Mummio . L’inon- 
dazione del Fiume, feguital’anno 1698, neruppe 
due Archi,benchè poco innanzi foffe ftato riftorato . 
da Giulio III,e Gregorio XIII. Nominavafi antica» 
mente Palatino, forfe dal Monte Palatino; che gli 
era in faccia. Alcuni.lo chiamarono Senatorio, ma 
fenza allegarne la ragione, o fenza faperla; abben- 
che vi fia chi fupponga, efferfi con tal nome chia» 
mato , ò perche fopra di effo pafiava il Senato > 
‘ O 2 quare 
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quando per gl’ affari della Republica andava ful 
Monte Giannicolo, per confùltare li Libri Sibillini 5) 
ò perche fe ne fèrviffero le Perfone più nobili per@ 
paffare in Traftevere , ed alli Campi Vaticani ; fer=@! 
vendo l’ altro, che era di Legno, detto .Sublicio , 
per le Perfone ordinarie, e per li Poveri. In tem- 
pi più moderni fu detto di S. Maria per quella mi. 
racolofi Immagine di Maria Santiffima, di cui dif- 
fufamente è ftato parlato nel difcorfo della Chiefa 
de S.S. Cofimo, e Damiano in quefto Rione di 7ra- 
Sievere . SEIN 
\ Di S.Benedetto in Pifcivola. 
Ncontro al Ponte di,S.Barto/ommeofi trova que- 
fta Chiefa Parocchiale di S. Benedetto, edifica4 Jl 
ta nell’ elfremità diun vafto Palazzo, chel’ antica 
Famiglia Anicia avca nel Traftevere . La fua de- 
nominazione in Pifcîvola deriva forfe da qualche 
Bagno, oPefchiera, o Conferva di Acque, ché erà 
in detto Palazzo , o ne” fuoi Giardini. Vi fi vede 
una divota Cappella , che (per quanto dicono ) 
fervì di Oratorio al Santo, mentre vi abitava dà ll 
giovanetto ; e 1’ Immagine della B. Vergine , che 
vi fi cuftodifce, è tal voltala fteffa,-innanzi allà 
quale egli orava . Nell’ Altar Maggiore fi offervà 
un antichiffimo Quadro , che ficrede lavera effi. 
gie del Santo , colorita-al naturale‘mentre vivea} 
come bene offervò il P. Mabillon Monaco della. 
Congregazione di San Mauro in Francia .! ©? 
—_ Giace quì fepolto dalla parte del’ vo 
/ Con. 
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Coftantind Gaetano Monaco Benedettino affai dot< 
to fenza veruna memoria , il quale morì nel 165>. 
inetà di anni 85, ed avea una buona Biblioteca di 
"fl Manofcritti , collocata già nel vicino Ofpizio de’ 
1. Benedettini Oltramontani preffo la Chiefa di S.Ce- 
deilia, edoratrasferito altrove. 


ODi S, Eligio de Sellari, e loro Tniverfità. 


N Ella Piszzetta , che refta fulla mano manca, 

prima di entrare nel Ponte di S.Bartolommeo, 
e che fi chiama la 7 iazza della Genfola, fi trova 
quefta Chiefa di S. Eligio Protettore dell* Arte de 
Sellari. Quefta Compagnia cominciò in S. Salva- 
af tore delle Csppelle nel Rìone di ,S. Eufachio, fino 
af dall’ anno 1405 , tdera unita cogl* Orefici , e co' 
Ferrari, che hannolo fteffo Santo per Protettore. 
.j Efendofi poi feparati » perche gl’ uni, e gl’ altri 
fl di quefti , fi fabricarono feparatamente la propria 
if Chiefa inluogo , e tempo diverfo ; conforme fi di- 
x ràne’loro refpettivi difcorfi , fola vi rimafe lau 
Compagnia de Sellari , fino a tanto che partitane 
anch’ effa nel 1740, da fondamenti fi fabricò quì 
4 del proprio la prefente, che fù aperta nel 1944. 
« Carlo de Dominicis ne fu l* Architetto a c Carlo 
& Mufli dipinfe il Quadro dell’Altare. 


Fine del Rione di Trafeaere . 


03 RIO- 
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RIONE DI RIPA. 


Uefto Riene; perchè fi aggira per la Ripa del 

Tevere , riconofce da efla il fuo nome ; e 
chiznafi perciò il Rione di Ripa . Quello poi, che 
per Imprefa/moftra nella fia Bandiera, è una 
Ruota in Campo rofio; ed in quanto a quello s 
che in fe comprende, una è l’Ifola di S. Bartolom= 
meo, che anticamente fu chiamata Licsonia, con 
li due Ponti annefli, uno de’ quali è il Ponte di 
iS. Bartolommeo , e l’altro il Ponte Quattro Cupi + 
Comprende altresì il prilco Monte Aventino con ì° 
intiera Regione Aventina : Il Monte Teftaccio : la 
Porta di S. Paolo, e la Porta di .S. Sebafiano ; e 
finalmente abbraccia una parte dell’ altre prifche 

foi Oa Regio» 


a 
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Regioni, che fono Piftina Publica, Porta Capee 
na, Foro Romano , e Circo Maffimo. 


Ponte S. Bartolommeo . 


L cominciamento del prefente Rione fi hà da, 
quefto Ponte, che unifce l* Ifola feguente con | 
il Traffevere ; ed anticamente fi chiamò col nome 
di Ceftio , perche dal medefimo Ceftio fù fatto fa» 
bricare . Ora però fi dice Ponte di S. Bartolom- | 
meo s perche una delle due Chiefe, che fono in 
uett’ Ifola, è quella principalmente » che a que-, 
oSanto Apoftolo è dedicata . 
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marono a poco a poco queft’ifola, come narra Li. 
vio nel principio del libro fecondo . Fu poi fabbri- 
cata a guifa di Nave in memoria di quella, che da 
Epidauro conduffe a Roma il Serpente creduto 
Ffculapio , come nell’ Orto di quefti PP. Minori 
Offervanti fe ne riconofce ancora oggi dì il vefti. 
gio di una piccola Serpe, fcolpita in Travertino ; e 
Plutarco in Ottone, raccontando il fucceffo della 

tatua, che vi era di Cefare, la quale fi rivoltò all’ 
improvifo verfo Oriente , la chiamò Ifola Mefo- 
potamia, cioè tra due Fiumi . 


\' Chiefa dî S, Bartolommeo all’ Ifola. 


Alli Gentili fu quì fabbricato un Tempio, de- 

dicato ad Efculapio , fulle cui rovine è oggi 
quefta Chiefa ; e preflo ad effo fu uno Spedale per 
gl’ Infermi , come narra Svetonio ; benchè altri 
credono ; che quefti fi efponeffero nell’ Ifola indif- 
ferentemente , per effer tutta dedicata ad Efcula- 
pio , e perciò fu detta 1’ Ifola de’ Languenti . Non . 
molto lungi era un altro Tempio,dedicato a Giove 
ed era nel fito, dove oggi è la Chiefa di S.Gio:Co- 
labita, edificato da Cajo Servilio Duumviro . Nel- 
la Prora dell’ Ifola,- che è la parte verfo Ponte Si- 
fio, era il Tempio di Fauno, edificato da Cajo Scri- 
bonio Edile, e fe ne vedono ancora li vellig] . 

L’ annò del Signore'983. Ottone MII. Impera- 
dore ‘fece trasferire da Lipari a Roma il Corpò di 
S. Bartolommeo Apoftolo ; ed in quefta Chiefa lo 
ripofe, dentro una grande Urna antica di E 

2a , cne 
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che vedefi fotto l’ Altar Maggiore. Il Pontefice 
Pafquale II. fu il primo , che riftoraffe quefta Chie= 
fa, ( benchè ne? Secoli più lontanl foffe dedicata a 
S. Adalberto Martire ) correndo l'anno del Signo- 
re 1113 , evi fece fcolpire nell’ Architrave della 
Porta maggiore li feguenti verfi: 

Te»tius ifftorum Rex tranftulit Otto Piorum 

Corpora queis Domus hac fic redimita viget . 

Que Domus iffa gerit, fl pignora nofcere queris ; 

Corpora Paulini fint, credas , Bartholomei . 
Aleffandro.IMI.la confagrò di nuovo nel 1170.Leo- 
ne X.la dichiarò Titolo di Cardinal Prete . Il Car- 
dinal Giulio Santorio, con architettura di Martino 
Longhi, rifece la Facciata. Nel 1624. fu ornata col 
foffitto maggiore per mezzo di un Legato, fatto da 
Curzio Zannelli ; e finalmente il Cardinal Alvaro 
Cienfuegos, effendone Titolare , vi rifece tutto il 
Pavimento , ornò di buoni ftucchi le Pareti late. 
rali, el’ Arcone, efoprala Porta di mezzo fece 
un buon Organo . 

Effendo quefta Chiefa Parocchia , vi fù nel 
1694. iftituita Ja Confraternità del Santiffimo S2- 
gramento fotto l’ invocazione di S.Sebaftiano , per 
fervire con più decoro al Santiffimo Viatico . Le 
figure collaterali all’ Altare di S.Carlo Borromeo 
furono colorite da Antonio Caracci, Nipote di An. 
nibaie . L’ altra Cappella del SS. Sagramento, fot. 

‘to il dicui Altare ripofa il Corpo di S. Teodora , 
fu colorita a frefco da Gio: Mercati; ed il nobil 
foffitto fu fatto con difegno di Martino Longhi. 
DL’ ornamento del Ciborio fopra l’ Altar Maggiore, 
{otte» 
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foftenuto da quattro Colonne di Porfido , a giudi- 
zio degl’Intendenti affai maravigliofe, fu fatto con 
cifegne del detto Longhi, e le quattro Tefte de 
Santi, che vi fono dipinti, fono di mano del Cava- 
Jier d’ Arpino . Nel Pozzetto quì avanti , fi dice, 
che foflero itati trovati li Corpi di S. Paolino Ve- 
fcovo di Noli, e di S. Ffuperio , e di S. Marcellino 
Confeffori. Nella Cappella feguente, in cui al prin- 
cipio del fecolo fi unì Ja Compagnia de’ Molinari , 
prendendo per loro Santo Protettore il detto S. 
Vefcovo di Nola, fi venera fotto dell’ Altare il fuo 
Corpo. Sotto quelt’ altra Navata laterale , le ifto- 
rie della Paffione ai lati dell’ Altare del SS. Croce- 
filfo, e tutte le altre Pitture a frefco,fono fatiche di 
Antonio Caracci; e fue fono ancora quelle dell’ul 
tima Cappella dedicata a S. Antonio da Padova . 

Quefta Chiefa fu Collegiata fino al 1513, 
nel qual anno il detto Leone X. la diede a’ Frati 
Minori Offervanti di S.Francefco ; per li quali poi 
li Cardinali Francefco , ed Antonio Barberini fee 
cero edificare 1’ anneffo Convento . 


\f Di S.Giovanni Colabita , e fuo Spedale + 


Ella fteffa Ifola, quafi dirimpetto alla defcrit= 

ta, vedefi la Chiefa , ed Ofpedale di S. Gio: 
Colatita , che fono nel fito medefimo della Cafa, 
Paterna, dove viffe mendico , e fconofciuto mol= 
ti anni. Eravi prima un Monaftero di Religiofes 
Benedettine , trasferite in S, Anna de'Funari . Ora 
vi rifiedono-i PP. Spedalieri della CERA da 

S. Gio: 
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S. Gio: di Dio, e chiamanfi : Fate bene Fratelli 
perchè con tali parole il $. Fondatore andava cer- 
cando limofina. Sono tutti Laici , avendo tanti 
Sacerdoti ; quanti ne richiede il bifogno degl’ In- 
ermi , al fervigio de’ quali fi aftringono con Vo- 
to particolare . Coli' ajuto di perfone caritative 
fecero ilcomodo dello Spedale ; dove furono!cir-' 
ca 60.lctti, eduna buona Spezieria, ed aggiuni 
fero pofcia un «ltro Spedale in fito più elevato per 
comodo delle perfone più Civili, concorrendovi 
Clemente XI. con Elemofine Pontificie. 

S: Pio V. nel 1572. li riduffe fotto la Regola 
idi S. Agoftino, e nel 1611. Paolo V. li obbligò 
‘alla Profeffione delli tre Voti confueti , e del Audi 
detto quarto Voto, colla conceflione ancora'di duè 
‘Sacerdoti per Convento. ‘ Ì 

Circa l’ Anno Santo del 1600. rinnovando 
quefti Frati la loro Chiefa , trovarono alcuni Cor- 
pi Santi , tra’ quali fu quello di S. Gic: Colabità 3 
e dentro di un fepolero di marmo anche le Reliquie 
de' SS. Martiri Mario, Marta, Audiface; Abaco- 
ne: Taurino, edErcolano . Nella prima Cappel- 
ja a mano deftra , entrando in Chiefa, v'è 1’ Ime 
magine di Maria Santiffima ; ed il Quadro nell'AIÎ 
tare feguente di S. Gio: Colabita è di Gio: Battifta 
Lenardi. Quello dell’ Altar Maggiore fù dipinto 
da Andrea Generelli, detto il Sabinefe . Li-latera< 
li, infieme colla Volta di quefta Tribuna ,-e della 
Chiefa, fono di mano di Corrado Giaquinto , che 
dipinfe parimente il Quadro di S. Antonio Abbate 
nel primo ‘Altare dall’ altra parte; nel medefimò 

term 
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tempo , che quefti Religiofi nel 1741. abbellirono 
rg Chiefa anche con incroftature di vaghi, e 

ni marmi, e con ftucchi dorati . La Facciata fù 
fatta con architettura di Luigi Barattoni , € poi 
rimodernata, ed abbellita con difegno di Romano 
Carapecchia Scolaro del Cavalier Carlo Fontana. 
Le pitture nella Volta dello Spedale fono di Gio: 
Paolo Tedefco ; ed il Quadro della Natività nelle 
Stanze del Generale, credefi Opera di Raffaello da 
Urbino. 


— Ponte Quattro Capi è. 


Ueft altro Ponte, che unifce l’Ifola alla Cite 

tà,fi chiamò Fabricio,per effere dal medefimo 
fatto fabricare. Ora communemente fi denominai 
di Quattro Capi, eciò per le quattro Tefte unite 
infieme.,- che fono pofte in effo , e ftimanfi da: al. 
cuni di Giano , eda altri diun Termine . 


f 


UT Di S. Gregorio a Ponte Quattro Capi è 


. T Scendo dal Ponte fuddetto Quattro capi, s’in- 

J contrala Chiefuola dedicata a S. Gregorio $ 
la quale effendo Parrocchia, Benedetto XIII. la 
foppreffe., ed unì Ja Cura dell’ Anime all'altra vi» 
cina di S. Angelo ix Pefcheria . Fù in appreffo ri- 
fatta da fondamenti , e poi dal medefimo Pontefi- 
ce confagrata nel 1729.La miracolofa Immagine di 
Maria Santiffima , che fi venera nell’ Altar Mago 
giore, è una Copia di quella delle Fornaci, e s'ia- 

pr” ‘ tito- 
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titola della Divina Pietà, perche fotto tel Titolo 
rifiede quì una Congrega zicne di Signori secolari, 

ili quali hanno la cura di fovvenire giornalmente 
Jepovere Famiglie oncrate , e tifognofe cen li» 
‘ mofine ; ed hanno un Cardinale per Protettore . 
.L’ Architetto di quefta nuova Fatrica fù Filippo 
| Barigioni. Del S. Filippo nel fuo Altare fù il Ditto- 
creil Cavalier Cafale ; e dell’ altro incontro di S, 
Gregorio fù Stefano Parrocel, che anche dipinfe 
nella Volta la Vergine Afuinta, e foprala Porta 
efteriore della Chiefa il Crocififfo , cd altri Santi. 
Trovafi quì incontro il Ghetto degl’ Ebrei, che 
prima di Paolo IV. vivevano confufamente colli 
| Criftiani, fenza diftinzione alcuna di Juogo, effen- 
dogli ftata permeffa quefta libertà, acciò fi affez- 
zionaffero alla vera Religione Cattolica ; contut- 
tociò abufandofene temerariamente colla folita lo- 
ro perfidia, fu neceflitato il fuddetto Pontefice a 
rinchiuderli in qguefto luogo murato, ed abjetto 
vicino il Tevere, cenforme più diffufamente fi di- 
rà nel Rione feguente . 


id, e n." 


i l Di S.Nicola in Carcere. 


N due luoghi di Roma, ne’ quali ebbero i Gen. 
tili le Carceri pubbliche ; ora fi vedono edifi- 
| cate due Chiefe ; una dedicata a S. Pietro nel Car- 

cere Mamertino , el’ altra è quefta di S, Micolain 
i Carcere, che fi ftima fabricata nel fito dell’antico 
, Carcere di Claudio Decemviro, in cni un Vec- 
i chio, condannato amorir ci fame , fu mantenuto 

in vi. 
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in vita dalla Figliuola , che lo allmentò col propri 
latte , come riterifce Fefto : benche Plinio lib. 3. 
cap. 36.fcrive, che, non il Padre, mala Madre! 
foffe alimentata in tal modo dalla figliuola . Vale- 
rio Maffimo nel lib. g. cap. 4. riferifce amendue gli 
efempj , fuccedutiin perfona della Madre , e del 
Padre. Der quett’ atto di amor filiale fu eretto un 
Tempio alla Fietà da C. Quinzio , e M. Attilio Con- 
foli nel luogo , dove fu poi da Augutto fabbricato 
il Teatro di Marcello. Quefta Chiefa reftò confa- 

rata al Santo Vefcovo di Mira , e fecondo alcuni 
al Pontefice S. Nicola I. Romano . Fu riftorata più 
volte da’iuoi Titoliri, e particolarmente dal Card. 
Pietro Aldobrandini, che con difegno di Giaco 
mo della Porta, nel 1599.l'ornò di dentro, e di 
fuori conbella Facciata. Ripofano fotto 1’ Altare 
Maggiore di effa li Corpi de’ SS.Marco, e Marcelli 
no » Fanftino, e Beatrice. Fu femprc Collegiat 
conla Cura di Anime , ed una delle Diaconie Car 
dinalizie, e fi chiamò ancora Chiefa di Pierleoni, 
che v’ ebbe quì vicina la fua abitazione . La Tribu= 
na fu dipinta da Orazio Gentilefchi. La Cena del 
Signore cogl’ Apoftoli fopra 1’ Altare del Santifli- 
mo fù dipinta dal Cavalier Baglioni ; e le Iltorie 
del Santo dell’ una, el’ altra banda della Crocia- 
ta da Marco Tullio, Pittore Romano . Contiguo 
alla Porticella laterale refta 1° Oratorio, dove è 
eretta la Compagnia, per accompagnare decoro- 
famente il Santiffimo Viatico di quefta Parrocchia; 
e fù fondato nel 1583. 


Di 
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| Di S. Galla , già S. Maria in Portico , e 
Suo Spedale. 


Oltando fulla deftra , nella Strada principale 

s'incontra alla fteffa mano la Chiefa di S.Gal- 
la, già detta S. Maria in Portico per 1’ Immagine 
| della B. Vergine, che fi venera nella Chiefa di San- 
ta Maria in Campitelli. Fu edificata in una parte 
de’ Portici di Ottavia , che comprendevano in 
fe i due Tempjdi Apollo , e Giunone, fatti da Me- 
tello. Era quì la Cafa paterna di effa Santa, figliuo» 
la di Simmaco Uomo Confolare, fatto uccidere da 
Teodorico; ed in queftoluogo dando la medefima 
| ogni giorno da mangiare a dodici Poveri, le ap= 
| parve la Sagra Immagine della B.V.M., che furi- 
| cevuta da S. Giovanni I. Papa, e Martire per mae 
no degli Angeli . Fabricatavi poi la Chiefa, dallo 
fteffo S. Pontefice fu confagrata, e dedicata alla 
fteffa Maria Santiffima, c dalla Santa fuddetta do» 
tata di tutti i fuoi Beni, ritirandofi ella inun Mo- 
naftero di Monache vicino la Chiefa di S. Pietros 
per vivervi religiofamente, come narra S. Grego- 
rio Papa. $i feguitò d’ allora in poi nel medefimo 
luogo la carità verfo degli fteffi Poveri, ftante 
particolarmente la generofa pietà di D. Marc” 
Antonio Odefcalchi Sacerdote , e Cugino d’ In- 
nocenzo XI , che convertì la fiva Cafa in uno Spe- 
dale, dove riceveva quafi tutti incommune , ec- 
cettuati li Religiofi, ele Donne. Girava Egli 
nel bujo della notte per le pubbliche piazze ; e tro- 

Tom. I. P vando 
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vando qualche Mendico addormentato fotto li 
Portici celle Chiefe, o l'alazzi, facevalo montare 
nella propria Carrozza , e lo conduceva caritati- 
vamente in quefto luogo, dove; infieme cogl’altri 
Poveri, lo ferviva a menfa . Venne a morte ; ‘e 
lafciato crede quefto Spedale è conegual vigilan= 
za ne prefela cura il Cardinal Benedetto Odetcal- 
chi, che afunto poi al )’ontiicato , ne diede l’ in- 
combenza.a Monfignor Tommafo Odefcalchi fuo 
Limofiniere , e Parente, ilquale vi fabbricò uno 
Spedale più amplo, dove fi ricevono prefentemen- 
te, non folo li Poveri, ma anche li Convalefcenti » 
dopo ufciti dalla Santifiima Trinità de’ Pellegrini. 
La Chiefa antica Parrocchiale con titolo di Lìiaco- 
nia fu ‘dopo la prima fondazione riftaurata due 
volte . La prima fù nel 1073. da S. Gregorio VII. 
che alli 8. di Luglio confagrò 1’ Alter Maggiore, e 
fopra vi fece un Tabernacolo di marmo; .e l’altra fi 
fece dalli dune Cardinali Titolari Fra Ugo Verdala 
Francefe, e Gran Maefiro de’ Cavalieri di Malta » 
e Borromeo Cefio Roniano. Reftò Collegiata fino 
al:1601, nel qual tempo Clemente VII. concefie la 
detta Sagra Immagine alli Chierici Regolari della 
Medre di Dio della Congregazione di Lucca, ché 
ora rifiedono in Campitelli , dove anche il Titolo 
di Cardinal Diacono fu trafportato . Ultimamen- 
te D. Livio Odefcalchi riedificò la Chiefa, el’ 
Ofpizio con architettura di Mattia deRofli; el’ 
ultimo Duca defonto D.Baldaffarre.vi ha aggiunte 
nuove fasbriche, e fatti diverfi miglioramenti . 


Di 


Ù 
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6 Di S. Aniano « 


TO Sfendofi nel 1614. uniti in una Compagnia i 

Lavoranti, e Garzoni de’ Calzolari , gli fu 
conceffa quefta Chiefa dedicata a S. Maria ; ed cf- 
fendo ftati approvati li loro Statuti da Paolo V; 
fubito la riftorarono , e la dedicarono anche al lo- 
ro Protettore S. Aniano ; che fu Difcepolo di San 
Marco Evangelifta . 
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° Di S. Maria Egizziaca: 


P Rofeguendo il Viaggiosed entrandofi nel vico» 

losche porta al Ponte Rotto,fi trova a mano fi 

niftra un Tempio antico con Colonne fcannellate 
i ma 
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ma di ftruttura umile , perchè edificato ne’ tempi 
antecedenti alle magnificenze, e luffi delle Fabbri. 
che. Fu prima dedicato alla Fortuna Virile fecon- 
do molti, e fecondo altri a Giove , ed al Sole, ri- 
cavandofi ciò da un’ antica Iferizione, fatta rino- 
vare dal Carcinal Giulio Santorio, ed è la feguente; 

Hoc dudum fuerat Fanum per tempora prifca 

Conftruttum Phaebo, mortiferoque %Fovi ec, 
Regnando Giovanni Papa VIII. nell’ anno 872. fu 
dedicato alla Santiflima Vergine da un fuo Divoto, 
chiamato Stefano . Nel 1590. venendo a Roma 
Sapher Abagaro per Ambafciadore del Re di Ar- 
menia , fpedito a PioIV., quefto Pontefice con- 
ceffe alla di Jui Nazione una Chiefa , che effendo 
poi ftata diftrutta per fare il Serraglio delli Ebrei, 
San Pio V. le conceffe la prefente . Gregorio XIII. 
li providde di quanto alvivere bifognava , e Cle- 
mente XI. riftorò, ed abbellì Ja Chiefa , come.an- 
che I’ anneffo Ofpizio , in cui fi alloggiano i  Pelle- 
grini Armeni Cattolici, che vengono a vifitare i 
Luoghi Santi di Roma . Nell’ Altare Maggiore ; il 
Quadro con S. Maria Egizziaca , alla quale quetta 
Chiefa è dedicata, è Opera affai lodata di Federi- 
co Zuccheri ; e nell’ entrare della Chiefa a mano 
| finira fi offerva il modello del Sepolcro di Noftro 

Signor Gesù Crifto. 

Dicontro la Porta di quefta Chiefa fi vede una 
Cafetta. antica diruta , con pezzi di Cornicione» , 
ed altri Refidui di Pietra lavorati . Crede il Volgo» 
che foffe la Cafa di Pilato. 


P3 Di 
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Di si Maria del Sole , già di S. Stefano 
alle Carrozze, 


: 


Ontiguo alla ripa del Tevere fi vede più avan 
4 ti ua Tempiorotondo, ftimato dal Marliani 
e cal Fulvio quello della Dea Vefta. Fù dedicato 
dalla Famiglia Savelli al Protomartire S. Stefano , 
e fi diffe alle Carrozze forfe per la vicina Strada, 
Carrozze s che da quefta Piazza và perlinea retta 
verfo S. Galla. Ora, cambiata denominazione , 
fi chiama S. Afaria del Sole pet Immagine mira- 
colofa di Maria Vergine, che vi fi venera ; dipin- 
ta in carta , l’Htoria della quale è la feguente . Paf- 
feggiando un giorno circa Î’ anno 1560. per quelta 
parte della Ripa del Tevere il Fratello diuna cer- 
ta Girolama Lentininobile Romana, fi avvidde , 
galleggiare fopra dell’ acque un’ Immagine della, 
Madre di Dio, dipinta in carta . Prefala egli, 
portolla aila Sorella , che la ripofe dentro di una 
GCaffa + Quefta indi a non molto avendo dovuto 
aprire , vidde ufcire da. quell’ Immagine un rag- 
gio, come di Sole; e cominciando da quel punto 
in poi a far molti miracoli, fù dalla divota Don 
na collocata in quefta Chiefa , perche foffe efpo- 
fta alla venerazione de’ Fedeli ; e tanto efia meri- 
tò la grazia di quefta vifione, quantoche, oltre di 
‘ef'ere ftuta fempre divotiflima della Madre. di Dio 
in iis. anni, che era vifuta, aveva fempre, ad 
onore «della Regina delle Vergini, confervata pr- 
rs.ls fua virginita ; edeccoilperchechiamifi are» 
ft: Chiefa la A/rdonna del Sole . Qui 
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‘ Quipoi erano gli antichiffimi Navali, cioè 
lo sbarco di quanto per Fiume venivaalia Città 4 
prima che dal Ponte Sublicio foffe impedito alle 
Navi di giungere tanto avanti. Tutta quefta Riva 
di Fiume , riftretta dall’ Argine fabbricatovi day 
Tarquinio Prifco, era detto Pe/chrum Littus, In 
quefto fitoè unvaghiffimo Giardinetto della Fa- 
miglia Cenci ; e fra effo , c il detto Tempio di S. 
Stefano, sbocca nel Tevere la Cloaca Maflima » qua 
indirizzata dal fuddetto Tarquinio + 


V Di S. Maria in Cofmedin , o Scuola Greca; 


Uafi incontro alla defcritta Chiefuola fi tro 
À vaquefta Collegiata di S. Maria in Cofme= 
din, ch'ebbe per fuo Fondatore il S. Pontefice Dio- 
nifio, e fù riftorata da Adriano I. nel772; dal 
‘qual riftoramento , ò vogliam dire dagl’ornamén- 
zi, che in fimil occafione le furono aggiunti., rie 
portò il foprannome Greco, bceachè alterato è di 
.S. Maria in Cofmedin. Perche poi foffe anche det- 
ta Scuola Greca, fù certamente o dall’ infegnarfi 
quì le:tere greche , o dall’ effervi ftata vicina una 
Contrada de’ Greci. E’ tradizione, che S. Agofti- 
novi aveffe Cattedra , infegnando pu-licamente 
Rettorica. Vedefi fotto il Portico , alla mano fi» 
niftra per entrare in Chiefa, un antico faffo roton- 
do ,. che rapprefenta un Mafcherone , ed è appun= 
to quello, che yienchiamato dal Volgo Bacca del- 
la {erità , fupponendo, che vi foffe intempo dseli 
antichi Romani un Altare confagrato a Gioye Am» 

Pa mo- 


232 Descrizione DI Roma 


mo nio, e chene foffe il fuddetto Mafcherone il Si. 


mulacro . ll Fabretti però nell’ Opera fua de Co= 
Inmna Trajani , dice , che quefta Tefta non è al. 
trimente di Giove , mabensi del Fiume Nilo. Sa= 
lì da quefta Chiefa al Pontificato Gelafio II , e ne 
ufcì anche l’Antipapa Benedetto XII. Eugenio IV. 
la conceffe nel 1135. alli Monaci di S. Paolo, che 
vi reftarono fino al 1513, nel quale effendo ftato 
creato Pontefice Leone X. quefto 1’ ereffe in Colle- 
giata , e S. Pio V. la fece Parocchia . Clemente XI. 
l’anno 1715. fece vuotarela Piazza, eridurla al 
piano della Chiefa, che circa otto palmi rimane. 
- va più baffa , erigendovi nel mezzo la bella Fonta- 
na, chevifiofferva, edil vicino Fontani'e, con 
architettura di Carlo Bizzaccheri . Il Signor Car» 


dinale Annibale Albani nel 1718. avendo quefta, | 


Chiefs in Diaconia è rinovò la Facciata con archi 
tettura di Giufeppe Sardi, ed effendogli poi fuc- 
ceduto il Signor Card. Aleffandro Albani fuo Fra- 
tello , quefto Porporato ancora fe le moftrò be- 
nefico ; poichè vi creffe nel 172%, per conceilione 
di Benedetto XIII, il Fonte Battefimale, che fece 
dipingere da Giacomo Triga , e l’ornò di fini ftuc- 
chi mefli ad oro . Il commodo Coro d’Iverno è mo- 
derno , ed il Cavalier Tommafo Mattei ne fù 1° 
Architetto ; il Quadro dell’ Altare è pittura di 
Vincenzo Mainardi Genovefe , e lilaterali colla 
Volta fono di Giufeppe Chiari . L’ Immagine della 
B. Vergine Titolare della Chiefa , che fi venera, 


full’ Altar Maggiore,è di quelle venute dalla Grecia | 


nel tempo delle perfecuzioni delle Sagre Immagini; 
ela 
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e Ja di lei faccia è così bella, e perfetta, chei pri 
mi Pittori hanno giudicato , non eflere opera 
Umana, maPivina, edè miracolofiffima . Si ve- 
nerano molte Reliquie di Santi Martiri nella bell” 
Lrnadi Porfido fotto il medefimo Altare, che è 
ornato di un Ciborio, rivolto modernamente verfo 
la Tribuna, edaccompagnato da due antichi Pul. 
piti di marmo. Sotto di quefta Tribuna fi vede lay 
Confeffione in forma di piccola Bafilica , la quale 
doppo di effereftata chiufa , ed ignota per ben 
200. anni , fù riaperta nel 1717, fornita di dop» 
pia Scala, arricchita di molte Sagre Reliquie , ed 
abbellita con Pitture di Gio: Battifta Brughi, che 
anche dipinfe il Quadretto dell’ Altare , il quale 
è ridotto al gufto moderno di un’ altro dipinto in 
Tavola, rapprefentante parimente N. Signore nel 
Prefepio, che dicefi, foffe di S.Maria Mad.de Pazzi, 
e che quì fi efpone folamente nelle Fefte maggiori 
di quefta Bafilica ., Ritornando nella Chiefa fupe- 
riore , 1’ Altare nel mezzo della Navata finiftra fù 
confagrato da Benedetto XIII. Il Quadro è pittura 
del nominato Gio: Battifta Brughi ; e 1’ Immagine 
di Maria » che fi vede nel mezzo dipinta in muro, 
fù quà trafportata da una Cafa vicina, dove face- 
va molti miracoli. Poco da quì diftante , verfo la 
Chiefa di S. Anaftafia, fu l’ Ara Maffima, dedicata 
ad Ercole. 
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Di S. Anna de Calzeitari. 


Noltrandofi più avanti verfo Ja Salara, trovafi | 
E la piccola Chiefa diS. Anna , -di cui fi ferviro- 
no li Parafrenieri, avanti che fi fabricaffero 1’ al. 
train Borgo, della quale s'è già parlato in quel 
Rione; e di quefta fe ne fervono ora li Calzettari, 
la Compagnia de’ quali , che la pofliede, nel 1745. 
la rifece, el’ornò nel modo , chefi offerva . 

Quì vicino fulla mano deftra dalla parte del 
fiume fi trovala modernaSalara,dove fi.cutodifce,e 
fi vende il fal nero, che da Porto fi porta in Roma 
pel Tevere, e fi fabrica, e fivende ancora il fil 
bianco ; e febene vi fia chi tenga , che quefto fof- 
fe anche il fito dell’ antiche Saline; non regge però 
tal opinione ; perciocche le antiche-Saline erano 
certamente fra quefte moderne, e la Porta Tri- 
gemina, che vuol dire , erano più avanti del fito 
della detta moderna Salara,, per andare alla Porta 
di S.Paolo;e terminavano ancora in quefta Contra- 
da i Condotti dell’acqua Appia, portatavi da Ap- 
pio Claudio Cenfore, cognominato il Cieco.Secon- 
do racconta Fefto ,, fi-dice, che vi foffe anche fta- 
ta una Statua di bronzo di un Putto, ed un'altra di 
Apollo Celifpice » che era fatta in atto di riguar- 
dare il Cielo , overo il Monte Celio , al dire del 
Pancirolo. Vi fi ancora l’Altare di Giove Inven-' 
tore, dedicatogli da Ercole, per avervi ritrovati 
alcuni Bovi fmarriti . 
Avanzandovi, fi vede nn Arsoseretto ad Ora- 
zio 
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zio Coclite , per aver difefo valorofamente il Pon- 
te Sublicio contro de’ Tofcani ; Siccome vi fu an- 
coral’ antica Porta Trigemina, da dove ufcirono 
li tre Grazja combattere contro litre Curiazj, la 
quale fu poi trasferita alla-Sepoltura di Ceftio , 
dove oggifi vede. Ciò fuppone, edammette il 

Donati ; ma viene dal Nardini afferito il contrario 
‘con dire, che nel tempo degli Orazj quefta Porta 
‘non vi era in modo alcuno ; anziche Roma non fi 
‘dilatava più oltre del Palatino, e del Campido- 
glio. Pare dunque, che egli inclini a credere; di 
effer fata quefta più tofto la MWavale; giacche li 
famofi Navali, che erano il luogo perlo sbarco 
delle Navi , che venivano a Roma per Fiume, non 
erano, come alcuni credono, dall’ altra parte del 
‘fiume vicino alla moderna Porta Portefe , dove 
tuttavia fono, ma cerano certamente da quefta ban- 
‘da dell’ Aventino, dove fino al tempo di oggi dì 
fe ne offervano nelfiume li vettigj, li quali.nono 
folJamente ne indicano chiaramente il fito , mà an- 
che la magnificenza, con cuierano fabricati, ef- 
fendo ornati di più Portici, e di una difcefa nel 
Fiume,nobilmente abbellita di una commoda Scali- 
nata. 

Quefto Contorno dicefi Marmorata dalli Mar- 
mi , che da Maffadi Carrara quà condotti, fi shar- 
cavano, conforme prefentemente fi prattica dali’ 
altra parte del Tevere. 


Del 
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Del Tempio s ed Altare di Ercole. 


Eguitando acaminare alle radici del Monte 
Aventino, fi vedono i veftigj della fpelonca di | 
Cacco Paltore, famofo Ladro » ed in ver peri | 
ovi, | 
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{Bovi, che rubò ad Ercole, dal quale poi nello ftef- 
fo luogo fu uccifo ; perloche i Gentili ereffero un 
Tempio, che fi diceva di Ercole Vincitore. Quì, fe- 
condo alcuni , erano le Scale Gemonie, così dette 
dal Gemito de’ Condannati, che per effe venivano 
precipitati.nel Tevere. 

Era il Monte Aventino ne’tempi antichi ripie- 
no di Selve, dalle quali Cacco prendeva como- 
da occafione per li fuoi latroneccj,perciò diffe Ovi- 
dio nel primo de’ Fafti; Caccus Aventina timor, 
atque infamia Sylve .La maggior quantità degli 
Alberi erano Allori; onde una parte chiamofli 
Lauretum, come narra Plinio nel lib. 15. alcap.30. 

‘el’eftremità fua dicevafi Remuria, perche Remo 
vi prefe gli Aufpicj per la fabbrica , e principio 
della Città. + 


Del 
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Del Ponte Sublicio . 
Wìnel Teyerefi vedono i veftiej del Ponte 
Sublicio, così detto dall’Elci, delle quali era 
coinpotto . Fu il primo Ponte, che fofe fabricato Wi 
fopra il Tevere, ed il Rè Anco Marzio ve lo fece 
fare 
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fare, affine di unire alla Città il Traffevere , da effo 
alla medefima aggiunto , e vi foffe, mediante tal 
l’onte, fra l’una, e l’altro una commoda communi- 
cazione + Fucoftrutto di Legni commefli fenza, 
chiodi per la commoditàù di poterfilevare, e met- 
tere fecondo richiedeva la maggiore , ò minor fi- 
curezza di Roma, come Tito Livio è di opinione . 
Infatti fopradi effo accadde il famofo fatto d’Ora- 
zio Coclite,il quale folo tenne adietro Porfenna Re 
de Tofcani con tutta la fua Armata, fintantoche fu 
rotto il Ponte,e poi gettatofi a noto ripafsò ai fuoi. 
Emilio Lepido lo fabricò di pietra , e per molto 
fpazio di tempo fu nominato dal fio nome, Lepido. 
Fù pofcia rotto dalla corrente dell’ Acqua, e Tibe- 
rio Cefare lo rifece . Finalmente Antonino Pio lo 
fece di marmo;e fe ne vedono le rovine in mezzo al 
Fiume .Da quefto Ponte fu gettato nel Tevere il 
corpo di Eliogabalo con unfaffo ligato al collo . 
Più avanti, enon molto diftante dal fuddetto 
Ponte era il Tempio di Portunno.»L’Arco, che fuf- 
feguentemente fi vede, fi chiamò de’,Sette Vefpillo- 
ni in tempo del Fulvio, e del Fauno .In oggi fi dice 
di S.Lazzaro per l«Cappella erettavi a quefto San- 
to, e vi rifiede un Fremita, che domanda l’ Elemo- 
fina, non folo alli Paffaggieri, ed a quelli, che van- 
no alla Vifita della Bafilica di S. Paolo, ma ancora 
lava dimandando per la Città; effendo mantenuto 
dall’ Archiofpedale di S. Spirito in Saffia, al quale 
appartiene quefta Cappella; e 1’ Elemofine , che fi 
raccolgono, fi applicano in benefizio deg!’ Infermi 
dell’ Oipedale di S. Lazzaro fuori Porta Angelica . 
. cl 
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= Tempio della Vittoria S 


‘T della Libertà — 
ae i 


Dei Monte Aventino. 


U’ quefto il quarto Monte di Roma , e le fù 

| aggiunto da Anco Marzio. E’ di molto giro 5 

poiche, cominciando da S. Maria #1 Cof@redin, ter- 
È mina 
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mina tra Oriente , e Mezzo giorno con le Mura 
Romane, delle quali un lato fovrafta al fito) del 
Circo Maffimo , ed alle Terme Antoniane ,-} altro 
al Tevere , ed al Monte T'e/faccio:. Vien givifo nel 
mezzo da un gran folco è che, cominciando dalla 
Porta di S.Paolo, termina nel principio degli Or- 
ti de’ Cerchi 1] fuo nome deriva , fecondo Varro- 
ne, dagl’ Uccelli 45 avibus; ‘oppure ab adventu ; 
poichè molti folevano' concorrere da tutte le parti 
del Lazio al Tempiadi Diana quìefiftente » -Dioni- 
gi però, Livio, e Fefto vogliono, che fia così 
chiamato da Aventino Re d’ Alba , che quì fù fe- 

| polto. Sottole rovine giacciono in quefto Monte i 

| Veftigi di molte Fabbriche rifguardevoli, che anti. 

\ camente vi furono. Quì Evandro ereffe un Tem- 
‘pio , un Atrio, eduna Libreria. Vi fu anche |’ 
Ara di Giove Elicio ; il Fonte , e laSpelonca , do- 

ve il Re Numa fececredeze 2A) » di avere 
apprefi da dove glivaugurpe 00 

| Queftoidopo la înorte:di Romolo fu eletto per 
fecondo Re de’, Romani; &éd effendo fingolari in 
lui la pietà, e Religione: verfo di Dei, diede la 
forma de’ Sagrificjye delle Ceré@onie Sagre : elef- 
\fe iPontefici, gli Augurj, i ‘$3)j: divife 1’ anno 
in dodici mefi , îmegiorni faftiz e nefafti ; ed or- 
dinò alle Vergini Veftali la cuftodia del fuoco per- 
petuo , moftrando di aver ricevute dalla Dea Ege. 

ria tutte quefte cofe , acciò le Genti ancor barba» 

rel’ accettaffero più volentieri, 

i Seppe anche ridurre il popolo di Roma ad 

‘\una tal manfuetudine ; che quell’Impero , che fi era 

Tom. I, (6 acqni- 
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acquiftato 2 viva forza , econ poca ragione , ven- 
nc poi da lui con tutta quiete governato , come fi 
legge ‘in Lucio Floro nel principio del priino libro; 
perciocchè, oltre di aver confermate le leggi di 
Romolo; ed aggiuntevîle fue , c di aver dilatate 
le Mura diRoma, edinclufovi il» Monte Quirina. 
le ; follevòla Plebe. e li Patrizjj e coltivò colla 
Pietà ancora la Giuftizia'; ‘talmente che acquiftan- 
dofi 1' amore univerfale de’ Sudditi , il Popolo gl' 
ereffe doppo la morte: una nobile fepoltura nel 
Gianicolo .' : bar « 0 ivi. È 
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“IL ai Coli 


Ou ” 
| 


Di S. Sabina; e del Tempio i Dianà pi ALI 


° Na delle trè Chiefe , che fi trovano nella fom= 

mità dell’ Aventino , alle radici del qualeoi 

*fiamo fin quì trattenuti; è quefta quanto!divota , 
dui altret- 
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altrettanto antica di S. Sabina, che fù edificata, 
nella di lei Cafa Paterna, o come altri vogliono s 
nel Tempio fteffo di Diana da un certo Pietro di 
Schiavonia s l’anno 425. in tempo di S. Celeftino I, 
come fi legge nel Baronio ad ann. 425 , e come di- 
moftra le feguente Ifcrizione fatta di mofuico , € 
collocata nel fondo della Chiefa fopra il Coro di 
quelti*PP. - Pn 

Culmen. ApoRolicum cim Celeftinus haberet 

Primus, & in toto fulgeret Epifcopus Orbe , 

Hec , qua miraris fundavit Presbyter Urbis 

dl'yrica de gente Petrus, vir nomine tanto 

Dignus-ab exorta Chrifti nutritus in aula : 

Pauperibus locuples > fibi pauper , qui bona vité 

Prafentis fugiens y-meruit. fperare futura è 


Fu confagrata da S. Sifto III. $. Simmaco le diede 
il Titolo di Card. Prete ; e S. Gregorio Magno 
le conccffe la Stazione per il primo giorno di Qua- 
refima, nel quale vi fece anche ‘alcune Omilie al 
Popolo ; ed i Sommi Pontefici coftumano venirvi 
infolenne Cavalcata a tenervi Cappella Papale » 
ed a farvila Funzione delle Ceneri. Onorio III. 
avendo ‘confermato l’ Iftituto di S. Domenico; gli 
donò quefta Chiefa conbuona parte del Pontificio 
fuo Poletti sche il Santo. converti in Converito, 
e lo abitò. Eugenio III. ia riftorò di belnuovo 1° 
anno 824; e nuovamente fu confagrata nel 1238. 
daGregorio IX. Altri rIftoramenti ricevè pure nel 
1441. dal Card. Giulio Cefarini; ed anche Sifto VI 

. i nel 
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nel 1584. vi fece notabili miglioramenti , e fono 


quelli y che fileggono nella quì traferitta Memo» 
ria, che gli fireretta. 


SISTUS V. PONT. MAX. 


Ecclefiam banc,intermedio Pariete,ruvinofoque telto= 
rio fublatiss Pavimento Rirato , gradibus ereltis, 
Pilturis ad pietatem accomodatis, Altarique una, 
cum Saris. Martyrum Alexandri Papa, Eventii, 
Theoduli , Sabine, & Serapia Religuiis, ob Sta- 
tionarias , Pontificiafque Miffas celebrandas , tranf= 
lato, în hanc formam reffituit anno Pontif. II. 


Il faffo ; che è nel mezzo della Chiefa , lo get- 
tò il Demonio dalla cima del Tetto contro del San- 
to,mentre,orando,ftava proftrato fopra di una Pic- 
tra, cheè quella, che fi vede incaftrata nel muro 
fulla finitra, entrando in Chiefa per la Porta late- 
rale » e fervito anche aveva di coperchio al luogo» 
ove erano rinchiufi li Corpi de i detti SS. Martiri . 
In quefto fito era parimente una Grotta, ed in effa 
il Santo fi difciplinava a fangue. Ora fi vede tra- 
sferita fotto l’ Altar Maggiore , ed ornata di fini 
marmi tutto all’ intorno dalla Famiglia Cianti Ro- 
mana. ‘ 

11 Quadro di S. Giacinto nella fina Cappella fà 
colorito da Livia Fontana, e tutte le altre Pit- 
ture fono di Federico Zuccheri. Il S. Domenico 
nella feguenteè opera di Giacomo Triga. Tad- 
deo Zuccheri dipinfe la gran Tribuna , e nella 


Cappella nobile de Signori Delci Sanefi, che fù 


Q 3 archi- 
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architettata da Gio: Battifta Contini, il Quadro 
dell’ Altare è opera di Gio: Maria Morandi, e le 
Litture nella Cuppola di Gio: Odazj. Sono fepolti 
in quetta Chiefa più Cardineli , e più celebri gra- 
duuti Religiofi ci queft’Ordine, conforme fi rico- 
nofce dalle Lapidi Sepolcrali è e Depofiti, che vi 
fono ; fra quali è riguadevole quello , che fi ve- 
de eretto al Card. Aleffandro Bichi, edinfieme a 
Monfignor Celio Bichi Ucitore di Rota. 1 

‘Dalla Chiefa paffando al Convento , il Car» 
dinale FràGirolamo Bernerio da Coreggio effendo 
quì ftato Priore , oltre Ja detta Cappella di S.Gia= 
cinto, fece anche fabricare molte Camere per li 
fuoi Religiofi è ed un commodo Appartamento 
per il Sommo Pontefice per quando viene quà nel 
dI giorno di Quarefima, a tenervi Cappella, 
Papale + ; 

Nella Stanza Capitolare fulla finiftra del Claue 
ftro veftì il Santo Fondatore dell’Abito di fua Re- 
ligione S. Giacinto , cdil B. Ceflao. A mezze 
fcale, per falire alla parte fuperiore del Convento, 
fi trova fulla deftra una piccola ftanza , ove S. Do 
menico abitava , e più notti vi pafsò in divoti col. 
loguj con S. Francefco , econ S. Angelo Carme. 
litano, efendo ora cangiata in una Cappelletta, 
che dal Pontefice Clemente IX.fù nobilmente ador- 
nata; edincima finalmente di dette fcale altra, 
Cappelietta vi fi offerva quafi dirimpetto ; pari» 
mente a mano diritta , dedicata a S. Pio V. di cui 
era Cella, effendo Religiofo , e Cardinale, e 
ornata pur quefta nobilmente, mà di ftucchi molt 
ben 
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.| ben lavorati, e di pitture, che rapprefentano 
i] warjfatti di quefto Santo Pontefice. 

Oltre li riferiti Santi, che quì dimorarono » 
.| vi abitò eziandio S. Raimondo de Pennafort, eu 
i} S. Tommafo d’Aquino ; e fervì quefto luogo alcu» 
| ne volte anche per ufo del Conclaye . In fatti vi fù 
eletto Pontefice Niccolò IV. doppo la morte di 
Onorio IV, che quì abitaudo, vi morì. 

Non è finalmente da tacerfi ; che il S. Patriar- 
ca Fondatore quì abitando, vi piantò di fua mana 
| un’Albero di Merangoli il quale conforme fi man- 
| tiene tuttavia vigorofo , e fruttifero , ne prendo» 
no li Fedeli per divozionele foglie ; e fe produces 
alcun frutto , ne regalano quelti Religiolì il Sagro 
Collegio in occafione,che quà viene a tenervi Cap- 
pella Papale , come fi è detto, nel primo giorno di 
Quarefima . 

, Quì vicino era il Tempio di Giunone Regina; 

e contigua a quefta Chiefa vi è ancora la Villa del 
Conte Ginnafi , dove fi ftabilì 1" Accademia degl’ 
| Arcadi Infecondi ; che fi aduna in diverfi tempi 
dell’ anino . 


\l Di S. Aleffo. 


* Altra Chiefa , che doppo la defcritta s'incons 

tra nella fommità dell’ Aventino , è quetta di 

S. Aleffio, dove fù il Monaftero di S. Bonifazio ; 

ma prima vi era ftato il Tempio di Ercole Aventi. 

no, preffo al quale gli Antiguarj pongono l’Armi. 

luftro, dove e fi riponevano , e fi caftodivano le 
Ar- 
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Armi, ò nelle medefime fi efercitavanoli Romani + 
Sopra le rovine di quefto Tempio Eufemiano Sena. 
tore di Roma, e Padre del Santo Pellegrino edifi. 
cò ilproprio Palazzo . Fu illuftrata la medefima 
Chiefa collaprefenza del Servo di Dio Adalberto 
Vefcovo , ec Martire; oravi rifiedono li Monaci 
di S.Girolamo della Congregazione di Lombardia, 
fondati da Eufebio Cremonefe nello Stato di Mila-, 
no, e riformati nel 1433. dal P. Lupo Olmetti Spa- 
gnuolo , la cui memoria fepolcrale fi legge vicino, 
all’Altare Maggiore . Quetti Religiofi l’anno 1582. 
ereffero fopral’ Altar Maggiore un bel Ciborio di 
fini marmi, e conalcune Colonnedi verde anti. 
co. Sifto V. l’onorò con dichiararla Titolo Cardi. 
nalizio; ed Urbano VIII. le communicò la Stazia- 
ne di S. Sabina. Il Card.Francefco Conti Guido 
Bagni, effendone Titolarenel 1603, fece nello ftef- 
fo Altare un Tabernacolo di pietre preziofe , e tra” 
balauftri di marmo aprì una fcala, per calare nella 
Cappella fottopofta al detto Altare, dove fono i 
Corpi de’ Santi Bonifazio , Alcffio, e Aglae. In, 
una Nicchia nella Nave traverfa per paffare al Mo- 
naftero vedefi il Depofito di effo Cardinal de Ba- 
gni, la di cui ftatua è opera di Domenico Guidi . 
È’ quì una Cappella Antichifima de’ Signori Prin- 
cipi Savelli Duchi Aventini; e vi fi vede la Scala del 
Santo , colla feguente memoria : 


Sub gradu iflo y in paterna domo Beatus Alexius 
Romanorum nobiliffimus, non ut filius, fed tan- 
quam pauper receptus, afperam, egenamque vi» 
CA tam 
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tam duxit annis vr ,ibique puriffmam animam Crede 
tovì fuofeliciter reddidit , an. Dom. CCCCXIINI, 
Innocentio I. Papa, & Honorio, & Thedofio II 
Imperatoribus sf 
Vi è ancora una fepoltura antica de’ Mafimi, Il 
Cardinal Vincenzo Gonzaga fece la Sagreftia , ed 
il Coro d’Inverno s e morendo nel 15g1.vi eleffe 
Ja fua fepoltura, e vi lafciò tutta Ia fia Guardaro: 
ba di non poco valore. Viè ancora il Depofito 
del Cardinal Metello Bichi. L’ Anno Santo del 
1675. quefti Monaci, trafportarono dalla Nave di 
mezzo l’Immagine miracolofa della B.V. Maria;ché 
fi venerava in una Chiefa della Città di Edeffa in 
Soria( alla di cui porta dimorò per molti anni 
S. Aleffio in forma di mendico , come racconta il 
Surio ) collocandola dentro la nuova Cappella, 
erettale nella Nave trafverfa. di quefta Chiefa tut- 
ta ornata di flucchi . Quefti PP. ora ingrandifcono 
il Convento, a fine di renderlo capace per Vabitas 
zione di molti più Religioli, diquelli vi erano ; é 
con fpefa, che viene fomminiftrata dalla generofa 
Pietà del Signor Cardinal Quirini , rimodernano 
ancora, ed abbellifcono la Chiefa ful difegno, 1a 
fciato dal P, Reviglias, Monaco di quefta Coagre: 
gazione » P 
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Y Dj S. Maria del Priorato . 


A terza Chiefa » che fi trova nella fommità 

dell’ Aventino, è quefta di .S. Maria del Priv= 
rato, che è una Commenda dell’ Ordine Gerofoli» 
mitano di Malta, e fi vede eretta nell’eltrema par» 
te di effo Monte, dove dicono diverfi Autori, ef- 
fere ftato il Tempio della Buona Dea , alla quale 
{acrificavano folamente le Donne . Fu notabilmen- 
te riftorata da S. Pio V, che vi fece edificare l’abi- | 
tazione contigua ;-e vi fi venera la memoria di S. | 
Giovanni, Fondatore di queft'Ordine di Cavalieri, | 
che vengono il primo giorno di Maggio a cele- | 
brarvi la Felta . Fu quefto Inogo: benéficato dal | 
Cardinale Benedetto Panfilj, che vi feceingran- | 
dire , ed adornare il Palazzino, unito con’una No- | 
bile Galleria di Quadri , edaltre rare curiofità . | 
1’ adornò pure il Cardinale Bartolommeo Rufpoli; | 
e lo fteffo và facendo con non mediocre fpefa il Si- | 
gnor Cardinale Girolamo Colonna, che ne è ora | 
Gran Priore » affine di rendere quefto luogo ame- 
no, ed al più poffibile deliziofo,non tanto rifpetto 
al Palazzino fudetto, quanto rifpetto al ‘Giardino 4 
che hà oltre modo abbellito . 


G 


Del 


Li 


—_Velrari 


Del Monte Teffaccio . 


EI difcendere dall’ Aventino nella ftrada, che 
conduce alla Porta di S.Paelo, refta a mano 
deftra un Baloardo, fabricato da Paolo III. con fd 


pra 


_) 


Lo 
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pra un Molino a vento , che non è in ufo ; e quì 
avanti, alla medefima mano, fi vede quefto Monte, 
de! volgo chiamato Teffaccio ; ed in lutino Teffa- 


‘ ceusy & Doliolum, riftretto al prefente dàlle mu- 


re di Aureliano, poco lungi dalla Porta fuddetta . - 
Ebbe la fua origine ( lafciata 1’ opinione de’Tribu- 
ti, portati a Romani dalle circonvicine Provincie 
in vafi di creta ) dalla quantità de’ Vafari, che quì 
lavorando per la commodità dell’ Acqua , e dell’ 
imbarco de iloro lavori, potè quefto Monte for- 
marfì dalli frammenti di tali Vafi; tanto, più, che 1’ 
ufo di eflì era frequentiffimo in Roma,adoprandofi 
per confervarvi le acque, i vini, ed altri liquori, 
ficcome per confervarvi le ceneri de’ Morti, per 
incroftarne le muraglie delle Cafe , e per formare 
ancora di creta li Simulacri de’ Dei . Nè tampoco 
è inverifimile, che dalla frattura di molti Vafi, 
ne’ quali venivano per il Tevere a Roma diverfe 
mercanzie , crefcefle di più detto Monte, per effer 
illuogo, dove fe ne gettavano i frantumi , © che 
cambiata Roma di Fede doppo fofferta 1’ in- 
vafione de Barbari, il Popolo, per render fruttife- 
ri que’ fpaziofi fiti, ne’ quali erano ftati tanti Se- 
polcri antichi, dove è certo, che fi trovarono ur- 
ne di terracotta, vafi cinerar], ed altri ancora 
lunghi, e tondi per l’acqua, da lavare le offa bru. 
ciute, litrafportaffero in quefta pianura ; vicina 
alla ripa del Fiume , forfe anche per comando del 
Senato, publicato con Editto: Il fito circuito è qua- 
fi un terzo di miglio , la fila altezza di circa 160, 
piedi e fotto vi fono ftate cavate Grotte code 
ime 
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fime, per confervarvi il vino nell’Eftate . Quafi dic- 
tro a quefto Monte era il Circo chiamato Intimo ; 
come pure il Bofchetto d’ Ilerna , dove i Ponte- 

"fici de’ Gentili facevano alcune loro fuperftiziofe 
ceremonie . 


Granari del Popolo Romano. 


Rali Monti Aventino; Telfaccio , ed il Tevere 

erano i luoghi , chiamati Horrea , cioè Gra- 
narj del Popolo Romano, detti ancora d’ Anice- 
to; che fi leggono in Vittore ; alli quali alcuni ag- 
giuugono quelli di Varguntejo » di Galbiano, e 
di Domiziano , dove commodamente sbarcati , fi 
riponevano i Giani » che venivano dalla Sicilia, 
e dalla Sardegna ( chiamati Granarj di Roma, ) e 
quei parimente » che venivano dall’ Afirica , e dall” 
Egitto. - 
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: è 


Del Sepolero di C. Ceftio è 


P Reffo la fegnente Porta, detta di S. Paolo, s” 

inalzaun Maufolco , fatto in forma di vafta» 

ed alta Piramide quadrangolare , tutto di Pietre 
qua- 
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uadrate, di altezza palmi 160, e di larghezza 
nel fuo bafamento palmi 130. Da quello , fi ricava 
dall’Ifcrizione, che vi fi offerva nel Profpetto verfo 
la Via Offienfe , fù fatta coltruire in 330. giorni 
per ferbarvi le Ceneri del detto. Cajo Ceftio, il 
quale effendo Confole , ed Uomo ricchiffimo , 
lafciò erede delle fue ricchezze M. Agrippa, il 
quale fu tanto generofo , che rinunziò l’ Eredità” 
a’ Parenti del defonto . Fuancora uno de’ Sette 
Epuloni , che avevano cura di preparare a Giove, 
ed agli altri Dei de’ Gentili gli Epuli, o Conviti, 
che chiamavanfi Led&tiffernia , & Pervigilia . 
Coftoro ordinavano, che fi apparecchiaffero 

le vivande in alcuni Conviti , che fi facevano in 
giorni determinati, ora a Giove, ed ora ad altri 
Dei ne’loro Tempj.e poi chiufe le porte,mandava- 
no fuori il Popolo , dicendo, che i Dei non vole- 
vano effer veduti a menfa; ma effi erano quelli, 
che effettivamente di nafcofto vi banchettavano . 
Nel mafficcio di quefta fabbrica è una ftanza a Vol. 
ta, alta palmi 19, e lunga palmi 26. ornata di belle 
pitture, che ora non confiftono, fenonche in quat- 
tro piccole Vittorie , ed alcuni rabcfchi ben cons 
fervati, mantenendo tuttavia il loro color vivace. 
Si attribuifcono quefte Pitture da alcuni Studiofi a 
Pacuvio Poeta, e da altri a quell’ Aurelio famofo 
Dipintore, che fiorì in Rema poco prima di Augu- 
fto . Papa Aleffandro VII. fece riftorare quefta Pi- 
ramide, e fcoprirle tutta la Bafe, ed anche la Por. 
ticella, che introduce in detta itanza ; nella qual’ 
| occafione eflendovifi trovate giacenti due Colon- 
ne 
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ne , coi fuoi Piedeftalli, fece quefti trafportare in 
Campidoglio , perche vi fi confervaffe l’Ifcrizione 
che vi era , d’effer ftato il detto M. Agrippa uno 
degl’ Eredi di effo Cajo Ceftio, e quelle fece erige- 
re ai fianchi del Profpetto, che refta dentro le muse 
ra della Città. i 


Della Porta di S. Paolo + 


Ogliono, che quefta Porta fichiamaffe anti- 

camente 7rigemina ; non perche realmente 
fia la vera Trigemina , che era inaltro fito più ad- 
dietro verfola Città, cioè alle radici dell’ Aventi- 
no; mà perchè fu all’ antica foftituita, quando 
Cliundio qua Ja trafportò , rinchiudendo dentro 
della Città con quefta nuova Porta , e con le nuo- 
ve muraglie , che fon quelle, che in oggi fi vedo- 
no, il Monte Aventino, ed il Telfaccio . Donde 
poi le veniffe la denominazione di T'rigemina, vuo- 
le Tito Livio, feguitato dal Nardini , che tale fi 
diceffe dalli tre fratelli Orazj , li quali ufcirono da 
quefta Porta per combattere contro li trè Curiazje 
Fù detta ancora O/fienfe, perchela-Via, che ne 
efce, conduce alla Città di Oftia . Ora fi chiama di 
.S. Paole , e ciò fino da quel tempo, in cui fu fon- 
data la Bafilica inonore di quefto Santo Apoftolo , 
a cui per condurfi; da quefta Porta fi efce . 

Fuori di queita Porta, fino alla Bafilica di S. 
Paolo ( come afferifce Procopio nella fua Storia 
de Bello Gotico) era un Portico, che avea le Co- 
lonne di marmo , edil Tetto di piombo ; fatto per 
comgdo di chi vi andava a vifitarla . Del 


va 
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Del S. Salvatore fuori di Porta S.Paolo. 


TO Ochipafli diftante dalla Porta fuddetta di S. 
P Paolofi trova a mano deftra quefta antichiffi- 
ma Chiefiola del Salvatore; e quì fu dove S. Pao» 
lo vidde la Nobil.Matrona Plautilla, e le doman» 
‘dò una benda per velarfi gli occhi , con promefla 
di reftituirlela, come in effetto fece, apparendo al. 
la pia Gentildonna dopo la fua morte . Il Cardinal 
Giovanni Torrecremata Spagnuolo riftorò quefta 
Chiefa, Unita con quella di S. Sabina. 

La Cappella, che refta dall’ altra banda frà la 
Porta, e quefta Chiefuola, fu fatta dagl’ Orfanelli, 
per collocarvi un’ Immagine della Madonna, di- 
pinta in un muro vicino , e vi chiedono limofina 
alli Paffaggieri. 


De’ S.S. Pietro, e Palo quì feparati, 


S l hà pet antica tradizione, che quì fi dividef. 
(> feroli SS. Apoftoli, l'uno dall’ altro ; profe- 
guendo S. Paolo il viaggio all’ Acque Salvie, eu 
S. Pietro incaminandofi al Monte Aureo, per ef. 
fere martirizzati. L' Archiconfraternità de’ Pelle. 
grini l’ ottenne dal Pontefice Pio IV , e la ritorò 
rel 1568. aggiungendovi un poco di. abitazione 
per chi nc doveva avere la cura. 

Non molto da quì diftante fi trova la Vigna; 
che fu di S. Francefca Romana; nel cui muro efte» 
siore fono dipinti alcuni miracoli operati in que» 
fo Inogo dalia Santa . | 

Tom, L R Incon 
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Incontro a quefta Vigna corre un Fiumicello» 
chiamato da Prudenzio , e da S. Gregorio, Rivo 
Almone; e nafcendo fopra la Caffarella, ed ingrof- 
findo per la Via Appia nel luogo detto Aquatac- 
cio, entra nel Tevere. E'celebre appreffo gli Scrit- 
tori » li quali. dicono , che quando fu portato da 
Frigia a Roma il Simulacro di Barecintia, creduta 
da’ Gentili Macre degli Dei, fu quì lavato da’ fuoi 
Sacerdoti ; e pofto poi fopra di un carro tirato da 
due Vacche, fu condotto nella Città con grande 
allegrezza del Popolo; dal qualtempo in poi fi 
prefe il coftume di portarlo ogn’ anno con folen- 
‘ne pompa nel medefimo modo , eluogo, a farlo 
lavare. i 

Si giunge poi al Prato della vicina Bafilica di 
S. Paolo, dove fono fepolti molti Criftiani, morti 
nel Contagio degl’ anni 1656, e 1657. 


Della Bafilica di S. Paolo - 


A” iftanza di S. Silveltro I. fù edificata queft? 
infigne Bafilica da Coftantino.Magno Impe- 
radore in un Podere di Lucina nobilifima, e reli- 
giofifima Matrona , nel quale era anche un Ci- 
miterio, dove era ftato la prima volta fepolto il S. 
Apoftolo Paolo da Timoteo :fuo Pifcepolo ; di. 
verfo però da quello, al quale fcriffe le due Epifto- 
le. Lo fteffo S. Pontefice poi la confaurò , e fu nel 
giorno fteffo de 28. Novembre dell’ anno 324, in 
cui aveva confagrata anche quella di S. Pietro, 
collocando fotto I’ Altar Maggiore la ue de? 
E or- 
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Corpi dell’ uno, e l’altro S. A poftolo; l’ altra metà 
de’ quali lafciato aveva nella Bafilica Vaticana. 
vello primo Edifizio però effendo riufcito un po- 
co angufto , 1’ Imperator Teodofio nel 386. prin- 
cipiò ad ingrandirlo ; ed Onorio nel 395. lo riduf- 
fe a perfezzione, conforme fi raccoglie da’ verfi 
‘feguenti, che fi leggono intorno all’ Arcone prin» 
‘icipale . : 


Theodofius capit , perfecit Onorius Aulam 
Doctoris Mundi 3} facratam Corpore Pauli. 


Sufeguentemente poi da diverfi Pontefici è ftata 
fempre riftorata, ed adornata, cioè da S. Leone I, 
$.Simmaco, Ormifda, Gio:1. GregorioI. Sergio I. 
Gio; VI. e Gregorio II. ma più fingolarmente da 
iS. Leone III. per effere ftata in gran parte diftrutta 
da unTerremoto fpaventofo,accaduto nel fuo Pon- 
tificato ; ed intempo di Sifto V. fu fatto il foffitto 
ben intagliato nelle due Navate della gran Crocia= 
ta . Afferifce Prudenzio, che nel filo tempo vi era- 
‘to quattr' ordini di Colonne antiche , le quali fo- 
tengono.in oggi ancora quefta Sagra Mole. Sono 
ntutte 8o.parte ftriate,e parte rotonde.Quelle del= 
a Nave di mezzo fono di marmi nobili,conforme fi 
rede, effendo ftate ripulite , alcune nel Pontifica= 
o di Benedetto XIII , ed il rimanente nel Pontifi= 
\atò prefente; e le altre delle Navi laterali fono 
i granito. 
La lunghezza di quefta Bafilica, fenza la Tri< 
una, è di palmi 355. larga 203, e fi divide in cin. 
R a que 
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que Navi . Si afcende per due fcalinate di marmo. 
all’ Altar Maggiore, pofto fra due Navi traver 
fe con archi, foftenuti da dieci Colonnne di grani» 
to, di fmiflurata groffezza . 

La gran Tribuna è ornata di bellifimo Mofai- 
co antico nella Volta, che è operadi Pietro Ca-. 
vallini ; ed avendo da gran tempo in quà patito di 
molto, il Pontefice Regnante colla fua pia muni-, 
ficenza fece ultimamente un groffo «ffegnamento, 
acciò veniffe rifarcito, ficcome fi © fatto . Il Pavi- 
mento è moderno , ed è compofto di politiffimi 
marmi. Il maeftofo Altar Maggiore, che è dife=, 
gno d’ Onorio Longhi, hà quattro groffe -colon- 
ne di Porfido; quattro minoti ne ftanno a’ due fe- 
dili laterali; e quattro fimili in ogni Altare di que-. 
fte Navi traverfe . Il Quadro del medefimo Altar 
grande rapprefentante il S. Apoftolo , che viene 
pofto nel Sepolcro, fu condotto da Lodovico Ci- 
voli Fiorentino , e le pitture de’ quattro Ovati fo- 
no di Avanzino Nucci. Alla deftra di quefta Tribu 
na, in una Cappella di bellifimi marmi ornata, fi 
venéra il SS.Crocefiffo, che parlò più volte (ficco= 
me è tradizione) a S.Brigida Principeffa di Svezia, 
la Statua della quale, che fu fcolpita da Stefano 
Maderno , fi vede in «tto di crare in una delle 
Nicchie-della medefima Cappella . Il medefimo 
SS. Crocefiffo fù intagliato dal fudetto Cavallini ; 
ed effendo a. piedi l’ Immagine della Santiffima fualf 
Madre, avanti di effa venne S. Ignazio Lojola a fae 
re:li Voti della fua Regola, ed anche a ricevere 
quelli de fuoi Compagni : ed il fuo Altare fud 

Bene 
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Benedetto XIII. confagrato nel 1725 , dopo di che 
effo SS. Crocififfo dal luogo, dove prima fi vene- 
rava, fit trafportato, e collocato in quefta Cappel- 
la, fabricatagli di nuovo. Dall’ altra parte della 
Tribuna la Cappella del Santiffimo Sagramento fit 
architettata da Carlo Maderno nel 1629. La Volta 
a frefco fu dipinta da Anaftafio Fontebuoni Fic- 
rentino . Il Cavalier Lanfranchi colorì il.Qua- 
dretto dell’ Altare, e tutti quelli, che fono fotto 
la Cornice; mà conforme venivano danneggiati 
| dall’umidità , vi furono pofte le Copie, le quali 
effendo pure di buona mano , perche fatte dal mi- 
gliorScolaro , che egli aveffe , per lo fteffo moti. 
vo anche quefte furono rimoffe , e fattevene altre 
a frefco nel muro , li detti Quadri Originali fi cu- 
ftodifcono in una Sala di quefto Monaftero , e le 
Copie fudette nella gran ftanza, prima di entrare 
in Sagreftia . Nel primo Altare vicino, Girolamo 
Muziani conduffe 1’ Affunzione della B. Vergine ; e 
Lavinia Fontana dipinfe S. Stefano lapidato dagli 
Ebrei nelfeguente . 

Negl’altri due di contro,la Converfione del S. 
Apoftolo fu efpreffa da Orazio Gentilefchi ; ed il 
Santo Patriarca Benedetto, che và in eftafi da Gio- 
vanni de’ Vecchi dal Borgo. 

Difcendendofi nella Confeffione dell’ Altar Pa. 
pale,vi fi venera,fra molte celebri Sagre Reliquie, 
la metà de’ Corpi de’ SS. Principi degli Apoftoli : 
li Corpi de’ Santi Timoteo, Celfo, Giuliano, e Bafi- 
lifa MM., edi alcuni Santi Innocenti: un Braccio 
di S. Anna: la Catena di S. Paolo , mentre fù pri» 

R3 gio» 
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gioniero ; ‘ed altre molte fono cnftodite in Sagre« 


ftia. î | 

Il Mofaico dell’ Arco principale è antichiffi.. 
mo, e fatto fare da S. Leone Magno nel 440. ad 
iftanza, e forfe a fpefe di Placidia, Sorella degl’Im- 
peradori Arcadio, ed Onorio. 

Le cinque Navi non contengono alcun Alta- 
re; vi fi vedono folamente duc ornati antichi di 
marmo bianco a baffo rilievo dall’una , el’ altra 
parte della Porta maggiore . In quello a mano di- 
ritta fi legge, che in quel fito furitrovato il Ca- 
po delS. Apoftolo ; e 1’ altro a mano finiftra è de- 
dicato a S. Dionifio Li muri poi della detta Nave 
di mezzo fono tutti ripieni di Pitture antiche, mà 
guafte dall’ umidità; c fotto vi fono l’ immagini 
di tutti li Romani Pontefici, che S. Leone I. vi fece 
rapprefentare , da S. Pietro fino al fuo tempo, e 
di poi continuate fino a S. Simmaco , che fu eletto 
Pontefice nel 498. Quefte, comeche erano dal 
tempo ; edall’umido sì fattamente danneggiate » 
che nonfi potevano più difcernere , il Santiffimo 
Pontefice Regnante tutto Zelo per la confervazio»= 
ne delle memorie antiche , nonfolamente le hà fat- 
te riftorare, e ravvivare con nuovi colori dal Pit- 
tore Salvatore Monofilio Meffinefe; ma fotto la 
direzzione dell’ erudito Canonico Gio: Marango- 
ni, gli hà fatto ancora feguitare la ferie de mede- 
fimi Pontefici fino a fe , che eloriofamente regna.. 

Il pavimento è affai curiofo , poiche fu com- 
pofto di varj frammenti di pietra con diverfe an- 
tiche Iferizioni rotte, ed imperfette, le quali DAI 
colfe 


° 
- 
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colfe in un libro Cornelio Margarini Monaco Bea 
nedettino . 

LaPorta di mezzo , che è di Bronzo antico» 
adornata tutta di figure, fu fatta nel 1070. in tem» 
o di Aleffandro II. Pantaleone Caftelli Confole 
Bicnaso la fece gettare in Coftantinopoli , € quà 
trafportare con molta fpefa, come in effa fi legge ; 
e perciò vi è fcolpito un Cattello , Arma fua gen= 
tilizia, ed egli medefimo genufleffo avanti una Sa- 
gra Immagine . ll Portico antico effendo rovinato, 
fù da Benedetto XIII. fatto rinovare nel detto an- 
no 1925. con architettura di Antonio Canevari , 
e Matteo Saffi; e li Mofaici nella parte fupericre 
della Facciata, opera anch’ effa di Pietro Caval. 
lini, riceverono al tempo medefimo un gran rifto- 
ramento ; e furono aperte nuove Porte, e ridot- 
ta ancora la ftrada atpiano della Chiefa , in cui 
vien comprefà una buona parte del Cemeterio di 
Lucina . Nel gran Monaftero contiguo, fabbricato 
con architettura Gotica, abitano i PP. Benedet» 
tini, che fervono ancora di Penitenzieri nella Ba- 
filica; e fono di quelli della Congregazione di 
Monte Cafino , ovvero di S. Giuftina di Padova, 
che vi fuftabilita da Martino V. nell’ anno 1422. 
Fra li Manoferitti, che fi confervano nella loro Li- 
braria , fono riguardevoli alcuni Codici antichi 
Ecclefi aftici con belle miniature. | 

| Fu fcoperto nell’ anno 1907. in una loro Vi 
i gna vicina alla Bafilica, un antico Cimiterio pro- 
Fano di molti Liberti ; e vifu trovato un marmo 
fra gli altri con la feguente memoria di due Con- 

Ra foli 
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foli Romani, eletti 1’ anno $6» di Crifto, nel quale 
fu uccifo Domiziano : 

Orefte, & Fulvio Valente , Confulibus. 

Quefta Chiefa è Parocchia col Fonte Battefi- 
‘male : entra nel numero delle cinque Patriarcali, i 
e delle fette Chiefe : è una delle quattro Bafiliche 
da vifitarfi nell’ Anno Santo, e perciò vi è la Por» 
ta Santa; e quello, chefiè detto della Chiefa di 
S. Pietro, frequentata dalla divozione de’ Fedeli , 
beneficata da’ Pontefici,e da Monarchi, e rifpetta= 
ta infino da’ Barbari, e da nemici, anche di quefta 
di S. Paolo può dirfi ; alla quale anche li Vefcoviy 
che fono tenuti ogni tanto tempo venire «d limi- 
na , fanno la loro vifita nel modo ifteffo, ches 
pratticano in quella di S. Pietro ; e vi fi celebra. 
finalmente il dì 30. di Giugno d’ ogni anno il fe* 
condo giorno dell’ Ottavario de’ SS.Apoftoli, ifti= 
tuito da N. S. Benedetto XIII. con Meffa folenne » 
e con intervento de’ Vefcovi affiftenti al Soglio 
Pontificio . i 


De’ SS. Vincenzo, ed Anafafio alle tre Fontane; 


Tefte Inogo, che ora chiamafi le tre Fontanez 
anticamente fi nominava S. Paolo ad Agquas 
Salvias, & ad guttam jugiter marartem , perche 
quì vicino effendogli ftato troncato il Czpo , fo- 
ftenne il Martirio . Queft’ antichifma Chicfa fu 
fatta fabricare da Onorio I. nel 626, e circa gl’an- 
ni 772. fu riftorata da AdrianoI, come fcrive Ric- 
cardo Monaco Cluniacenfe . S, Leone Ill. poi la 
fece 
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fece rifare nel 800, e fù dotata di Città,Terre, Ca- 
ftelli,e Porti da CarloMagno;conforme dice il dot- 
tiffimo Abbate di quefto luogo,Ferdinando Ughel- 
lio nella fua Italia Sagra, dove fra Vefcovi Oftien- 
fe ne riporta anche il Privilegio. Nel 1140. per 
opra di S. Bernardo Abbate effendofi levato ‘lo 
fcifma contro Innocenzo II, quefto Pontefice fece 
quà venire ad abitare li Monaci Ciftercienfi, che 
ora virifiedono, fabricò il Monaftero, riftorò la 
Chiefa , ed affegnò anche Poderi, e Vigne, per 
mantenimento de Monaci , il dicui primo Abbate, 
mandatovi dal Santo Abbate,effendo poi nel 1145. 
eletto Papa col nome di Eugenio III, il medefimo 
Santo gli feriffe il fuo notiffimo Libro de Confide- 
ratione . Ridotta quefta Chiefa in così buono ftato, 
mel 1221. fu confagrata dal Pontefice Onorio Ill, 
la dicui effigie vedefi dipinta fotto il Portico nel 
muro di quefta Chief infieme con altre pitture 
antiche, le quali oltreche fono di maniera rozza , 
dono anche dal tempo confiimate . Quelle però 
dell’ Altare grande fono antichiflime , mà di buo- 
na, e diligente maniera 5 edi dodici Apoftoli fù è 
Filaftri di mezzo furono copiati da’ difegni di Raf- 
faele . Vi fi confervano moltiffime Reliquie di San= 
ti Martiri, oltre quelle de’ SS. Titolari ; una delle 
quali, che è quella di S.Anaftafio, martirizzato da 
Coftroe Rè di Perfia nel 626, fil a quefta Chiefa 
mandata in dono dall’ Imperatore Fraclio j e del 
medefimo Santo vi fi cuftodifce ancora con molta 
venerazione la vera Immagine . Dalla banda fini. 
tra dell' Altar maggiore vedefi la memoria fepol-. 


erala: 
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crale del detto Padre Ferdinando Ughellio s e 
queft'Abbadia è in oggi Commenda Cardinalizia . 


Di S » Paolo alle tre Fontane + 


Uefta Chiefa , che è dedicata a S.Paolo, quì 

d’ appreffo alla già defcritta fu eretta nel 
fito medefiino, dove fu decapitato il S. Apoftolo + 
1] Cardinal Pietro Aldobrandini la fece riftorare 
con difegno di Giacomo della Porta, aprendovi la 
Piazza anteriore ; e volle, che una Colonna, alla 
quale dicefi, che il Santo fu ligato, e decapitato » 
fi trafportaffe , e collocaffe innanzi alla prima 
delle tre Fonti, che vi fi vedono , per indicare . 
il primo de’ tre falti, che fece la Tefta recifa, come. 
fi dimoftrano gli altri due falti dalle altre due Fon. 
ti, tutte e tre di acqua buoniffima, mà di differente 
fapore, fcaturita miracolofamente in tal occafio- 
ne. Vifi legge la feguente memoria. 


Petrus Diaconus Card. Aldobrandinus S.,R.E, Ca- 
merarius Locum S. Pauli Apoftoli Martyrio , & 
Trium Fontium , qui ex tune recifi Capitis faltu 
emanarunt , miraculo inficnem , vetuftate defor- 
matum, LEde extrulta, magnificentius reftituit, & 
ornavit . An. MDIC. Clementis Papa VIII. Pa- 
trui fui An, VIII, 


Il Quadro con la Crocififfione di S. Pietro inuno 

degl’ Altari, è opera del celebre Guido Reni; la 

Decollazione di S. Paolo nell’ altro è pittura di 
Ber. 
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Bernardino Pafferotto Bolognefe ; e le due Statue 
fu la Facciata fono di Niccolò Cordieri, detto il 
Franciofino . 


) Di S. Maria, detta Scala del Cielo. :. 


Uefta Chiefa , che parimente è quì vicina, 

chiamafi S. Maria Scala Celi, perche ce- 
lebrandovi un dì S. Bernardo per i Defonti, rapi- 
to in eftafi,vidde una Scala, che da terra giungeva 
al Cielo, e vi falivano molte Anime, liberate dal 
Purgatorio . Nel 1582. il Cardinal Aleffandro Far- 
nefe la rifece da’ fondamenti, ed il Cardinal Pietro 
Aldobrandino la perfezionò con difegno del Porta, 
Vedefi quì il Cimiterio antichiffimo di S. Zenone , 
dove furono fepolti dieci mila , e più SS. Martiri, i 
quali, ftimafi, fofero quei Criftiani, che dopo aver 
lavorato nella fabbrica delle Terme Diocleziane , 
furono da quell’ empio Imperadore fatti morire . 
Anticamente era quì un altro Tempio dedicato a 
S. Gio: Battlfta, e vifu anche una Villa chiamata 
Acqua Salvia , nella quale ftettero ritirati molti 
Santi nelle perfecuzioni , e molti vi furono rele- 
gati, emartirizzati, e fepolti. - 


|) Di S. Maria Annunziata. 


Aminato quafi un miglio dalle trè Chiefe giò 

defcritte, fi trova quefta molto antica della, 

SS Annunziata, che fu già Ofpizio de’ Pellegrini, 

e fù confagrata nel 1270, La Compagnia del Con- 
) falone 
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falone, che la gode, e nel giorno di Fefta vi f& 
diftribuire del pane, e vi fi amminiftrano Ji Sagra» 
menti a i Coloni delle vicine Tenute . L’ anno 
1640, fu notabilmente riftorata dal Cardinal Fran» 
cefco Barberini. 


Del Sepolcro di Cecilia Metella, e del Cerchio 
di Antonino Caracalla + 


S Eguendofi il viaggio,prima di arrivare a S.Se- 
baftiano, fi vede un grandiffimo Torrione ro- 
tondo, coftrutto nobilmente di groffi Travertini. 
E° quefto il Maufoleo di Cecilia Metella figliuola 
di Metello, che per aver foggiogata l Ifola di Cre- 
ta, detta oggi Candia , fu cognominato Cretico. 
Eccol’ Ifcrizzione , che vi filegge dalla parte del- 
la Via Appia, vicino alla fommità. 


CACILIA 
QECRETTCI È, 
METELLA 
CRASSI. 


Quefto nobile Edificio, che Craffo fece.eri- 
gere per Sepultura della fua moglie, era di due 
ordini , Il primo di forma quadra, e tutto veftito 
di Pietra Tiburnina; mà in oggi ne è fpogliato, e 
quefta parte è tutta fotterra . Il fecondo Ordine 
n che è quello, che è rimafto in vifta, anch’eflo 

coftrutto della medefima Pietra; hàle muraglie» 

di 30. palmi di groffezza ; aveva la Porta di Bron- 

#0;e nella Camera Sepolerale le ceneri della DEA 
®& 


| 


| 


Cerchio di Caracalla 


— è _T_ — - siii 
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Cecilia erano rinchiufe in un’ Urna di marmo 
fcannellata, con diverfi intagli, che trattane fuori 
nel ‘Pentificato di Paolo HI, fi vede in oggi nel 
Cortile del Palazzo Farnefe . E ficcome nel Freg- 
gio di quefto Edificio, frà gl’altri ornati di baffori. 
lievo,fi vedono Tefchi di Bue, è perche alcune Te- 
fte di marmo di queft’ Animale fono fopra le Porte 
del vicino recinto di mura, fi chiama perciò que» 
fto luogo Capo di Bove . 

Quefto recinto di mura è appunto il folo av 
vanzo del Cerchio di Antonino Caracalla , che a 
tempi noftri apparifce . Aveva quattro Porte, la 
principale delle quali era verfo l’ Oriente. Treo 
Torrioni erano dalla parte di Oceidente, e dell'uno, 
e dell’ altro ne apparifcono tuttavia le veftigia . 
Vi era una gran Galleria , fopra della quale ftava 
l'Imperatore col Senato a vedere gli Spettacoli, li 
Giuochi, le Fette, e le Corfe, che vi fi facevano, fe- 

‘condo l’ufo di quel tempo ; e nel mezzo erano le 

| Mete, ederavi anche eretto quel medefimo Obe. 
lifco, che inoggi fi vede nella Fontana di mezzo di 
Piazza Navona, dove da Innocenzo X. fu fatto tra- 
{portare, ederigere . Gi’ avvanzi poi di grandiffi- 
ma fabbrica quadrata, con alte muraglie , che fi 
offervano quì da vicino, erano lo Spogliatore, do- 
ve, fecondo la volgare opinione, fi veftivano, e fi 
fpogliavano que’ Cavalieri, che nel Cerchio do- 
vevano far comparfa con bella Pompa di abiti , e 
di livree . 

Oltre delli già detti avvanzi di fabriche anti-. 
che nel fito di Cape di Bove , altri ve ne fono in, 

3 que. 
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quefte vicinanze, è fulla medefima Via Appia, d da 
effa non molto difcolto. Un Tempietto fi offerva 
poco lontano dal Cerchio di Caracalla , verfo' la 
Porta di Settentrione, che fu da Marco Marcello 
dedicato all’ Onore, ed alla Virtù, ed altro non ne 
è orarimafto, fe non chel’ avvanzo di due Tribu- 
ne con la Porta, che paffa da una parte, e dall’ al- 
tra. Viè parimente il Sepolcro della Famiglia Ser- 
vilia, che fecondole inolte rovine di antiche mu- 
raglie, deve eflere ftato belliffimo. Qui vicino fu 
parimente l’altro Tempio;che dal Popolo Romano 
fu dedicato al Dio Ridicolo,eretto per ifcherno di 
Annibale Cartaginefe ; che fin'quì venne col fuo 
Ffercito, e fenza profitto alcuno fe-ne tornò in die- 
tro. * i { - 


Di S. SebaRiano fuori le mura » detto ancora 
alle Catacombe. 


Uefta Chiefa , ‘che da Clemente XI. fù fatta 
Parocchia, ed è una delle fette » e delle no. 
ve Chiefe di Roma, ed ancor Commenda Cardi. 
nalizia, trovafi edificata nella Via Appia, fopra 
il luogo , che dal Bofio, e dal Baronio vien detto 
Cemeterio di Califfo, e communemente Cutacom- 
be, o Catatombe, chefonole più famofe, e rino- 
mate, perche vi furono ego 174. mila Santi 
Martiri, edanco, perche vi reftarono per lungo 
tempo nafcofti li Corpi de SS. Prencipi degl’ Apo- 
ftoli, come in appreffo fi dirà. 
Stimafi, che Coftantino Magno ne fia ftato il 
e Fon- 
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Fondatore, e che S. Silveftro I. la confagraffe. Nel 
367. fù rinovata da S. Damafo Papa, edintempo 
diS.Innocenzo I.fù per voto dedicata aS.Sebaftiano 
Martire, il quale, mentre era Prefetto delle Coor- 
ti Cefaree,tù dal Pontefice S. Cijo Dalmatino ono- 
rato col Titolo di Difenfore della Chiefasperche per 
effa , doppo di effer ftato dal medefimo Pontefice 
iftruito nella Fede , e battezzato , foftenne il Mar. 
tirio fotto l’ Imperadore Diocleziano ; e nell’ anno 
terzo dello fteflo S. Cajo . $ 

Narra il Surio, che quefto Santo apparve» 
doppo il fuo Martirio a S. Lucina Madrona Roma» 
na, elerivelò, cheilfuo Corpoeraftato getta» 
in una Cloaca, pofta nell’citremità del Campo Mar- 
20, ( che tuttavia vedendofi nella Cappella Bar- 
berini in .S. Andrea della Valle, fe ne difcorrerà 
nel Rione di S. Euftachio, quando di effa Chiefa, 
faremo alcafo di parlare, ) e che perciò defide- 
Fava » che lo faceffe quà trasferire in quefte Cata. 
combe, e collocare nelluogo , dove erano prima 
Mati pofti li Corpi dé SS.Apoftoli, conforme fù efe- 

uito . 

dl Da-diverfi Pontefici ricevè g3ricora quefta, 
Chiefa altri riltoramenti, e particolarmente da 
S.Damafo, da Adriano I, e da Eugenio IV ; e fi» 
nalmente dal Cardinal Scipione Borghefe, che 1’ 
ebbe in Commenda , con architettura di Flaminio 
Ponzio firiedificata quafi tutta con più magnifi- 
zenza , e con avervi fatto aggiungere il Portico , 
a Facciata, ed il Soffitto dorato, oltre l’ anneffo 
Convento » che trovandofi abbandonato da Mo- 
naci 
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maci Benedettini, poftivi da Alefandro III, dal 
medefimo Cardinale vi furono fatti collocare li Ci- | 
ftercienfi riformati di S..Bernardo , che anche al dì 
«d’oggi vi rifiedono . b I 
Nella prima Cappella a deftra, quando fi en-{ 

‘tra nella Chiefa , fra molte infigni Reliquie, che 
vi fono cuftodite , fi venera il Capodi S. Califto| 
Pontefice, e Martire : un Braccio di S. Andrea | 
Apoftolo : un altro del S. Martire Tutelare , e due | 
Frezze, eftratte dal fuo Santo Corpo: una Pietra »| 
fulla quale il Noftro Redentore lafciò imprefle l’or- | 
me de’ fuoi piedi, quando comparve a' S. Pietro | 
nel luogo detto Jiomize quo vadis; e per fine alcu 
ne di quelle Spine » con le quali fu coronato nella‘ 
PafMfione. In faccia a quefta dall'altra parte fi offer= | 
va JaCappella del SantoMartireTitolare fatta rifa- | 
re con difegno di Ciro Ferro dalla pietà del Cardi. | 
nal Francefco Barberini, che vi fece collocare,oltre | 
della» Statua giacente, fcolpita in marmo candido | 
dal Giorgetti con difegno del Bernini , anche il | 
fug Corpo, che è pofto fotto la menfa dell’ Altare 
nella fteffa Conca di marmo , incui da Onorio III. 
fù rinchiufo, quando effendo ftato da Gregorio IV. 
trasferito da quefte Catacombe alla Bafilica Vati- 
cana, fecelo egli qua riporre nel 1218. La Por- 
ta, che queft'Altare hà a mano deftra, è una delle 
due, per le quali fi fcende nelle Catacombe, e per 
quella, che gli refta fulla mano manca , fientra in 
Segreftia. Siegue il fecondo Altare da quefta ban- 
da, dedicato a S.Carlo Borromeo, che vi fù dipinto 
«a frefco da Archita Perugino ; ed’in faccia fie- 

gue 
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gue dall’ altra parte quello di S. Francefca Roma- 
na, che è itata dipinta da Filippo Frigiotti in at- 
ito di ricevere il BambinoGesù da MariaSantifima. 
A quefto fuccede lu fecondu Porta , che conduce 
alle dette Grotte, e vi fi veggono in faccia perfet- 
tamente dipinti « frefco diverfi Santi Papi, ed al- 
tri SS: Martiri da Antonio Caracci . Quefte ave- 
vano ancorà diverfì altri Vocaboli , dicendofi 
Tombe , Catatombe , Catacombe, Are, ed Are- 
arii , effendo a guifa di Dormitorj, che fuona, 
il nome di Cemererium quafi Lormitorium dal Gre- 

o Kofuz'o dormio ; e calando nelle medefime, 
che ne’ tempi delle perfecuzioni furono il ricovro 
de Criftiani , che vi fi ritiravano a celebrarvisorar- 
vi, ricevervi li Sagramenti , dormirvi , ed anco 
der effervi fepolti , fi offerva in più ordini, l’ uno 
fopra l’altro incavati , alcuni piccoli fepolcri , ne’ 
quali come in Armarj chiufi con tavole di marmo 
ò Tegole di Terra, cuftodivano li primi Criftiani i 
Sorpi de Santi Martiri , fcolpendovi Epitaffi , Pal- 

e , Croci, è Immagini di Crifto ; e collocundo- 
ri ancora vicina nn’ Ampolla delloro Sangue, e 
zi’ Iltromenti del Joro Martirio, cioè fpade , col- 
\elli , e fimili . Ritornando fopre; l’Altare, che fie- 
gue, hà il Quadro con $.Girolamo penitente dipin- 
o a frefco dal medefimo Archita Perugino, che 
varimente dipinfe a frefco il S. Bernardo nell’ Al- 
are incontro . L'ultima Cappella all’ ifteffa mano 
eftra è dedicata a S. Fabiano Papa, e Martire , e 
eretta dalla fa.me.di Clemente XI.E” ella bellili- 
na,uon folumente per li preziofi marmi,de’quali fù 

Tom.I. $ adore 
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adornata , ma anche perl’Architettura, che è del | 
Cavalier Carlo Fontana ; e prima di Filippo Bari. | 
gioni » € di Aleffandro Specchi . La ftatua del San» 
to, ( fotto di cui fi cuftodifcein una piccola nic- 
chia ilfagro di lui Capo ), è fcoltura di France- 
{co Papaleo Siciliano . Il Quadro laterale a Cornu. { 
Epiftola è di Giufeppe Paflari , l’altro dirimpetto 
del Cavalier Pietro Leone Ghezzi ; e nell’ ampio » | 
e fpaziofo Sepolcro , che refta fotto il nobile Pavi- 
mento, fono fepolti li Prencipi D. Orazio Fratello » 
e D. Carlo Albani Nipote del detto Pontefice. La | 
Cappella maggiore, che fù cominciata con dife- 
gno del detto Flaminio Ponzio , e terminata 
da Gio: Vanfanzio Fiammingo , hà il Quadro, 
dell’ Altare , ornato da quattro Colonne di ver= 
de antico, e dipinto da Innocenzo Tacconi Bo+ 
lognefe , allievo di Annibale Caracci , che vi 
efpreffe Crifto Crocififfo è la Madre Santiffima, € 
S. Giovanni Evangelifta . 

Entrando ora per la Porta, cheè dirimpetto 
alla deferitta Cappella dell’ Eccell entiflima Cafa 
Albani, fulla mano manca vi è un’ Altare, in cui! 
1’ Albino, con difegno di Francelco Albano Bolo» 
gnefe, dipinfe a frefco la Madonna Santiffima con 
Gesù Bambino in braccio » e diverfi Pellegrini in 
atto di riverirla ; e fcendendofi per una fcala di 
marmo , incapo di efa vedefi dipinta a frefco la| 
Mudonna con Crifto morto &@’ piedi; in mezzo fi 
trova come un’ Craterio, dove ritiravanfi li Fedeli 
a far” Orazione , e vi fono alcuni Santi dipinti al. 
la greca, che appena fi diftinguono, perche molto | 

dan- 
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danneggiati dall’ umidità ; e finalmente, calati al- 
cuni altri pochi gradini, fi entra nella Confeffione, 
che è unluogo. capace, erotondo . 

In quefto luogo , che è parte del deferitto Ci- 
miterio , nelle graviflime perfecuzioni di quei 
tempi efercitavano gl’ ifteffi Pontefici leloro fun- 
zioni ecclefiaftiche , afliftiti da alcuni Preti prima- 
rj, chiamati per la loro fuperiorità rifpetto agl’ 
 altriPreti inferiori,Cardinalesscome fi raccoglie dal 
i Baronio al tom. 1 ; e dal Bofio nella fua Roma fot» 
terranea ; e perciò oltre de muriccioli all’ intorno, 
per federvi il Clero , vi refta tuttavia nel mezzo 
i Ja Sedia di marmo per il Pontefice ; ed in efla, per- 
che fù martirizzato S. Stefano Papa, vifi fcorgo- 
no tuttavia le macchie del di lui Sangue. Li dodici 
Archi ,s che fono all’ intorno dei detti muric- 
cioli , fervirono per fepellirvi li SS. Martiri; e 1° 
Altare in mezzo , che hà fopra nel gradino li due 
i Bufti in marmo de SS. Pietro , e Paolo, fcolpiti 
da Niccolò Cordieri, detto il Fanciofino , è quello, 
in cui fi celebrava Meffa;e fi facevano altre funzio- 
ni; e fotto di efflo reftarono per più di duecento an- 
\ nili Corpi fiddetti de Principi degl’ Apoftoli, non 
| perche dopo illoro Martirio vi foffero pofti, ma 
i doppo qualche tempo con l’occafione , che ora fi 
i racconterà. 

Frano venuti in Roma nelfecondo fecolo di 
| Crifto molti Greci convertiti alle Fede , e fi erano 
uniti per rapire fegretamente li detti Corpi de'SS. 
| Apoftoli; il Cielo però manifeftò a Romani con im- 
i provifi falmini,e tempefte il loro attentato;onde,per 
Sa effer 
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effer effi folleciti a fuggirc,lafciarono un fimile Te» 
foro ) che prefo da medefimi Romani, quì lo depo» 
fero fegretamente dentro di un Pozzo afciutto, che 
refta fotto l’Altare; dal quale poi, calmate che fue 
rono le perfecuzioni contro de’ Criftiuni, eftratti 
furono da S. Silveftro , che li rettituì alle loro Ba- 
filiche; e da quefto fucceffo riportò il prefente 
Cimiterio il nome di Bafilica degl’ Apoftoli , co- 
me fi legge in Aneftafio Bibliotecario , ed in altri 
Autori Ecclefiaftici . : 

Da quefto luogo rifalendo fopra per 1’ altra 
{cala , nelmezzodi cffa fi offervano dipinti a fre- | 
fco, mà molto danneggiati dall'umido ; li SS.Prin- 
cipi degl’ Apoftoli ; ed in cima fulla deftra del Pi- 
lo dell’ Acqua Santa , che è affai ftimato , fi tro- 
va un parapetto di Baluaftri di marmo , dal quale, _ 
fenza calare a baffo,fi offerva la Confeffione fuddet- 
ta, e vifi fà crazione alli SS. Apoftoli, che in ter- 
ra morti parimente fi venerano dipinti a frefco dal 
Lanfranco fopra l’ arco dirimpetto . 

° In queftevicinanze, dentro una Vigna nella 
Via Appia;tu ultimamente fcoperto il Sepolcro de” 
Liberti di Livia Augufta . Fra di un quadro biflun- 
go » con un mezzo cerchio all’indentro , o trikuna, 
e nel profpetto principale vedevanfi all’ intorno a 
più ordini buche,dette dagl’Antichi Colembaria,con 
le Olle di terra cotta per le Ceneri,e fotto le I{cri- 
zioni in marmo in gran numero . Non diflimile da 
quefto vedefi altro Sepolcro delineato appreflo il 
Fatretti. Il Cornicione , che era fotto la Volta,ve- 
niva all'infuori oltre l’ufsta proporzione ; e ciò per 
pa como- 
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‘comodo di potervi caminare , e collocarvi urne 

iccole , e lucerne ; e nel piano furono ritrovati 
alcuni Sarcofagi di marmo intagliati. 


Di S. Urbano alla Cafarella + 


D Ilungando alquanto il cammino verfo la Tex 
I nuta della nobile Famiglia Caffarelli,fi fcuo- 
pre in un fito eminente un antico Tempio, ftima- 
ito di Bacco , lavorato a mattoncini , con un Por- 
‘tico di colonne fcannellate di marmo d’ordine Co- 
‘rintio . Era fotto dieffo un Oratorio; dove S. Ur- 
bano I. catechizzava, e bettezzava ; e perciò ad ef. 
fo fu dedicato . Mà effendo rimafto quafi fepolto, 
Urbano VII. lo fcuoprì nel 1634; lo riabbellì 
‘con nuova fabbrica , e lo providde ancora del bi. 
fognevole » ad effetto di potervifi celebrare ne* 
giorni Feftivi la Santa Meffa per beneficio de’ vi- 
cini Abitanti, 
i 
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— 


Di S. Maria delle Palme, ovvero delle Piante, 
e del Tempio di Marte . 


Tandando perla fîrada, ‘che conduce verfo la 
È“ Porta di S. Sebattiano , fi arriva a quefta. 
, Chie- 
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Chiefa, nominata S. Maria delle Palme , overo 
delle Piante, che, fecondo l’opinione.di alcuni An- 
tiquarjfu fabbricata fulle rovine di un Tempio de- 
dicato da’ Gentili a Marte , che era foftenuto da 
cento Colonne , e circondato da molti alberi di 
Palme . Efendo comparto in quefto luogo il Reden- 
tore a S. Pietro, come fi dirà , fu ifpirato un divo- 
to Sacerdote, chiamato Ignazio Floriani da Caftel 
Fidardo nella Marca ; di chiederlo a Paolo V.; ed 
avendolo nel 1610. ottenuto , doppo aver ridotta 
i inmiglior ftato la Chiefa, vi pofe nel mezzo la for- 
i ma delle pedate di N. S. cavata dalla pietra, di cui 
‘fi è fatto menzione nella Chiefa di S. Sebaftiano . 
Ebbe propriamente quefta l’altro nome di Da 
| miné quo vadis, perche in quefto fito ; è , fecondo 
altri Scrittori, nell’altro vicino ( dove fi vede una 
Cappelletta rotonda ) comparve il Redentore con 
la Croce in Spalla a S. Pietro, che fuggiva il Mar- 
tirio deftinatogli da Nerone , lafciando' impreffe 
nel marmole fue pedate. . . i 
Il Cardinal Reginaldo Polo Inglefe fece rin: 
novare nel 1536. la fuddetta Cappella rotonda; ed 
il Cardinal Francefco Toledo nel Pontificato di 
Clemente VIII. fece edificare di nuovo quefta 
Chiefa nel 1637, con la Facciata rinovata poi dal 
Cardinal Francefco Barberini. pt ba 
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Del Maufoleo de’ Scipioni,del Fiumicello Almont@ 
del Sepolcro della Famiglia Orazia . 


Icontro la detta Chiefetta di Domine quo vas 

dis fi vede il Maufoleo di Scipione Africano, 
che febene fia privo di ornamenti, e delle Pietre , 
che lo riveftivano ; è contutto ciò degno di effer 
‘wifto per la grandiofa offatura dell’ Edificio, che 
era divifo in due ordini ; ilprimo era di forma 
quadra, ed il fecondo rotonda con nicchie all’ in- 
torno per le Statue delli due Scipioni, e del Poeta 
Ennio ; fecondo fi ricava da chi anticamente ne 
«hà feritto + Trovafi appreffo il Fiumicello Almone, 
che è un.Piano allagato , ed un ridotto d’ acque 
minerali, che fcaturifcono poco lontano, e fervo» 
no al proffimo Molino. Quefto Inogo chiamafi core 
rottamente-Acquataccio,che vuol dire Acqua d’Ac- 
cio, da Aci giovinetto amato da Berecintia. I Ro- 
mani venivano a lavar quì il Simulacro della Dea 
Cibele ,' c li Sacerdoti a lavarvi li Utenfilj Sagri. 
Ora vi fi conducono le Pecore, ed altri animali ; 
che:patifcono di fcabbia, o di fimile infermità , e 
guarifcono lavandovifi . .W 
» . Il Sepolcro della Famiglia Orazia confifte in 
un’ Torrione riveftito di Pietre quadre ; ed in effo 
può crederfi, che foffe fepolta la Sorella del Vitto- 
riofo Orazio , da lui uccifa . 


Porta 
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Porta di S. Sebaftiano . 


, Ucfta Porta fu detta anticamente Capetas 
dalla Città Capena, che Italo fabricò prefio 
Alta, come. racconta Solino ; opure del Tempio ,_ 
è Bofco delle Mufe dette Camene,fattovi da Numay' 
di cui favella Pediano . Si diffe parimente Appia 
i dalla Via di quefto nome, che da effa principiava » 
Ja quale, efendo la più maeftofa di tutte le altre 
perche ornata di fuperbi Palazzi , e Maufolei delle 
più cofpicue Famiglie di Roma , come lo moftra» 
no anche al dì d’oggile rovine , che fi offervano 
fino ad Albano , chiamofli perciò Regiza Viarum . 
La vera Porta Appia antica però non era quì , mà 
fr il Celio, e l’ Aventino, Dal Fufvio fi ftima, effe- 
rela Fontinalesoverola Triorfale antica, il che vie» 
ne confermato dal Nardini . In oggi è chiamata 
di S. Sebaffiano , perche per effa fi và alla Chiefa 
già defcritta , di tal Santo . 

Entrata quefta Porta, fi offervano gl’ avvane 
zi dell’ Arco Trionfale di Neron Claudio Prufo, 
coftrutto di grofli Travertini ; ed 21 prefente de- 
gl’ornati altro non vi fi ravvifa, fenonche cne Co- 
lonne di marmo Affricano-nella facciata ; che rie 
guarda la Porta fildetta . 


Di S. Cefareo . 


Entro della Città refta fituata alla mano fini- 

ftra la Chiefa dedicata a S. Cefureo Diaco- 

no, che diede Sepoltura alla S. Martire Domitilla ,, 
ea 
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ed alli di lei Eunuchi ; E’ antichiffima, poichè ne fa 
menzione S. Gregorio Magno, e vien chiamata da 
Anaftafio Bibliotecario nella Vita di S. Sergio D'a- 
pa; quì eletto, in Palatio , forfe dal vicino Palazzo 
di Antonino Caracalla, dove fù trovato il famofo 
Torò, che in oggi fi offerva nel Palazzo Farnefe . 
Clemente VIII. la rittorò , ed adornò nella forma 
prefente; ed avendo creato Diacono Cardinale Sil= 
veftro Aldobrandini , lo decorò di quefta Diaco- 
nia. Appartiene prefentemente alli PP. Somma- 
{chi del Collegio Clementino . 


De’ SS.IVereo, Achilleo, e Domitilla. 


Lla fteffa mano finiftra s' incontra, doppo la 

defcritta, quefta Chiefa de’ SS. Nereo , ed 
Achiileo tibtricata, fecondo il fentimento di alcu- 
ni, appreffo il Tempio d’Ifide dal Pontefice S. Gio 
vanni I. in una poffeflione della S. Matrona Lu 
cina ; e gode un antichiffimo titolo di Card. 
Prete, colnome di Faftiola , per effer quì caduta 
dalle gambe di S. Pietro, mentre fuggiva la per- 
fecuzione di Nerone, una fafcetta, che portava 
legata alle piaghe , che gl’erano ftate caufate dalli 
ceppi, poftigli a’ piedi nella Prigione. Effendo Ti- 
tolare di quefta Chiefa il Cardinal Baronio , la fe- 
ce riedificare da’ fondamenti, ed ornò le mura 
con diverfe pitture a frefco , rapprefentanti varie | 
Iftorie degli Apottoli , fatte dal Cavalier Criftofo= 
ro Roncalli , che dipinfe ancora il Quadro di S.Do= 
mitilla nobilifima Romana nell’ Altare a mano fi» 
i i niftra 
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niftra . La fronte dell’ Altar Maggiore, adornato 
con Cibcrio di marmo , è rivolta verfola Tribu» 
na ; vi fono ancora due belli V'ulpiti , ufati ne’pri- 
mi feccli; e nella Sedia di merino in mezzo della 
Trituna maggiore fedette S. Gregorio Magno, 
quando recitò al Popolo in quefta Chiefa la vige- 
fima ottava delle fue Omilie. La Facciata fu di- 
pinta a chiaro ofcuro da Girolamo Maffei. Nel 
(1597. ottenne il medefimo Porporato da Clemen- 
te VIII. la grazia di farvi riportare li Corpi filddet- 
ti de’ Santi Martiri call’ altra Chiefa di S. Adria» 
no in Campo Vaccino , dove erano ftati lungo 
tempo cuftoditi per tema delle fcorrerie de’ Bar- 
bari ; e coll’ affenfo Pontificio la conceffe alli PI*. 
della fua Congregazione dell’ Oratorio di S. Filip- 
ipo Neri. 


Ter- 
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le radici del Monte Aventino.Per fervizio delle me- 
defime fù quà condotto un ramo dell'Acqua Appia, 
evi era una ftanza coperta con Volta, foitenuta da 
un’ armatura di metallo Cipro;sfatta a cancello con 
tale artifizio , che Sparziano riferifce, effere im- 
poflibile d’ imitarlo . A giudizio del Serlio, quefta 
fabbrica fù la migliore di tutte, ed anche delle Ter. 
me Diocleziane:perciocche erano così vafte, che vi 
fi potevano lavare 2300. Perfone in un medefimo 
tempo , fenza vederfi l’ un l’altro . 

Viene attraverfata poco più oltrela ftrada da 
un antico rivo di acqua, chiamatola Marrana, 
perchè nafce lungi dalla Porta di S. Giovanni in 
alcuni Campi, già poffeduti da Mario nobile Ro- 
mano , ed ora ferve per ufo de’ Molini, e degl’ 
Orti contigui . Ù 


P Di S. Balbina. 


E Ntrando nelprimo Vicolo a mano finiftra , 
paffato il Ponticello della detta Marrana, fi 
trova Ja Chiefa di S.Balbina, confagrata l’ an- 
no 336. da S.Marco Papa , col titolo di S. Salva- 
tore. S. Gregorio il Grande la dedicò nel!’ anno 
160c. alla detta S. Martire, e vi ftabilì il Titolo di 
Cardin:]Trete. Eu riftorata fucceflivamente da, 
S.Gregcrio III. nel73 1,da Paolo Il. nel 1464 » ed i! 
Card. Pompeo Arigoni Titolare vi fece nel 1600, 
molti miglioramenti. Apparteneva prima alli PP, 
Agoftiniani; ma Pio IV. l’unì al Capitolo diS.Pie- 
tro in Vaticano, che viene ad offiziarvi ta Fe- 
> 
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fta della Santa ; e nel giorno della Stazione . Il me- 
defim:o Capitolo poila conceffe nel Pontificato d* 
Innocenzo XII. ad una Congregazione di Sacer 
doti Secolari Napolitani , chiamati Pii Operarj, li 
quali pochi anni fono , oltre d’ avere con un nuo- 
vo braccio di fabrica unita alla Chiefa Jaloro abi» 
tazione, per avere ad eflaun tranfito coperto al 
di fotto, e ritrarne aldi fopra il commodo di piùf 
ftanze per ufo di quelli , che fotto la loro direzzio=| 
ne quà fi portano a fare gl’Efercizj Spirituali , han 
no anche fatto rifare di fini marmi l’ Altar Mag» 
giore, fotto di cni fi cuftodifcono li Corpi di S. Bal- 
bina, e di S. Quirino di lei Padre , conaltri cin- 
que SS. Martiri. La Tribuna fu dipinta con varj 
Santi a frefco, da Anaftafio Fontebuono Fiorentie 
no; e tutte le Pitture per la gran Scala , per 
cui dalla Chiefa fi afcende in quefta Cafa Religio- 
fa, fono di Girolamo Pefce. Si vedono dentro il | 
Giardino di quefti PP, e nella contigua lor Cafa 
gran veftigia di Fabbrica antica con diverfe Torri, 
dove fi fono trovati molti Acquedotti antichi trian- 
golari,ed anche bellifiimi Mofaici, e pietre di molta 
valuta. 
V* è chi ftabilifce in queta Contrada il Tem-| 
pio di Silvano , benchè da altri fi ponga alle ra. | 
dici del Viminale dietro alla Chiefa di S. Lorenzo! 
in Panifperna nella Valle di Quirino , ed era vagael 
mente adornato di un Partico , fecondo fi ricava) 
dall’Ifcrizione feguente : i 
i | 


Sir= | 
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5 Sirtvano . SANCITO 
Lucius. Varrius. SoLonN 
Portilcum . Et e VOTO. FECIT 
DepIcavaT. Kat. APRILIBUS 
Pisone.sT.BoLano. Coss. 


{1 Cimitero poi di S.Balbina era fuori di Roma 
nella Via Ardeatina, comefcrivono Pompeo Ugo- 
io, ed Antonio Bofio. 


Di . Sabba Abbate . 


A una ftradella, che viene a rimanere dietro 
i la defcritta Chiefa di S. Balbina, fi pafia aL 
quefta di S. Sabba Abbate di Cappadocia ; giù pof= 
feduta da Monaci Greci , che avendola ci poi ab- 
bandonata, fu data in Commenda; e finalmente» 
Gregorio XIII.l’unì colle fue entrate all’aitra Chie- 
È di S. Apollinare per la fondazione del Collegio 
‘Germanico . Vi fi conferva lo Scapulare del San- 
ito, miracolofo per fanare molte infermità . In un 
fato del Portico » che è avanti quefta Chiefa, fi ve- 
«de una grand’ Urna antica con bafforilievo s che 
irapprefenta uno fpofalizio . I 
Nelle vicinanze;contigue a quefta Chiefa;furo- 
«no le Terme Variane, cioè di Eliogatalo, che fi 
chiamò anche Vario ; ederanocelebri perli loro 
comodi ;- e delizie fingolari. Si deduce la notizia 
del fito loro da un Canale di piombo , trovato 
molti anni fono in quefto Colle, verfo Got di 
. Pao» 
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S. Paolo » in cui fi leggevano le feguenti parole : 


Aqua TRAJjan. o. ANIC. 
Q. F. ANTONIAN. 
Cur. THERMARUM 
VARIANARUM. 


Di S. Prifta + 


Ncontro la defcritta Chiefa dall’ altra partes 

dell’ Aventino fi trova quefta , che è fituata nel 
luogo , dove già fu il Fonte di Fauno , ]’ Altare di 
Ercole , ed il famofo Tempio di Diana, poco fra lo- 
ro diftanti , oltre alli quali gl’Antiquarj pongon 
anche in quefto contorno il Palazzo di Trajano, e 
le Terme di Decio . E’ quefta Chiefa dedicata au 
S. Prifca è Ja quale v’ ebbe la propria abitazione, 
illuftrata dalla prefenza di San Pietro Apoftolo, 
che vi convertì alla Fede, e vi battezzò molti 
Gentili, fra’ quali la inedefima Santa , chiamata 
meritamente la Frotomartire di Occidente fra 
quelle del dilei feffo ;e vi battezzò ancora ildi lei 
Padre Confole Romano : onde anche al dì d’oggi 
vi fi conferva il Vafo, di cui fi ferviva il Santo, per 
battezzare . Fu riftorata da Adriano I. nel #72; da 
Califto II. nel 1455 ; e notabilmente dal Cardinal 
Benedetto Giuftiniani Genovefe , il quale, con di- 
fegno di Carlo Lambardo d’ Arezzo, vi aggiunfe 
ta Facciata;e vi fece altri ornati, rinovando ancora 
circal’anno 1600.la Confeffione coll’ Altare fot- 
terraneo, che fi hà nella Vita di S. Anfelmo Vefco- 

vo 
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vo di Conturbia , effer ftato confagrato dal me. 
defimo S. Pietro . Le muraglie furono dipinte a fre- 
fco da Anaftafio Fontebuono , ed il Quadro dell’ 
Altare di mezzo ; che rapprefenta il battefimo9 
lella Santa, è opera del Cavalier PaMfignani . Fu 
ne' Secoli trafcorfi Collegiata ; Ora vi rifiedono li 
Padri Agoftiani della Congregazione di Lombar- 
dia; edè Titolo affai antico di Cardinal Prete. 


È Di S.Giorgio. 


Uefta Chiefa di S. Giorgio ftimafi edificatas 

nel principio del fefto Secolo , fopra le rovi- 
e ucila Bafilica di Sempronio, nella quale fi ren- 
deva ragione alli Mercanti del Velabro, e del Fo- 
ro Boario, ad effa vicini . S. Gregorio la pofe fra 
e Diaconie Cardinalizie, ed ordinò ad alcuni Mo- 
aci, che la poffedevano, che la riftoraffero, e vi 
elebraffero i Divini Officj. Leone II, che parimen- 
te la riftorò , la volle anche dedicare a S. Scbaltia- 
no . Narra il Ciacconio , che S. Zaccaria la edifi- 
cò nuovamente ; e vi trasferì il Capo , edilSan- 
gue del S. Martire , che aveva ritrovato nel Late- 
‘ano; efi legge nel Bibliotecario, che Gregorio 
[V.adornò la Tribuna,ed aggiunfe due Portici alla 
Chiefa, facendole ancora alcuni preziofi regali . 
1 Cardinal Giacoino Serra Genovefe , effendone 
litolare, la fece riftorarc, e v’ introdufie li Frati 
ìremiti di S. Agoftino della Congregazione Rifor- 
nata di Genova . Il Cardinal Giufeppe Renato lin- 
seriali nel 1703. vi fece fare il foffitto, che dipinfè 
Tom. I. P Fran 
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Francefco Civalli , e chiufè il Portico con nobile 
cancellata di Ferro . Non viene ora più poffeduta|" 
da detti PP. di S. Agoftino, mà da PP. Minori 
Conventuali della Provincia della Marca . L’ ori» 
gine della parola Velabro, corrottamente ne’ tem- 
pi meno eruditi ad Vellus Aureum,fu detta a veben= 
do, effendo che in quefto luogo » fcolando le acque 
da’ vicini Monti, formavano una Palude, fecondo 
Varrone, finchè quefto piano fu difeccato da Tar- 
quinio Prifco ; laonde era neceffario a chi voleva 
da quefta parte paffare all’ Aventino , trasferir- 
vifi in barca. 

Quì incontro ancor oggi dura 1° antica Fon» 
te di Giuturna , in cui per la commodità dell’ ac 
qua fi è fabbricata una Cartiera , per lavorarvi 
Cartoni , e comunemente fi chiama la Fontana di 
S.Giorgio » i 

‘. DalForo Olitorioy,o vogliamo dire dalla Piaz: 
za Montanara , feguiva continuatamente una ftra 
da fino al Velabro, vicino quefta Chiefa di S 
Giorgio » chiamata dagli Antichi Argileto , e fini 
va nel Vico Tufco; e fucosì detta, come alcu 
vogliono, ab Argilla , cioè dalla creta, che vi er 
fecondo Varrone al4. lib. , ed il Servio nell’ 
dell’ Eneide . 

Attrituifcono altri l'etimologia di quefto n 
me ad Argo Olpite d’Evandro ; in quefto Inogo fe 
polto . Furono nell’ Argileto diverfe botteghe , 
fpecialmente de’ Librari, come filegge nell’ Epi 
gramma 3.del 1. lib. di Marziale . 

Abtitovvi Quinto Cicerone , che vi compr 

- | la 
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Ja cafa di Pacilio, come fcrive Tullio fuo Fratello 
nell’ Ep. 13. del 1. lib. ad Atticum. 

Alla mano deftra del medefimo ; per il Vice 
*fugario, era un luogo detto Equimelio , dalnome 
di Spurio Melio , il quale, per volerfi impadroni- 
re di Roma, fu privato di vita. 


"Del Arcodì Settimio Severo nel Velabro. 


I L piccolo Arco, che è mano finiftra è unito al 
muro della defcritta Chiefa di S. Giorgio , fu 
eretto dagl’ Argentieri , e da Mercanti de Bovi 
del Foro Bovario ad onore di Settimio Severo, e 
della fua Famiglia » ficcome apparifce dall’ Ifcri- 
zione, che il dichiara . Si vede tuttavia intiero 
con ornati a bafforilievo , che rapprefentano Set- 
timio, e Giulia Pia fua moglie da una parte, e dall” 
altra Antonino Caracalla,tutti in atto di fagrifica- 
re; e perciò vi fi offlerval’ Ara, gl’ Iftromenti da 
far Sagrificj, ed il Vittimario, che ammazza la 


—» : 
i Vittima ; oltre altre molte figure , che vi fi vedo» 


no, tutte fcolpitein marmo » 


| 


T2 Dell 


=== ue 
Dell’ Arco dî Giano Quadrifronte È 
Icontro al detto piccolo Arco fi vede tutta. 
via eretto, febene non intiero, un grand’Edi. 
-ficio di marmo a guifa di un Portico quadrato,con 
quattro Porte, ovvero Archi ben alti, e con quat« 
° tro 


ANTICA, E MODERNA. 293 
tro facciate. Al parere di molti Scrittori fu il Tem- 
pio di Giano Quadrifronte , con quattro nicchie 
per ciafcheduna Lorta . Il Nardini però non lo fti- 
ma Tempio , ma faviamente lo crede uno di quel- 
li Giani, che furono in molti luoghi di Roma , fe- 
condo Vittore, perv], ed aperti ne’ luoghi de’ traf= 
fichi, che fervivano per commodità de Mercanti, 
e Negozianti, che vi fi adunavano a farvi contrat- 
ti . Lo fofpetta fimilmente per uno de’ due Fornici, 
o Archi, che, fcrive Livio, aver fatti Stertinio 
nel Foro Boario, adornati di Statue d’ oro ; di 
maniera che fedici delle dette Statue poterono fta- 
re nelle fedici nicchie del medefimo Tempio, o fia 
Arco di Giano . 


\Di S. G#: Battifta Decollato , e della Archiconfra- 
ternita della Mifericordia . 


Oco diftante dalla deferitta Chiefa è quetta; 

che fi chiama di Ss Gio: Decollato , e prima 
veniva denominata S.Maria della Foffa.Si pofliede 
dalla Compagnia della Mifericordia, che da prin- 
cipio fu eretta in S. Biagio della Pagnotta a Strada 
Giulia, ed è compofta di foli Fiorentini che hanno 
l’obligo di affiftere alli poveri Rei dalla mezza not- 
te antecedente alla Giuftizia , fino alla mattina, che 
proceflionalmente 1’ accompagnano al patibolo s 
affiltendolo caritativamente fino all’ ultimo refpi- 
ro . Fu approvata da Innocenzo VIII. nel 1487 ; e 
S.Pio V.le conceffe di poter eleggere un Cappella- 
no,per dire la Meffa alli medefimi Condannati due 

i Tg ore 
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ore avanti giorno, per confeffarli , e per commu- 
nicarli. 
Nel primo Altare a deftra, entrando in Chie» 
{a, il Quadro colla Nafcita di S.Gio: Battifta è ope- 
ra di Giacomo Zucca {Nel fecondo il S. Tommafo 
eon altri Apofteli è di un Allievo del Vafari Nel 
terzo la Vifitazione con le pitture al difopra è del 
Roncelli. Nell’ Altar Maggiore il Quadro con la 
Decollazione di S. Gio: Battifta fl colorito del fad- 
detto Vafari ;/ed i fei Santi dalle bande dell’ Ar-. 
cone fèno di Giovanni Cofi ‘Dall’ altra parte, 
paffato 1’ Altare del Crocififfo ; il S. Giovanni po- 
fto «nella Calcaja , è di Battifta Naldini, che 
fece anche le altre pitture difopra; eli laterali 
dell’ ultimo Altare, come anche la Gloria in ci» 
ma , furono dipinti da Jacopino del Conte Fio- 
rentino. Il S. Gio: Battifta, che predica dipiuto 
nella lunetta fopra la Porta, per cui fi entra nel 
Clauftro, è del medefimo Cofci; ed il Battefimo di 
Crifto nel; altra incontro fopra la Porta di fianco, 
è di Monanno Monanni Fiorentino . È’ parimente 
ornato di belliffime pitture l’ Oratorio contiguo ; 
eMfendo che la Depofizione di Noftro Signore dalla 
Croce , dipinta nel Quidro dell’ A!tare, è delle 
migliori opere del fudetto Ja :copino, Li SS.Andrea; 
e Bartolommeo;che fono laterali, furonocoloriti da 
Francefco Salviati . L’ Itorie ci S. Zaccaria coll’ 
Angelo, di S. Giovanni che predica, e del Battefi- 
mo di Gesù Crifto, fono del medefimo Jacopino + 
La Prigionia del Santo Precurfore fu colorita da 
Gio: Battifta Franco Veneziano , La Cena di Erode 
col 


sal 
: . 
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col ballo della figlia di Erodiade , da Pirro Ligo- 
rio Napolitano . l a Vifitazione di Maria Vergine , 
e la Nafcita di S. Gio: Battifta dal fuddetto Salvia 
ti. Appreflo vi è il Cimiterio, dove li Gimhiziati 
fi feppellifcono; e negl’Altari del Clauftro, il Qua- 


dro in uno è copia, che viene dal Muziano; e nell’ ‘ 


altro il menzionato Cofci rapprefentò la refurreze 


zione di Lazzaro . 


0 Di S. Eligio de’ Ferrari, detto S. Alò, e fua 
Confraternita. 
Uefta Chiefa ; che refta quafi incontro fulla 
mano manca della già defcritta, è fituata, 
nella fteffa Contrada, dovefu il Foro Pifcario 
ed era prima dedicata in onore delii SS. Giacomo, 
e Martino. Nel 1550. fu conceduta all’ Univerfità 
de”Ferrari , che del 1563. la riitorò in miglior 
forma, e la dedicò al Sento Vefcovo di Nojon, 
detto communemente S.Alò, effendo ftata corrotta 
la voce Francefe Eloy .La pittura del fecondo AI- 
tare a mano dritta della B.V. M. con alcuni fanti 
Qui 
d’ Affi nel terzo fu dipinto da Terenzio da Urbi- 
no .La Tavola dell’ Altar Maggiore conla Madon- 
na, eliSS.Giacomo, Martino; ed Eligio fu dipinta 
dal Sermoneta;che colorì ancora la Volta.Le pittu- 
re dell’ Altare del Crocififfo pofto dall’altra parte, 
fono di Scipione Gaetani. Ed il Quadro di S.Orfola 
nel feguente è del medefimo Vannini. 


T4 Di 


& di Giovanni Vannini . HI Quadro di S.Francelco . 


> 
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". Di S.Omobuono, e fua Confraternita. 


+ Rapaffando la vicina Piazza della Confolazios 
ne , nel principio della fcenta per andare al. 
Ja volta di S. Galla , fi trova à mano finiftra que. 
fta Chiefa , già denominata di S. Salvatore in Por- 
ticu, perche fin quì fi diftendeva il Portico, e la 
Curia;edificata da Augufto in onore di Ottavia fua 
Sorella. Si avanzava da S. /Vicola in Carcere fino 
a S. Maria in Portico; ed altempo di Lucio Fau- 
no fe ne vedevano i veftigj che alcuni fcrivono , 
effere ftati di Opera Ionica, ed altri Dorica. An 
zi il Fabrizio , il quale ferife nel 1583. dice, che 
fra quefte due Chiefe , dove illuogo è reftato più 
eminente per le rovine , ha veduto cavarne marmi 
Tiburtini, e frammenti di groffe Colonne ; e fi- 
no al prefente, nel luogo, ove fono molte Cafe in 
triangolo avanti quefta Chiefa di S. Omobono , fi 
vedono ancora le reliquie di effo Portico , e della 
Curia Ottavia. Effendo li Sartori di Roma per 
lingo tempo ftati uniti fotto li Confoli dell’ Arte 
loro ; ed avendo fattà li Giubbonari , e Calzet- 
tari nel 138. una Compagnia fotto l’ invocazione 
di S. Antonio di Padova ; fi unirono coneffi nel 
15”3. Dallo Spedale della Confolazione ottennero | 
quefta Chiefa + ma trovandola quafi demolita, la. {ll 
rifecero, e la dedicarono a S.Omobuono, del quale , 
hanno un Braccio; ed hanno quì contiguo l’ Ora.. 
torio. 


Fine del Rione di Ripa. 
RIO- 
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RIONE DI S. ANGELO. 


T RA li più antichi Rioni dl Roma v'era quello 
chiamato del Circo. Flaminio , che era affai 
‘maggiore, e più amplo di tutti gli altri. Divifo 
poi ne’tcimpi più moderni,per ordine migliore del- 
la Città, intre Rioni, cioè Colonza, Cimpo Mar- 
zo, c S. Angelo, quefto, che è quello, di cui 
ora fi parla, è mincre, non folo delli detti due , mà 
di tutti gl’ altri. Fà per Infegna un’ Angelo in, 
Campo roffo con Spada nuda in una mauo , e con 
bilancia nell’ altra. Riceve il nome dalla Chiefa di 
S. Angelo in Pefcaria , ed include nel fuo Circuito 
il piccol Monte de Savelli , oggi Orfini , il Ghetto 
degli Ebrei, parte della Via Lata , e del Circo Fia 
minio , antiche Regioni . 


Tea 
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Teatro di Marcello i 


(0) Na fola parte di quefto Teatro può in oggi 
vederfi. Lo fece fabricare Augufto nel me- 
defimo fito , che aveva prima fcelto Giulio Cefare, 


per 
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per confagrare all’ immortalità il nome di Mar- 
cello figliuolo della fra Sorella Ottavia , alla qua- 
le anccra edificò con il Teatro un belliffimo Porti» 
co, non molto da quì lontano , ficcome in altro 
luogo fiè detto . Vitruvio afferifce, effer ftato di 
tale , e tanta bellezza, che mai fimile fi vidde ‘in 
Roma; perlocchè fi dice, che meritamente l’han= 
no imitato in certe fabbriche Architetti eccellenti, 
come furono Nichel’ Angelo Buonarroti, Anto- 
nic Sangallo , ed altri. P. Vittore fuppone, che» 
fofie capace di trentamila fedili . Nella dedicazio» 
ne di effo fatta da Augufto , dopo la morte di Mar- 
cello, furono uccife feicento fiere Affricane; eu 
quì fu veduta la prima volta la Tigre manfueta,rin- 
chiufa dentro una gabbia, come afferma Plinio 
nellibro. 8. dell’ Iftoria Naturale al cap. 17. Dione 
riferifce , che vi fu anche una gioftra di giovanet- 
ti nobilifimi , fra’ quali era Cajo Nipote dello ftef- 
fo Augufto . 

Poco lungi da quefto grand’ Edificio era 1’ an- 
tico Tempio di Gino , fecondo Vittore, nel qua- 
Jevedevafi la di lui Statua collecatavi da Numa, 
che colle dita difpofte, e figurate in forma di nu- 
meri, cimoftrava la quantità de' giorni dell’ An- 
no, fecondo narra Plinio nel lib. 34. cap. 7. 


Palazzo Savelli s oggi Orfini . 


Oprale rovine del deferitto Teatro di Marcel. 

lo vedefi fondato quefto Palazzo nobiliffimo 

del già Principe Savelli, prefentemente del Si- 
i gnor 


td 
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gnor Duca Orfini . Si vedono nel Cortile due Ses. 
polcri grandi di marmo , ed adornati con 
buoni baffirilievi . Sul Portone un altro baffo 
rilievo, rapprefentante alcuni Gladiatori, cheo 
combattono con le fiere. Soprala porta della Sala 
l’Imperator Marco Aurelio , con altre figure; 
e nell’Anticamere la celebre Statua di C.Pompilio, 
ed altri Buiti antichi, collecati fopra fcabelloni d° 
Alabaftro . Fra le pitture fono affai confiderzbili, 
un S. Girolamo del Domenichino : due Tefte del 
Caracci : la Cavalcata del Principe Paolo Savelli 
Ambafciadore ftraordinario dell’ Imperadore a 
Paolo V, dipinta dal Tempefta : l’Udienza data da 
quel Pontefice sl medefiimo, di Pietro da Corto- 
na; ed il pubblico banchetto fattogli dall’iteflo nel 
Palazzo Pontificio , del Domenichino . Souovi pa- 
rimente molti Quadri di Carlo Maratti; un altro 
di S. Girolamo , e di Aleffandro Magno con diver» 
fe figurine , del Caravagio ; e vi è parimente ua 
bello Studinolo di pietre preziofe. 


Di S. Angelo in Pefcheria . 


i D onore del Santo Arcangelo da Bonifazio II. 
«fù edificata-nella fommità del Circo Flaminio 

nel 430. una Chiefa, e la confagrò alli 29. Settem- 
bre. Per la demolizione però del Circo effendo ri- 
mafta abbandonata ; poco dalì difcofto fù eretta 
quefta Parrochiale , Collegiata , e Diaconia 
Cardinalizia. Stefano III. nel 732. la riftorò, collo» 
candovi fotto 1’ Altare Maggiore li Corpi ce SS 
Ine 
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inforofa , e Getulio conjugi con fette loro figlino- 
i MM. di Tivoli , porzione de’quali Gregorio XIII. 
onceffe a quella Communità , coll’obligo di fabri- 
are ad onor loro una Chiefa . Il Cardinal Peret- 
ti effendo quì Titolare, nel 1610, la rifece quafi 
mtta riftorare; ed il Cardinal Barberini poi nel 
oo. la rimodernò nella forma prefente . Il S. Mi- 
rhele Arcangelo nell’ Altar Maggiore viene dalla . 
scuola del Cavalier d’Arpino ; ed il Quadro di S. 
Andrea nella fua Cappella, che è de Pefeiovendoli, 
ù dipinto da Innocenzo Tacconi. Li medefimi la 
li cui Confraternità fù eretta nel 1571. hanno 
quì anche contiguo il loro Oratorio ; in cui en- 
rando per la Porta principale, il primo Qua» 
ro laterale a manodiritta, infieme coll’ altro in- 
:ontro , è opera di un Fiammingo . Il fecondo, il 
erzo, ed il quarto fono di Lazzaro Baldi. Quel. 
o dell’ Aitare di Giufeppe Ghezzi . Il primo 
all’ altra banda di un Francefe , ed il fecondo, e 
erzo del medefimo Baldi . 


— 
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Tempio di Bellona. 


I Veftigj di un antico Tempio , che fi offerva. 
no contigui alla Chiefa deferitta ; fi ftimano! 
è di Bellona , è di Mercurio fecondo il parere di 


molti 
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olti Antiquarj, è come altri vogliono, di Giuno« 
ne, fondati fu l’ antica Ifcrizione di Severo» chelo 
riftaurò: ma da quella, che apportano il Matlianoy 
ed il Mauro, ciò non fi può inferire . 

Varrone afferifce, chela Dea Bellona ricevef= 
fe la denominazione dalla parola Bellum , effendo 
riverita come Sovraftante della guerra. Alcunila 
fuppongono moglie di Marte, ed altri Sorella» ed 
ebbe il fuo Tempio fiori della Città verfo la Porta 
Carmentale, poco lungi dal Circo Flaminio , e pro- 
priamente, fecondo il Donati nel cap. 11.del 1, lib. 
tra il Palazzo Savelli, ela Chiefa di S. Angelo in 
Pefcaria. Nel medefimo Tempio dal Senato fi con-> 
cedeva l’ udienza agli Ambefciadori , e Principi » 
ficcome ancora alli Capitani, che ritornando vin- 
citori dalla guerra, dimandavano la grazia del 
Trionfo . 

Nel Veftibolo era la Colonna chiamata Bel- 
lica , vicino alla quale il Confole, ogni qualvo!- 
tail Senato aveva rifoluto di mover guerra contro 
qualche Popolo, vibrava il fuo dardo, overo afta 
verfo quella parte appunto, dove quello rifiedeva, 
come attefta Ovidio, Vittore, e Fefto . 

Appio Claudio Confele fabbricò il Tempio 
per voto dopo la guerra foftenuta contro li Toica- 
ni, e Sanniti, circa l’ anno 457. di Roma. Erano in 
effo li Sacerdoti Bellonar], li quali fecondo L attan. 
zio nel primo libro delle fue Iftituzioni , agitati da 
un pazzo zelo verfo quefta Den, fi ferivano vicen- 
devolmente per placarla, e gli fagrificarano vati. 
cinando col proprio fingue . 

Leb 
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Pa Del Serraglio degl’ Ebrei. 


Er il Portoncino, che refta incontro la Chiefa; 

defcritta di S.Angelo în Pefcaria, fi entra nel 
Ghetto, dove Paolo'IV. rinchiufe gli Ebrei, che 
prima abitavano confufamente trali Criftiani; e 
da effo Pontefice fu ordinato , che doveffero por- 
tare il fegno al Cappello ; e furono ridotte ancora 
ad una forma più tenue le graviffime loro ufures 
abolite fucceffivamente da Innocenzo XI. 


Collegio della Iazione dell’ Umbria: 


Uefto Collegio della Nazione dell’ Umbria ; 
che refta fituato nella Piazzetta dietro il de- 
feritto Palazzo Coffaguti $ fu aperto nel Pontifica= 
to di Clemente XI. mediante una pingue Eredità, 
lafciata a multiplico da Gio: Carlo Lapi da Spello 
Curiale in Roma . Vi fono mantenuti fei Alunni, e 
cinque Convittori , che devono effere di Narni, 
di Todi, e di Foligno, e vi dimorano, fintantoche 
abbiano terminati gli Studj » 


- = Palazzo Cofaguti. 


Uefto Palazzo de Signori Coftaguti , in cui 
oltre varj mobili di confiderazione, fi vedo- 

no molte pitture a frefco, fatte da varj Profeflori 
eceellenti, cioè dal Lanfranchi, Guercino, e Ca- 
valier d* Arpino; hà quella affai celebre, che 
efprime la Verità fcoperta dal Tempo ; e pof= 
fede ancora molti Quadri ad clio afiai rari, ed 
unabuona Libreria. 
i 


Foit= 
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Fontana di Piazza Mattei . 


EI mezzo della proffima Piazza fi vedela bel. 

la Fontana, nella quale fono quattro Statue 

fedenti di bronzo ; che poggiano i piedi fopra al- 
Tom. I. V. cuni 
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cuni Delfini, ed è opera infigne del famofo Artefî- 
ce Taddeo Landini Fiorentino, fatta per ordine del 
Magiftrato Romano l’ anno 1585. La facciata del 
Palazzo incontro fu dipinta a chiaro fcuro da Tad 
deo Zuccheri. 


Di S.Ambrogio della Maffima, e fuo Monaftero è 


Ell’ eftremità del Vicolo , che principia d 

detta I iazza Mattei, trovafi quefta Chiefa, e 
Nonaftero di S. Ambrogio deila Maffima, che fi 
Cafa V’aterna del Santo ; e di 5. Marcellina fua Sc- 
rella .Anaftafiv Bibliotecario nella Vita di S.Leon 
I.la chiama S. Maria d° Ambrogio : afferendo, 
che il medefimo Pontefice le fece doni confidera 
bili, e &?. Beatrice Torres Romana quivi Monac 
coll’. «ni o del tardina] Ludovico fuo Fratello ne 
1606. i’ edificò di belnuovo. La Statua di S. Be. 
nedetto nel primo Altare a mano dettra, contigu( 
al Pilo dell’ acqua benedetta, che è fcoltura di Ber. 
nardino Ludovifi, è opera di Orfeo Bufello , fatt 
con Modello di Francefco Fiaminingo . La Depofi 
zione del Signore dalla Croce nel fecondo la dipin 
fe il Romanelli. Ciro Ferri conduffe il Quadro di S 
Ambrogio nell’Altare Maggiore; gli Angoli del 
la Cupola i il Cozza Calabrefe; le operette > nell’AL 
tare della Madonna, dicono, ‘effere del Cavalier d* 
Arpino; ed il Quadro nell’ ultimo Altare a man 
finira È è di Pietro da Cortona, che vi i rapprefen 


S. Stefano. 
Il contiguo Monaftero di Monache Benedet 
tine è afiai commodo . Di 


Axrica, e Mopenna è 309 


Di S. Sebaffiano alP Olmo è 


T Nocontro al Palazzo del Signor Duca di Paganix 
A ca refta quefta picciola Chiefuyche è anche dedi- 
cata a S.Valentino Prete, perche fi dice,che in ques 
fto fito aveffe egli la propria Cafa . Fu quì Ja cura 
d’ anime, che Clemente VIII. unì 24 altre vicine 
hiefe , concedendo quefta nel 1593. alla Compa» 
gnia de Mercanti Fondacali, li quali quì s’ unirono 
colli Merciari, Profumieri, Setaroli, Banderari, ed 
altre Profeflioni , che tutti formano Collegio, ed 
Univerfità. Li Profumieri vi celebrano la Fefta, 
ella Purificazione della Santiffima Vergine nella 
Domenica frà 1’ Ottava, fomminiftrando alcune li« 
mofine il Signor Duca di Paganica, che anche in 
fimile occafione fuole adornare il Quadro della 
B.V.con una Collana di gemme preziofe ; porta» » 
te dal Baron Fabio Mattei Luogotenente del Pic 
colomini nella fconfitta di Guftavo Adolfo Re dî 
Svezia, feguìta a Lutzen in Saffonia fotto l'Impero 
di Ferdinando I{.Il Quadro nell’ Altare di S. Giu» 
feppe fu dipinto da un tal Felice, Allievo del Bran- 
di ./Il S. Sebattiano nell’ Altar Maggiore è del Ca- 
‘valierd’ Arpino ; di Gio: Battifta fuo Scolare è 
il S. Valentino nell'altro Altare; e tutte le Pitture 
‘nel foffitto fono di D. Placido Romoli Meffinefe . 
Nella vicina Piazzetta di S. Lucia de Ginnaf 
fi vede il principal Profpetto del Palazzo Negro» 
‘ni, che fù fabricato con architettura di Bartolome 


meo Ammannato. 
Va Di 
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Di S. Caterina de Funari , e Juo MonaPero è 
ban Or fopranome della Rofa chiamavafi ne’teme | 
pi trafcorfi quefta Chiefa,per un’ altra Chie- | 


fuola già dedicata a S. Rofa Vergine di Viterbos | 
che 


a ANTICA $ E MoDERNA< 809 
che viffe.al tempodi Aleffandro IV; e fe ne veggo= 
no li Veltigj nel anneffo Monaftero . Ora fi chiama 
de’ Funari. 

Riferifce il Nardini nel cap.2. del 6.libro, che 
Pomponio Leto,il Fulvio,ed il Marliani affermano, 
che al tempoloro,la Chiefa di S.Caterina de’Funa- 
ri eranel mezzo del Cerchio Flaminio , del quale 
durava ancora la forma, ed i fegni degli antichi fe- 
dili, il dicui lungo fpazio, allora difabitato , fervi= 
va all'ufo de’ Funari; dal che quefta Chiefa, che 
prima chiamavafi, ir Caftro Aureo, prefe il fopra- 
nome de’ Funari, come già fi è detto. 

Sant’ Ignazio Lojola Fondatore della Compa- 
gnia di Gesù ottenne quefta Chiefa da Paolo HI. 
nel 1536; e fattala riftorare con limofine, vi prin» 
eipiò un comodo Confervatorio per cuftodirvi le 
povere Fanciulle, che fono quì bene educate , e 
mantenute fino a tanto, che prendono ftato nel Se- 
colo, o nella Religione . Dipendono dalla direzzio- 
ne delle Monache profeffe, che quì fono fottola 
Regola di S. Agoftino ; e vivono fotto la protez- 
zionedi un Cardinale, e di un Prelato, ehe le affi. 
ftono unitamente, condiverfi Deputati . 

i»xVolendo qualche Dama per fuo fervizio alcu- 
i na di quefte Fanciulle, ( che fono molto pratiche 
i de’ lavori feminili,dalle loro Maeftre infegnatigli ) 
deve tenerla fei anni, e dotarla nel fine di feudi 
Igo. per dovuta ricompenza . 
Il Cardinal Federico Cefio Romano nel 1544. 
| con architettura di Giacomo della Porta principiò 
ila fabbrica della Chiefa, efuterininata fotto Pio 
| V3 IV. 
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IV.l’ anno 1564. con una vaga Facciata + Fù poi 
dalli Cardinali Pietro Donato Cefio, Montalto, ed, 
Onofrio Barberini riftorata, ampliato il Monafte» 
ro, e fovvenuto con limofine . Nella prima Cap» 
pella a mano diritta,entrando in Chiefa;il Quadro 
di S. Margarita è copia di Annibal Caracci , che 
lo ritoccò » e dipinfe ancora la Coronazione del- 
la B.V.M. per di fopra la medefima Cappella. Nel 
la feguente il Crifto morto con diverfe figure è la- 
voro del Muziani, che parimente dipinfe la Volta; 
ele pitture fra li pilaftri furono fatte da Federico 
Zuccheri .L’ Affunzioue della Beatiffima V. nella | 
terza Cappella è opera non terminata di Scipione 
Pulzoni «(Livio Agrefti efpreffe il Martirio della 
Santa nel Quadro dell’Altar Maggiore,come anco= 
ra le figure de’SS.Pietro, e Paolo Apoftoli alli lati, 
e 1’ Annunziata nella parte di fopra . L’iftorie della 
Santa nelle Pareti collaterali fono del fuddetto 
Zuccheri Il S. Gio: Battifta nella prima Cappella 
dall’altra parte infieme con tutto il refto fu lavoro 
di Marcello Venufti Mantovano; e tutte le Pitture 
nell’ ultima Cappella, dedicata all’ Annunciazione» 
furono fatte da Girolamo Nanni Romano + ‘Sono 
fotto l’ Altar Maggiore li Corpi de’ SS. Martiri 
Saturnino, Sifinio , e Romano, oltre diverfe:altre | 
Reliquie, | 


NES fan 


Pau 


Palazzo Mattei. 


Uefto Palazzo del Signor Duca Mattei, fatto 

con architettura di Bartolommeo Amman. 

nati, refta incontro il Monaftero della Chiefa già 
VA deferit- 


> 
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defcritta di S. Caterina de Funari .E' vago il Cor: 
tile, la Scala, e le Gallerie,perche fono adornate di 
Statue, Bufti antichi, e Baflirilievi, ( molti de qua 
li defcrive il Bellori nel fue opere.) Le Volte de'le 
Camere fono abbellite con pitture a frefco dall’ Al. 
bani, Lanfranchi, Domenichini , ed altri allievi del | 
Caracci , frà le quali è ammirabile una pittura di 
Raffaele fatta a olio $ con altri Quadri del Cara- | 
vaggio, di Guido Reno, e del Baffano . Refta eret- 
to quefto Palazzo nel vafto fito del Circo Flaminio, 


buona parte del quale reftò demolita per li nuovî 

fondamenti di effo , che abbraccia un Ifola molto 

_Jpode » e comprende in fe fteffo tre Palazzi di» 
Inti. i 


De 


Del Circo Flaminio 2 


Iacche fi è fatta qualche menzione di queite 

Circo, tanto nel difcorfo di S. Caterina de_3 

Farari , quanto nella defcrizione del Palazzo 
Mfat- 


d 
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Mattei , fi tima conveniente, che pienamente f. 
ne dia ragguaglio fecondo le notizie , che fi fon 
potute ricavare dagl’Autori, che ne hanno fcritto» 

Principiando dunque dai limiti, Pirro Ligo» | 
rio nel fio Libro de Circi, Teatri, ed Anfiteatriy 
così li defcrive. Cominciava dalla Piazza de Mor 
gani, e finiva appunto al Fonte di Ca/carara, ab. 
bracciando tutte le Cafe de Mattei ; e ftendendofi 
fino alla nuova Via Capitolina , ripigliavain tut- 
to quel giro molte altre Cafe . 

La larghezza, fupponc il Donati, che foffe dal- 
la detta Piazza Morgana fino alla Chiefa di S. Are 
gelo in Pefcaria; mà fimile opinione fembra trop- 
po larga al Nardini . Il centro poi, riferifcc queft* 
Autore nel Cap. fecondo del 6. libro, che Pompo- 
nio Leto , il Fulvio , ed il Marliani affermano ; 
che foffe nel fito di .S. Caterina de Funari} e che 
al tempoloro ( ripetendofi quello , che allora è {ta- 
to detto ) ancor duraffe la forma , edi fegni degl’ 
antichi fedili, e che così lungo fpazio, allora difabi» 
tato, ferviffe all’ ufo de’ Funari; dalche quella, 
Chiefa , che prima in Caffro Aureo fi chiamava 4 
prefe il fopranome de’ Funari , che oggi ritiene, 
Dal lato deldetto Palazzo Mattei fùil Circo in 
gran partein piedi, fino a che di quello furono 
cavati li fondamenti; nella qual occafione trovoffi 
fra le altre cofe, una Tavola in forma di freggio, 
intagliata con Puttini, che fopra de’ Carri fanno 
il Gioco Circenfe . Nella Cantina fi trovarono pu- 
re molti Travertini, e fi vidde qualche porzione 
del Canale, per dove paffava I’ acqua; che ora 

chia. 
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hiamafi volgarmente ilFonte di Cu/carara, forfe 
ner la .Calce ; che vi fi macerava ; e finalmente 
‘copertofi il pavimento del medefimo Circo , fù 
trovato, .effer di calcina, e mattoni pefti, molto 
odo , e groffo , adornato con molte figure di mo- 
faico. Conteneva moltiffime ftatue , e frà le altre 
quelle di Nettuno , di Teti, di Achille, e delle 
Ninfe marine fopra Delfini , fituate tutte nel Tem- 
pio di Nettuno , inclufo nel medefimo Circo, come 


quì fi legge. 


ABASCANTIO. AVG. LIB. 
AEDITIVO. AEDIS. 
NEPTVNI. QVAE» EST. INs CIRCO» 
FLAMINIO» 

FLAVIYS. ASCANIVS. ET. PALLANS. 
* —CAES, N. SER» ADIVTOR» 
A. RATIONIBVSe 
PATRI. PIISSIMO» FECIT» 


Fù fabricato , fecondo Fefto, da Flaminio, 
Confole della Via Flaminia, e quefto viene con- 
fermato dal Epitomatore di Livio nel 20. libro » 
‘marrando;effer ftato fatto poco prima della feconda 
Guerra Punica; e perche viceverfa Plutarco ne’ 
| Problemi lo aflerifce fpettante ad un’ altro Flami- 
i nio, chelafciò un Campo alla Città peri giuochi 
\Equeftri, pare , che fi poffa credere , aver uno 
| delli duc Flaminii probabilmente donato il detto 
| Campo, el’ altro formato il Circo già defcritto . 
Quindi è è che quefto luogo dicevafi antica- ‘ 
mente 
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mente Prato Flaminio , incui fi facevano li Gino® 


chi 7'aurii » dedicati alli Dei Infernali , fecondo al= 
cuni Autori. Si celebravano ancora in quefto Cir. 
co li giuochi Apollinarj , inventati dopo la ‘rotta 
di Canne , fecondo Livio nel gs. della 3. Deca, ed 
anche effere ftato folito farvifi una Fiera frequene 
tatiffima , come fi raccoglie da Tullionell’ Epiftola 
9g. del 1. libro ad Attico: Res agebatur in Circo 


Flaminio, && erat in eo ipfo loco , illo die nundina= 
vuna Panegyris. 


© Di S. Stanislao de” Polacchi , e fuo Spedale . 


Ella ftrada, detta le Botteghe Ofcure, s’incon= 

tra quefta Chiefa , che Ja Nazione Polacca, 
riedificò nel 1580. poco diftante dal fuo fito pri» 
miero , chiamata priina S. Salvatore in Penfili . 
Il Cardinale Stanislao Ofio Polacco l’ ottenne da 
Gregorio XIII , e lafciò alla Nazione tante foftan» 
ze » chebaftarono per la riedificazione di effa, e 
dell’Ofpedale contiguo,dove fono ricevuti per tre 
giorni li poveri Polacchi, che vengono in pelle- 
grinaggio a Roma, e'viene governato da quattro 


Amminiftratori Nazionali, e daun Cardinale Pro» | 


tettore . Il Quadro dell’Altar Maggiore è pittura 
dell’Antiveduto , e quello con Critto Crocififfo , e 
S.Eduige Vedova, e Regina di Polonia in uno 


de due Altari laterali , è di mano di Simone,» ‘| 


Cekovitz Polacco . 


Fine del Rione di S. Angelo, e della prima 
Parte del primo Tomo . 
RIO- 
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RIONE DI CAMPITELLI: 


A Lza quefto Rione per imprefa una Telta di 
Drago in Campo bianco ; e circa la fua de- 
nominazione , ficcome il nome di Monte Capitolino 
fù corrotto dal Volgo, nominandolo Campidoglio » 
così ancora il nome del fuo Rione;in vece di Capi- 
tolino, fi cambiò dal medefimo in quello di Campi- 
relli. Abbraccia dentro di fe la prifca Regione, 
detta Palatina ; e contiene in parte fei_ altre 
delle Regioni antiche, cioè Celimonzio, Porta, 
Capena , Via Sagra, Foro Romano, Circo Maffr- 


| mo, e Pifcina Fublica; come pure comprende ( oi. 


treil Monte Palatino, e parte del Celio )il Capi. 
tolino, ed il Celiolo, i | 


De 
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De SS. Venanzio, ed Anfovino, e della Confratere 
nita de? Camerinefi . 


Uefta Chiefa , che refta dirimpetto al Palaz. 

z0 del Marchefe Muti nella Piazza fotto la, 
fcenta di Campidoglio , fu già dedicata a S. Gio: 
Battifta, detto #1 Mercatello dal Mercato, che pri- 
ma quì facevafi, e poi per decreto del Senato , e 
Popolo Romano fù trasferito in Piazza Navona + 
L’anno 1542. da Paolo III. fu conceffa ud una Con- 
gregazione di Gentiluomini, per mantenervi, ed 
iltruirvi i Catecumeni , e Neofiti , li quali effendo 
{tati in appreflo trasferiti alla Madonna de’ Monti, 
fu data alli Monaci Bafiliani di Grottaferrata , che 
la cedettero alla Confraternita de’ Camerinefi, 
li quali la dedicarono alli SS. Venanzio , ed Anfo» 
vino Protettori della loro Patria , e la riftorarono 
poi con difegno di Antonio Liborio Rafpantini; e 
ficcome è Parocchiu, mà fenza fonte battefimale, 
vi mantengono a proprie fpefe il Paroco .{L’Alta- 
re primario , il cui Quadro è pittura di Luigi 
Garzi, condifegno di Gio: Battifta Contini lo fe 
ce erigere la Marchefa Girolama Rufpoli Sanefe , 
evi fondò ancora una Cappellania perpetua ; li 
laterali furono dipinti da Agoftino Maffucci, e la 
Volta dal Pafqualini. Il Quadro dell’ Altare di 
S.Carlo;e S.Filippo Neri colla Madonna;ed il Bam- 
bino è parimenti del Garzi fuddetto . Nella Cap- 
pelia incontro che fù fatta con difegno di Antonio 
Gherardi, fuo è il Quadro dell’ Altare con S. An- 


n3; 
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a; la Natività di Maria in uno delaterali , e l’Af- 
fanta nella Voltarella è di mano di Michel’Angelo 
Cerruti; el'altro laterale di Antonio Crecolini. 

Il detto P:.llazzo Muti , con l’altro vicino del 
Sera Ji Aftalli, fi fabricato con architettura di 
Gio: Antonio de Rofli ; ela Fontana in mezzo del. 
la Liazza fù eretta con difegno di Giacomo della 
Porta. Quì vicino fi trova il piccolo Oratorio di 
‘S. Gregorio Tiumaturgo della Confraternita del 
Sagramento nella Collegiata di S. Marco. ) 


Della B. Rita da Caffia alle Scale di Araceli . 


Piè della Scala d’Araceli fi trova quefta Chie» 
fa, che prima chiamavafi di .S.Biagio fub Ca- 
‘pitolio , per effere alle radici ci effo da quefta ban= 
da. E’ molto antica , ficcome fi può riconofcere 
da alcune memorie fepolcrali , che vi fono di Ca- 
fa Boccabella Romana dell’ anno 1904. Ora fi chia» 
ma della B. Rita da Caffia, la di cui Nazione la, 
pofliede, e la provede di tutto. Fùriftorata da 
‘Morfignor Crociani Prelato Domeftico di Aleffan- 
‘dro VII. con architettura del Cavalier Carlo Fon- 
na; mà refta a terminarfi della parte di dentro , 
effendo folamente perfezzionata al di fuori nella 
Facciata, che molto piace. 


» Chiefa di S. Maria d’ Ara Celi , 


Uefta Chiefa, che prima chiamavafi .5. Ma 

ria im Capictolio,ed ora in Araceli,fu edificata, 

fecondo la comsiune opinicne,fopra le rovine del 
> Tem 
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Tempio di Giove Feretrio, fabricato da Romolo. 
doppo che, uccifo Erone Rè de Ceninefi; fofpèfe || 
ivi adun.Tronco di Quercia le Armi del Nemico. || 
per Trofeo ; Il Nardino però crede, nun di Giove 
Feretrio,mà di Giove Capitolino foffe quì ilTempio 
Si denominò di Ara Celi, perchè fi dice. che l’Im= |, 
peradore Ottaviano Augufto fece in quefto Inogo 
eriggere un Altare al vero Figliuolo di Dio, che. 

acque in fuo tempo , con quefto titolo , Ara Prie 
Borinizi Dei, fecondo la cognizione avutane pre= 
eedentemente dalla lettura de’ Libri Sibillini . Al. 
tri affermano, che nella Nafcita del Redentore 
percoffe più volte il Fulmine il Campidoglio ; co» 
me afferifce Dione, e Svetonio; per lo che temen=. 
do il detto Principe di qualche finiftro accidente ». 
mandò à confultare l’ Oracolo di Apolline Delficos | 
che diede la feguente rifpofta : 

Me Puer Hebraus divos Deus ipfe gubernans , 

Cedere fede jubet , triffemque redire fub Orcum 3 

Aris ergo de hinc tacitus abfcedito noffris . 

Qual rifpofta avendo intefo Augufto, ereffe, pieno 
di timore , e riverenza, il menzionato Altare , co- 
sì atteftando Niceforo lib. 1. cap, 1. Hifi. Eccll 
e per quefta ragione fi è tenuto fempre in molta ve» 
nerazione. Queft’Altare fi offerva eretto in Ifola 
in mezzo della Crociata. Il Pontefice S. Anacleto, 
che fu il quarto doppo S. Pietro lo confagrò nell’ 
anno 103.Il Vefcovo Cavallicenfe Girolamo Cen- 
‘telli nel 1605. lo fece attorniare di Colonne di 
Alabaftro orientale con capitelli è e bafi di metal- 
lo derato ; gettati da Orazio Cenfore , e lo coprì 
LD ’ sil 
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ancora con Cuppola foftenuta dalle medefime Co- 
lonne ; fervendo per menfa una bell’ Urna di Por. 
fido, entro di cui con altri due Corpi de Santi, fi 
cuitodifce quello di S.Elena Madre del gran Co- 
ftantino ; e perciò Cappella di S. Elena anche . 
viene chiamata . i 

Quefta Chiefa , che è ditre Navi, divife: da 
imolte Colonne antiche , prefe dal Tempio di Gio- 
ve Capitolino , effendo una delle 20. Badie 4 
‘Roma, la tennero per molto tempo li Monaci 
idi S. Benedetto .fino al 1252, quando Innocen- 
:z0 IV, fentendo il gran frutto, che nella Chie- 
fa di Dio facevano li Frati di S. Francefco , li chia- 
mò a Roma, e quì li collocò. Eugenio IV. poi 
nel 1445. la conceffe agli Offervanti Riformati 
di S. Gio: da Capiftrano dello ftefs* Ordine, eu 
Leone X. l’onorò del Titolo di Cardinal Prete. 
Finalmente il Cardinal Oliviero Caraffa nel 1464 
la fece riftorare , ed il Popolo Romano vi fece fare 
il Soffitto dorato in occafione della vittoria, ripor- 
tata contro il Turco in tempo di San Pio V. 

La pittura dell’Altare della Cappella:che è la 
prima a deftra, entrando in Chiefa , è operadi , 
Bernardino Pentoricchio,che fece ancora quella di 
fianco; mala volta è di altra mano.Il Crifto morto 
in braccio alla Santiffima Madre nella feconda è di 
Marco da Siena , ed ilrimanente fu colorito dal + 
Cavalier Roncalli . Nella fegnente il S.Girolamo ‘ 
con le fite Iftorie , fu dipitito da Gio: de’ Vecchi. 
Paffata la Cappella del Santiflimo Crocififfo, in cui 
il Ritratto de! Padre Marcellino nel fuo Depofito, 

Tone I X amo 
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a mano finiftra nel muro , è di Scipione Gaetano 4 
quella , che fiegue di S. Matteo è difegno di Tom- 
mafò Mattei , e le Pitture afrefco fono del Muzia- 
ni; mà avendo patito , furono aggiuftate da Bona= 
ventura Giovannelli» L’ altra di S. Pietro di Al» 
cantara è difegno di Gio: Battifta Contini, le fcul. 
tire di Michele Maille Borgognone , e le pitture 
della Volta ; e degl’Angoli di Marc’ Antonio Na» 
politano . Il S. Diego nella Cappella vicino alla, 
porta di fianco è del fuddetto de’ Vecchi, lepit- 
ture laterali di Vefpafiano Strada, e lelunette di 
Avanzino Nucci . La Tefta di marmo del Marche 
fe di Saluzzo nel fito Depofito vicino alla Porta la» 
terale, è fcoltura di Gio: Battifta Dofio» Nella, 


contigua dedicata a S. Pafquale, il Quadro è di | 
D. Vincenzo Vittoria nobile di Valenza , li laterali. 


di Monsù Daniele Soiter ; e li ftucchi del Cavalli» 
ni. L’Altare di S. Franceféo , che prima del Ponti» 
ficato di Benedetto XIII. era fabbricato alla Goti- 
ca, effo Pontefice nel 1727. lo riduffe in quefta 
nuova forma moderna; e nell’ anno feguente lo 
confagrò . E’ quefta Cappella della nobiliffima Fa- 
miglia Savelli, ed il Quadro è pittura del Cavalier 
Francefco Trevifani . Segue la Cappella di S. Rofa 
da Viterbo s le pitture della quale; eccettuato il 
Quadro dell’ Altare ; fono di Pafqualino de Rofîi + 
L'altra Cappella contigua di S. Francefeo Solano 
fù abbellita , ed ornata con architettura di Anto= 
nio Gherardi; -che dipinfe tattili Quadri a olio 
con iftorie del Santo ; mà tanto Ja Concezzione di 
Maria Santillima nella Volta; quanto li quan i 
on- 
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Tondi all’ intorno, fono di Giufeppe Gheazi , Segue 
Altare di S. Carlo ; ed a quefto fuccede il mag- 
giore , in cui l’ Immagine della Madonna; che vi 
fi venera, fi crede per antica tradizione , che fia 
una di quelle , dipinte da S. luca , e che foffe por= 
tata in proceflione al Vaticano in tempo ci pefte 
‘nel Pontificato di S. Gregorio , infieme conl’altres 
con quella in fpecie di S. Maria Maggiore . La me» 
| moria di quefto fatto fi vede efpreffa in pittura da 
Gio: de Vecchi in un Quadretto nel Pilaftrone in- 
contro il detto Altare di S. Carlo , Il Quadro , che 
è dietro il Ciborio nel Coro contiguo;fi dipinto da 
Raffaele da Urbino;e tutte le altre pitture a frefco 
nella Tribuna da Niccolò da Pefaro . Il Quadro 
Grande colla Madonna, il Bambino , S. Giacomo 
della Marca , e S. Francefco Solano in atto di bat» 
| tezzare gl’Indiani,è di mano di Odoardo Vicinelli » 
e l’altro incontro del B.Gio:da Prato,di Francefco 
° Bertofi. NelPilaftro dirimpetto all’ Altare , che 
fiegue , di S. Giufeppe ; fi offerva la lapida fepol» 
crale di Caterina Regina di Bofna ; e nella conti» 
gua Cappella de’ Signori Cavalieri, il Quadro 
i dell’Altare è opera di Gio: Giacomo Semenza. La 
prima Cappella della Vergine Lauretana, f-gui- 
tando il giro , fù architettata da Onorio Longhi ; 
le Pitture a frefco fono di Marzio Colantonio Ro- 
i mano , li grottèfchi ne’ Pilaftri di Colantonio fio 
Padre , ed il Quadro dell’Altare di Marzio Ganafs 
i fini. Nella Cappella di S. Margherita da Cortona, 
i riftorata nella forma;che fi vede,doppola dilci Ca» 
nonizzazione,fatta da Benedetto XIII. che nel 1729. 

Xe cone 
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confagrò anche 1’ Altare ; il Quadro, che vi fi ve» 
de è di Pietro Barberi, edil S.Bartolommeo fo 
pra, elilaterali fono di Filippo Evangelifta . La 
Cappella de’ SS. Giacomo , Stefano, ed Ipollito 
fù rimodernata con difegno del Cavalier Carlo 
Rainaldi , che anche rifece 1’ Altare ; ma il Quadro 
tù dipinto da Gio: Battifta Buoncore. A quefta 
fuccede la Cappella dell’ Afcenfione del Signore; 
Onorio Longhi ne fù 1’ Architetto è elofù ancora 
dei due Depofiti , uno dei quali è di Fietro della, 
Valle, quì fepolto ; Il Muziano dipinfe il Quadro 
dell’ Altare ; e tuttele altre Pitture fono di Nic- 
colò da Pefaro. Nella contigua il S. Paolo, a cui 
è dedicata , .è del medefimo Muziano, ed il Cava» 
lier Roncalli fece ilrefto a frefco . Nella Cappeila 
feguente,di Vincenzo Lupi è il Quadro dell’Altare, 
in cui ha efpreffo Gesù, la Madonna, S. Giufep- 
pe», ela B. Serafina Sforzi . Paffata quefta ; viene 
la Cappella di S. Antonin di l adova , che fi vede 
full’Altare dipinto nel muro con fuoco nella deftra » | 
ed un libro nella finiftra;Anche quì Niccolò da Pe- 
faro dipinfe , perche di fuo è la Volta dipinta a free 
fco 3 una delle lunette è del Muziano ;, edi! refto 
è opera de fuoi Scolari con fuo difegno. La Tresfi. 
gurazione del Signore nella penultima è pittura 
delSermoneta ; fuo ancora è il Dio Padre nella 
Volta; e tutta la Cappella ultima è lavoro del det» 
to Niccolò da Pefaro . 

Facendofi ora offervazione nella Navata di 
mezzo tutta ornata di Pitture ; Giufeppe Paffari | 
dipinfe l’ Imperadore Ottaviano Augufto a mano 

man- 
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manca; e la Sibilla a mano. diritta fopra il grand’ 
Arco dell’ Altar Maggiore. Opera fia è pure il 
S.Luca vicirio al grand’ Organo , Maria Affunta 
in Cielo , ed il di lei Tranfito. L’adorazione de 
Magi ;lafuga in Egitto, ediiProfeta David nell’ 
angolo ; fono di Gio: Odazj . La fitatua della Chie- 
fa nel Depofito di D. Carlo Barberini ; che fi vede 
in alto a mano deftra della Porta maggiore, è fcol- 
tura di Stefano Speranza . Il Profeta Ifaia ,.la Nas 
tivita di Crifto, la Purificazione di Maria, la, 
Nunziata , la Vifitazione, ela Concezzione fono 
tutte opere di Frà Umile da Foligno , Religiofo 
di queft Ordine Offervante di S.Franccfco , e fù 
egli , che dipinfe ancora tutti gl’ovati fotto il Cor- 
picione dall’una , e l’altra banda di quefta Navata; 
dove effendo pure tré Altàri cioè di S, Gio: da Ca- 
pitrano;della Madonna,e di S.Giacomo della Mar- 
ca ; la Pittura del primo è di Francefco Guidotti , 
e nell’ovato fopra il fecondo ; foftenuto da due Put- 
tini, fatti di métallo da Girolamo Laurenziavi, il 
Cavalier di Arpino dipinfel’Immagine del Salva. 
tore . 

Trà le moltiffime Reliquie, che fi venerano 
in quefta Chiefa , vi fi conferva un miracolofo Bam- _ 
bino tutto ornato di Gioje preziofe . Si efpone con 
molto concorfo nelle Fefte del Santifmo Natale, 
fi porta ancora per divozione agl’Infermi , e fi cu- 
ftodifce di continuo in una Cappelletta dentro la 
Sagreftia ; dove offervandofi una ftatua di S. Fran. 
cefco nella principal facciata , è effala prima; che 
foffe eretta in Roma a tal Santo. 

x 3 An- 
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Anneffo è il Convento de PP. Min. Offervanti, 
li quali hanno in cura quefta Chiefa . Vi hanno una 
buona Libraria, nonfolo copiofa di libri, ma or- 
nata ancora di l’itture , e di nobili Scanzie ; e nel 
Refettorio, che è anch’ effo molto ben ornato, fi 
ofiervano Pitture del nominato Frà Umile da Foli- 
gno » che vi rapprefentò le Nozze di Cana Gali. 
lea, e vi fece altro Quadro nella Facciata prin. 
cipale . 


Del 
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==> eee c. 
“Del Monte Capitolino è 
Ti Monte Capitolino fu aggiunto da Romolo è 


Roma nafcente;e fopra di eflo rifiede in oggi il 
Senatore,e Magiftrato Romano.Si diftende con fore 
no aMacello de Cere 


ma ovale daPiazza Montanara fi : 
= x 4. Di 
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ci, ed hà da unlato il Campo Vaccino,e dall'altro il 
piano di Roma. 

Innalza duc cime, in una delle quali è Ja mo 
derna Chiefa dell’ Ara Celi, e l’altra incontro è 
quafi deferta . Ebbe quefto Colle molti nomi; fu 
prima detto Saterzio dalla picciola Città di Satur- 
no, che vi regnò fecondo Varrone; fu poi detto 
Tarpejo dalla Vergine Tarpea, che vi fu uccifa da’ 
Sabini con gli fcudi delle proprie deftre, che le git- 
tarono fopra con inganno proporzionato al tradi» 
mento da effa fatto, confegnando quefta Cittadella 
agl’ AMedianti per un vil premio di alcuni mani- 
gli, come livio, c Dionigi raccontano . Finalmen. 
te nel tempo di Tarquinio Prifco, effendofi ne’fone 
damenti, che vi fi facevano del Tempio di Giove, 
trovato un tefchio umano ; che ficcome accenna 
Arnobio nel 1. lib. Contra gentes, era ftato di uno, 
che Zoloncminavafi; così da quefto nome, e dalla 
detta Tefta formoffene l’ intiera etimologia di Ca- 
pitolio . 


Da 


"Em 


Rara ICI 


Pars Fors Romani di ius Forticinm 
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Del Campidoglio anticho . 


Tlefto Monte , tra tutti gli altri di Roma fa- 
mofiflfimo , riguarda dal Settentrione la Cit- 
tà, dal Mezzodì l’ antico Foro, ed il Monte Pala. 
ino , dall’ Oriente il Quirinale, e dall’ Occidente 
1 Tevere . Il fuo circuito è di pafli 575, fembra 
viù lungo, che largo , ed haun piano nel mezzo ; 
love ora fi ammira la celebratifiima Statua di M. 
Aurelio Antonino Imperadore . 

Bench® fi chiami tutto quefto Monte il Capi. 
tolino, fi divide contuttaciò in tre parti, che fono 
il Saffo, la Rocca, ed il Campidoglio. Il Saffo è quel- 
‘aparte difaftrofa,ed afpra del Monte, che fta ver- 
o il Tevere, incontro il Monaftero di Torre di 
pecchi , e vien detta Tarpeo da Tarpea vergine 
abinefe. La Rocca è la parte pìù elevata dell’iftef- 
o Monte, verfo il detto faffo Tarpeo ; e tutto il re- 
fto fi chiama Campidoglio . Fra fabricato a guifa di 
Fortezza tutto di fai grandi, eriquadrati, come 
fi legge nel 6. di Livio. Aveva le fue mura corona- 
te di Torri, e diftinte con alcune Porte, per quan. 
to ci afferifce Tacito nel 3. delle fue Itorie, ben- 
chè altri vogliono, che ve ne foffe una fola di bron- 
zo, alla quelefi giungeva per tre ftrade, che, 
principiavano dalForo Romano, come in breve fi 
dirà. 

Fu quefto Monte infigne, non folo per le adu- 
nanze publiche , e congreffi politici, che vi fi te. 
mevano da’ Romani, ma ancora per i Sagrificj, e 
per 


330 Descrizione DI Roma 

peri nobiliffimi Trionfi, che fopra di effo condu 
cevano i Cefari Vincitori. Conteneva molti no 
bilifimi Tempj, tra’ quali era quello di Giove Ca 
pitolino, di cui fi difcorrerà in appreffo . L’ altro 
era di Giove Cuftode, che poco lungi dat primo fu 
eretto da Domiziano, per effervifi falvato da’nemi. 
ci nella guerra Vitelliana, cangiando abito, e mi- 
fchiandofi nella turba de'Sagrificuli, come raccon- 
ta Svetonio nella di lui vita . L’ altro di Giunone 
Moneta, con l’ officina, in cui fi batteva il danaro» 
così detta a 3/onendo . Quello della Fortuna Pri- 
migenia , ed Obfequente, così chiamata, perchè lo 
fees il Re Servio Tullio, che da cffla riconofceva 
l' origine del fuo Principato . L’ altro della Fortu- 
na Privata . E fimilmente quello della Fortuna Vi- 
fcofa, così nominata dal tirare a fe, e dal ritenere 
tutte le cofe, come Plutarco afferifce nelle fue que= | 
ftioni de Eq.Rom.Finalmente vi fu quello della Fede, — 
apertovi da Numa Pompilio , come abbiamo dal 
Dionigi nel2,lib. acciò il Popolo, con 1’ appren- 
fione della Divinità, fi guardaffe di violarla ne” 
contratti, e ciò viene confermato da M. Tullio nel 
lib. 3. de Offic. e da Plinio nel lib. 35. al cap.to. 
Eutropio parlando di Commodo linperadore 


nel 10. libro , dice, che un fulmine caduto nel 
Campidoglio ne abbrucciò buona parte con la Bi- 
blioteca ; e però non fi dubita , che quì ella foffe 
infieme conil T'ab4lario, overo Archivio, in cui 
fi confervavano li Confulti del Senato ; Plebifciti , 
Leggi, edaltro; del che fanno menzione il Fulvio, 
edil Marliani citati dal Donati nel 2. lib., iquali | 
Auto 
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Autori portano quefta Iferizione è che nella mo- 
ina Sala Capitolina fi iegge : 
0 Q. LUTATIVM Q F. Q. CATVLVM COSS. 
SVBSCRIBTIONEM ET TABVLARIVM 
DE SVO FACIENDVM COERAVISSE. 

Nel fito del moderno Palazzo del Senatore, 
ove prima era ftato l’Atrio Publico, diftrutto dal 
ulmine, fu l’accennato Archivio . Nell’ Apparta- 
mento inferiore era una Scuola commune dell’ Ar- 
ti liberali , chiamata Atheneum., iftituita dall’Im- 
peratore Aureliano , fecondo Aurelio Vittore , 
ed il Nardini. La Biblioteca poi fu ftabilita da 
Domiziano . 

Li menzionati Decreti , e Leggi publiche era- 
no fcolpite in una quantità confiderabile di tavole 
di bronzo,atteftando Svetonio nella Vita di Vefpa- 
fiano, che quefto Monarca fece di nuovo fimili ta- 
vole fin al numero di tremila, in vece dell’ altre» 
bruciate nell’ incendio del Campidoglio, fufcitato 
dalle guerre civili contro Vitellio . In alcune dellc 
medefime lamine fi leggevano le Leggi fatte 
da Romolo. 

L’ Ifcrizione feguente dimoftra li Curatori 
delle Leggi, e Tavole publiche fuddette . 


C. Calpetanus Statius . 
Sex Metrorius. M. Perpenna Lurco. 
T. Sartius Decianus Curatores Tabulariorum 
Publicorum Fac. Cur. 
Era quì parimente la Curia Calabra, così det- 
ta da un vocabolo Greco ; perche il Pontefice mi- 
nore 


a 
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nore avendo oflervato il Nevilunio , chiameva, € 
faceva radunare nel Campidoglio la Plebe vicino a 
quefto lucgo,e le diceva,quanti giorni avanzava» 
no dalle Calende alle None , come fi legge in Ma- 
crobio nel 1. lib. de’ Saturnali al cap. ts. 

Nè molto diftante era la cafu di Romolo,com- 
pofta di canne, e di vinchi,la quale andavano rifto» 
rando i Sacerdoti , fecondo il bifogno , con Je me- 
defime materie; di quefta cantò Ovidio ne’ Fafti 
al 1,03. 

Qua fuerit noftri, fiquaris, Regia Nati, 
Afpice decanna, fframinibufgue domum . 

Il Nardini però contradice al Donati , ed agli 
altri Autori, e la crede. Capanna di qualche mife- 
ratile Plebeo, overo , che ferviffe al medefimo 
Romolo per qualche funzione; ma non già per 
abitarvi. 

Vi erano molti Tempj, frà li quali quello del. 
Ja Mente, e di Giove Sponfore, overo del Dio Fi- 
dio Sponfore , di Venere Capitolina , e di Venere 
Calva, a cui intanto fi edificato, quantoche effen- 
do li Romani affediati da i Popoli Galli nel Cam-. 
pidoglio, fi fervirono ancora de’ capelli delle don- 
ne per armare alcuni archi alla loro difefa; e final. 
nente vi furono li Tempj, di Opi, di Hide; e Sera- 
pide, ed altri, i quili erano divifi, cioè alcuni sù la 
Rocca, ed altri fu }’altra parte, detta Campidoglio . 

La Statua però di Giove fatta alzarese voltare 
verfo l’ Oriente, o verfo il Foro dagli Arufpicj nel 
tempo di Cicerone, convien credere, che fofle fu 
la Rocca; ficcomme ancora vi fu un Oca d’argento, 

: fatta 
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{ fatta in memoria di quelle, che nell’ affedio de’ 
Galli fudetti, con lo ftrepito loro deftando le gue.r- 
die addormentate , furono cagione, che la Rocca 
| non fi prendeffe. Oltre molte Statue di Vittorie» 
alate, vifuancoral’ Altare di Gieve Panario, con- 
fecratogli per lo ftratagemma ufato da’ Romani 
| coni detti nemici, a’quali gettando improvifamen= 
te del pane in detto affedio, benchè fcarfi ne foffe» 
ro, li neceflitarono alla pace con una vana opinio» 
ne, che gli Affediati ne aveffero in abbondanza. 
Scrive Servio nel 3. libro‘ della Georgica » che le 
uattro Colonne di tronzo , le quali formò Augu- 
fo de’ roftri delle navi Egizie, dopola vittoria, 
Azziaca furono da Domiziano poite in Campido- 
glio ; e fi Itima, effer quelle medefime , che ora fo- 
no all’ Altare del SS. Sagramento in S. Giovanni 
Laterano , come il Marliani fcrive, benchè ciò 
non fi ammetta dal Donati. 

Plutarco in Silla vi fappone le Statue Trionfa- 
li, poftevi da Bocco Re di Numidia. 

Tralafcicremo in quefta narrazione alcune 
memorie, delle quali è affatto incognito il fito , 
come la Cafa di Milone, e di Ovidio, il quale dice 
nell’ Elegia 3. del 1. 7riffiwm : 

& adhuc Capitolia cernens , 
Que nofro fruftra juntta fuere lari . 

Dal che non fi conclude aver il Poeta abitato 
nel Campidoglio ; ma bensì averlo vifto dalla fua 
Cafa,la quale poteva probabilmente effere nel Vi- 
co Giugario, o nel Mamertino, overo in quel Con- 
torno . Come ancora è incerto il Tempio di A». 
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gufto ; le Scale Annularie menzionate da Sveto= 
nio in Augufto; l’ Elefante Erbario, che fi legge in 
Vittore; il Genio Aureo del Popolo Romano, qua. 
le il Panciroli ftima fimilmente;che foffe una ftatua, 
l’Arcoyed i Trofei di Nerone con i Portici,de'quali 


parla il Donati, e li pone, allo ferivere di Tacito, | 
nel mezzo di quetto Colle , al quale s° afcendeva,, | 
dal Foro per tre vie diverfe, cioè per una via, che 
conduceva vicino al bofco dell’ Afilo ; peri cento 
gradi della Rupe Tarpea;e finalmente per il Clivo, | 
detto Capitolino , che il Marliani fuppone , effer | 
ftato la falita ifteffa, per cui prefentemente dal 
Campo Vaccino , e dall’ Arco di Severo fi và al 
Campidoglio; il quale al tempo di Tarquinio, per- 
che aveva faffanta Tempj, fi chiamava perciò 
{tanza de Dei; e ficcome fra efli rifplendeva par- 
ticolarmente quello di Giove Capitolino, dieffo | 
tratterafli difufamente nel difcorfo feguente . 
Del 
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IL famofifimo Tempio di Giove Capitolino, det- 
è molto controverfo . Il Riquio, ed 
il 


to ancora Ottimo Ma 


fommità foffe, 


Del Tempio di Giove Cupitolino : 


(ino , in qual delle due 
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il Donati Io fuppongono fula Rupe Tarpea; il Nar 
dini però con maggior probabilità lo colloca nell 
altra parte, cioè nella fommità della Chicfa di Ar 
Celi, detta Capitolio . 

Tarquinio Prifco quinto Rè de’ Romani fec 
voto di erigere quefto Tempio a Giove , Giuno 
ne, e Minerva, alli quali'aveva prima il Re Num 
eretto alcune picciole Cappelle in quella parte de 
Quirinale , che fi chiamava il vecchio Campido 
glio. Preparò egli il fito ; Tarquinio Superbo fu 
Nipote lo fabricò ; ed in appreffo Orazio Pulvill 
Confole Io dedicò dopo il difcacciamento de i Re 
come apparifce dalla feguente Ifcrizione imper+ 
fetta : fr "i 


M. Horatius Conful ex lege , Templune 
Iovis Optimi M.x'mi dedicavit , Anno 
| pot Reges exaltos . 
A Confulibus poftea ad Diftatores: 
Quia majus Imperium erat ; Solemne 
Clavi figendi translatum cht . 


Era il fuo circuito di piedi fettecento fettanta 
in circa ; Ja lunghezza piedi dugento, eda pro- 
porzione la larghezza di piedi cento ottantacin- 
que . Aveva la fira nobil Facciata verfo Mezzo- 
giorno, accompagnata da un Portico fontuofifli- 
mo, foftenuto da un ordine di colonne triplicato d° 
avanti, e folamente duplicato da i lati, come cl di- 
moftra Dionigi,e ci conferma il Nardini al cap.15.] 
del g. libro ; di modo che da tre parti fi poteva gi» 

rare, 
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rate, e ftare al coperto; e nelle cene Trionfali, che 
per teftimonio di Zonara nel 2. degli Annali » vifi 
ficevano, come ampiamente fcrive il Buiengero 
| nellibro de’ Trionfi, gran quantità di gente pote- 
iva capirvi. Trè Cappelle vi erano dentro; di Gio- 
ve era quella di mezzo,le altre due di Giunone,e di 
Minerva; le quali efiendo contenute da i Jati co- 
muni , nonpotevano eflere, che unite tutte ad un 
filo in faccia all’eftrema parte del Tempio; non dif- 
ferentemente dalli tre archi, che del Tempio della 
Pace fi veggono reftati in piedi. Aveva ciafcuna 
Cappella il veftibulo particolare , cioè una balau- 
ftrata, o piùttofto un fito, chele ftava d° avanti. Il 
refto del Tempio, cheriquadrato potè effere di 
quindici canne perogni verfo, o poco meno, tol- 
tene le groffezze dalle muraglle, o fu nella guifa di 
una gran Sela rivuoto, e {picciato, overo perche a 
tanta ampiezza travi troppo finifurati fi richiede» 
vano, era da colonne, e pilaftri diftinto in navi, le 
quali colonne fi perfitade il Nardini (benchè non 
tutte) effere le medefime,che fi vedono nella Chie- 
fa di Ara Celi. Eravi la Statua di Giove fedente 
col fulmine, e con l’afta nelle mani in luogo di fcet- 
tro . Svetonio in Augufto dice, aver’ anco tenuto 
il fegno , o Statuetta della Republica ; Il Donati 
però non crede male, che talora il fulmine, e talora 
quel fegno gli fi poneffe nella deftra. 

Fu ne’ primi tempi la Statua di Giove di cre- 
ta, come dichiara Ovidio nel 1. de’ Fafti, e folita 
miniurfi, fcrive Plinio nel 12. cap.del lib.35. Il Ri- 
quio ftima, che dopo vinta l’Afia,foffc fatta d’Avo- 
Tom. I. vw rio, 
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rio, a fomiglianza di Giove Olimpico, e poi fuc- 
teflivamente di oro al tempo di Trajano . Al Do. 
nati piace, effere ftata dopo la riftorazione di Sil. 
la, fempre di oro ; ed era cinta di una corona fi- 
milmente di oro , lavorata in forma di Quercia; 
e fecondo il Nardini, a guifa diraggi . 

Effere ftato folito veftirfi con Toga Trionfale, 
nota il Donati, ce da ciò effer avvenuto , cheli 
Trionfanti, così veftiti, dicevanfi portar le fpo- 
Elie, el’ ornamento di Giove. 
© Nella parte deftra fu il Sacello di Minerva,nel 
muro del quale conficcavafi ogni anno un chiodo 
grande di metallo,per dimoftrare al Popolo, allora 
molto ignorante, il numero degl’ anni decorfi, € 
correntiye ciò ivi facevano li Romani, perche fti- 
mavano quella Dea inventrice dell’ Aritmetica « 
Dentro la medefima fu l’Altare della Gioventù,fic= 
come fuori preffo alla porta fu l’altro del Dio Ter. 
mine,che era una pietra informe,confegrata,fecone 
do Varrone, da Tazio, e fecondo Dionigi , da Nu- 
ma; e perchè quefto foleva efler adorato inluogo 
(coperto, fu neceflario lafciar ful tetto alquanto di 
apertura , acciò egli libero Celo frueretur , come 
Lattauzio ci addita nel primo delle Iitituzioni . 
Soggiunge Livio nel lib. 35. cap. 10. che fopra l?| 
Altare della Gioventù cravi un Quadro di Profer- | 
pina ; nella finiftra era l' altra Cappella della Dea 
Giunone, della quale poco o nulla fi parla dagli | 
Antiquarj. 

Sotterranea nel Tempio fu uua ftanza , nella 
quale i libri della Sibilla Cumana fi caliapzinene 

alli 
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alli Decemviri, tenendofi chiufi dentro un’ arca 
di pietra ; nell’ Olimpiade però 153. coll’incendio 
del Campidoglio reftarono abbruciati. + 

Le ricchezze del medefimo Tempio confiften- 
ti in Statue di marmi, e metalli diverfi, in pitture, 
in fcudi, infpoglie di nemici , in Trofei, in drap- 
pi fuperbi, in gemme , inoro maeftrevolinente la- 
vorato, overo in maffa; offerto da' Trionfanti, da’ 
Magiftrati, dal Senato; dagl’Imperadori, o da’ Re- 
gi, e Genti ftraniere, per cagione di votosdi dono, 
o di pene, erano innumerabili , conforme ampia» 
mente racconta il Marliano, Lipfio, Riquio; il Do- 
nati, ed altri. Fra le Statue più preziofe vi fu quel. 
la della Vittoria di oro mafliccio s la quale pefava 
libre 320, e fcrive Livio nel 2. della 3. Deca : che 
la mandaffe Gerone Rè di Siracufa . Il numero del- 
la Tavole di bronzo, che nel Tempio, o ne’ Porti- 
ci erano affiffe, arrivò a tremila; fecondo Svetonio 
in Vefpafiano. 

Il Pavimento era tutto eccellentemente fcol- 
pito, ed intagliato . Il Faftigio formava per lo fco- 
lo-delle piogge ( all’ ufo degli antichi Tempj) un 
bel triangolo nobilmente guarnito ; e li dilui 
ornamenti efterni fu ono le Quadrighe pofte fu 
la cima del Frontefpizio , che effendo prima di 
creta, furono poi fatte di marmo; o di bronzo do- 
po la riftorazione di Silla, fecondo il Donati; ben 
chè il Nardini creda, effer itate di bronzo molto 
tempo prima. 

Le Tegole del Tetto, che erano parimente di 
bronzo, fatto indorare da Quinto Catulo , e 

Ye Dli- 
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Plinio dice nel 3. del 33. rilucendo il Sole, dove 
vano vibrare da lungi molto fplendore . Dcrati 
aveva pure li tre Portici, e nel Tempio parimente 
tutte le bafi , capitelli, cornicioni, trontifpizj, ed 
altri membri, almeno dopo la refezione di Silla, e 
di Catulo ; aggiungendo il Nardini nel cap. fud- 
detto, che cltre li dettimembri, e le Statue, conte. 
neva molte altre parti dentro, e fuori ci bafirilie» 
vi, cd eltro,pur di bronzo indorato;qual doratura, 
oltreche fecondo Plutarco i Fub icola fu di dedi» 
ci mila Talenti , cioè a dire di fette milioni, e du» 
cento mila fcudi , fu anche cagione, che Aureo fi 
dicef'e ii Campidoglio, al parere del Donati . 

La Porta fu fimilmente di tronzò con la fo« 
glia, gli ftipiti, e l'architrave, così ferivendo Livio 
nel 10. Claudiano nel Panegirico di Stilicone , che 
afferma, effere anche ftate adorne le porte di lamie 
ne di oro, fatte lavorare dal medefimo Catulo. 

Si faliva a quefto Tempio per più gradini 
quali contradice il Nardini, effere ftati cento, co» 
me Lipfio vuole, negando ancora aver avuto prine 
cipio nelForo, per ragione, che da effo al Teme 
pio i Trionfanti falivano agiatamente fui carri, 
come conl’ autorità della Verrina y. di Cicerone, 
di Ovidio nell’ elegia prima del fecondo de Fonto , 
di lucano nel :.di Vopifco in Aureliano, e di altri, 
prova il Donati . Narra Dione, che Giulio Cefare, 
e 1 Imperadore Claudio falirono le dette fecale in- 
ginocchioni dopo li Trionfi , che riportarono, 
quello da’ Francefi , e quefto dagl’ Inglefi refpetti. 
vamente . Dicono perciò il Riquio, ed il medefimo 

Dona. 
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Donati , gli fcalini del Tempio non eflere ftati più 
in giù della Piazza Capitolina ; il Nardini li fa 
principiare da quella, che a fuo credere era nell’ 
Intermonzio fino al Tempio ; di maniera che i 
Triofanti non più oltre, che all’ Intermonzio fa= 
lifiero . 
Erano più fotto di quefta fingolariffima Mole, 
alcune celle, o cifterne dette Faviffe Capitoline , 
nelle quili felevano li Romani riporre, ed occulta- 
re tutto ciò, che in quel Tempio perla vecchiaja » 
per la frattura, o per altro diveniva inutile, in ve- 
ce di guaftarlo, o abbruciarlo . Alcune altre cifter= 
ne confimili erano fotto il Veftibulo, le quali effen- 
do ripiene d’acqua, fervivano per ufo de’fagrifizj,e 
er eftinguere gl’ incendj. Il numero delle Statue, 
he erano in quella piazza, fu così grande, e tal- 
mente l’impediva, che Augufto, per difgombrarla, 
e trafportò nel Campo Marzo ; dove poi furono 
zettate a terra da Caligola, come narra Svetonio » 
varlando di quel Cefare . Si abbruciò quefto nelle 
Suerre civili di Mario , e Silla, il quale nella fua 
Dittatura lo fece riedificare, adornandolo con al- 
sune colonne del Tempio di Giove Olimpico ; già 
somprefo nelle fette meraviglie del Mondo , e fi- 
uato nella Grecia, fecondo Plinio nel cap. 7. del 
16. Arfe dinuovo fotto Vitellio, e furiedificato da 
Tefpafiano ; e finalmente rovinando la terza volta 
Botto di Tito per la caduta di un fulmine, overo 
ver un incendio cafinale, Domiziano lo rifarcì con 
naggior magnificenza. 
Un così ricco , e nobile Edificio nel tempo di 
Tg S. Gi. 
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9.Girolamo,che viveva al tempo di Onorio Augu- 
fto,era già rovinato, per quanto ne fcrive il mede- 
fimo Santo nelz.lib.controGioviniano;e fe ne attri- 
buì alli Gotila deftruzzione , in congiontura di 
aver efli nel facco di Roma atterrati altri molti 
famofi Edificj, fecondo la lettura di Orofio nel 
fettimo libro + 


Del 
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Del Campidoglio Moderno . 


A parte principale del Campidoglio moderno 
offervafi rivolta verfo Settentrione , e vi fi 
fale per nobile cordonata ; fatta con difegno del 
Buonarroti fi le rovine delle fabbriche di quefto 
Monte; benchè l’antica ftrada per falirvi rifgutare 
daffe 1’ odierno Campo Vaccino . Si offervano nel 
principio della falita due antiche Sfingi lavorate in 
marmo Egizio affai belle, che gettano acqua; e 
fecondo il parere di molti, furono cavate dalli 
Bagni di Marco Agrippa Confole , e fatte quà tra- 
portare da Pio IV. dalla Chiefa di S. Stefano del 
Cacco; e vifi offerva pure una di Romain porfi» 
do fenza capo ; il cui panneggiamento è mirabile + 
Indi nellafommità della falita medefima fi vedo» 
no le due Statue Coloffee inmarmo greco di Cafto» 
re , e Polluce co’loro cavalli, ritrovate nel tempo 
del detto Pio IV. vicino al Ghetto, e fatte quà tra- 
{portare daGregorio XIII.Al fianco di effe vedonfi 
| Trofei di Mario, eccellentemente fcolpiti per la 
Vittoria Dacica diTrajano,e quà trafportati dalCa» 
Rello dell'Acqua Marzia appreffo S. Eufebio d’ordi. 
ne diSifto V.con accanto due Statue dci Figli diCo- 
MRantino ritrovate nel Quirinale nelleTerme di que» 
fto Imperatore; e finalmente due Colonne, una delle 
quali, cioè quella a finiftra è la Colonna Milliaria, 
che col numero I. fegnava il primo miglio della, 
Via Appia ; e l’altra fà fatta per accompagnare la 
fuddetta conuna Palla fopra di metallo dorato , 
ù Ya dove 
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dove fi crede, foffero confervate le Ceneri di Tra. 
jano. Si entra nella Piazza ornata di Palazzi, el 
nel mezzo fi vede la famofa Statua equeftre di me 
tallo dorato,eretta, fecondo alcuni, a Marc’Aurelio | 
Antonino , efecondo altri a Lucio Vero ; febbene | 
molti hanno creduto , che folfe eretta a Lucio Set=.| 
timio Severo » come fcrive il Fulvio » e forfe dal. 
Bibliotecario fu detta di Coftantino, perche ftava.. 


sferita nel Campidoglio da Paolo III. |’ anno 
1530, ccollocata fopra un piediftallo architettato |tt 
dal Buonarroti, e futto di un pezzo di fregio, tolto \t 
dall’ architrave delle Terme di Trajano, perche lè 
non fi trovava marmo sì grande, Quetto Palazzo |l 
di mezzo, che ferve per abitazione del Senatore lti 
di Roma, fù fondato da Bonifazio IX. in forma di. 
Rocca nel antico Tabulario , che era il Luogo, 
dove fi confervavano le Tavole degl’ Atti publici | 
1! fuddetto Buonaroti ne cominciò poi la Facciata |l 
e fua invenzione è la fcala colla Fontana, che or= 
nò di Statue , delle quali quella di mezzo, che fi 
vede con fopravefte di Porfido , rapprefenta Ro- | 
me: trionfante , e quelle dalle bande li due fiumi | 
Nilo, e Tevere ; che oltre di effere fcolpite in mar- 
mo greco , fono anche lavoro di buon Maeftro è. 
Indi la profeguì Giacomo della Porta, chela gui» | 
dò fino al primo ordine delle Feneftre , e fece an- 
che il Portone ; e finalmente v’ebbe ingerenza Gi- | 
rolamo Rainaldi, che la compì . Entrandofi nella 
Sala, che ferve al detto Senatore , ed al Magi- | 
flrato Romano di Tribunale , e dove anche di tem- | 


po 
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o in tempo dagl’ Accademici del difegno in S.Lu- 
a fi tiene una folenne Accademia perla diftribu- 
ione de'?remj a quer Giovani, che danno mi. 
lior faggio delloro fapere in Pittura, in Scoltu- 
a, edin Architettura ; vi fi vedono le ftatue dev 
Pontefici Paolo III, Gregorio XIII , e del Rè Car» 

o d’ Angiò Rè di Napoli , e Senatore di Roma. 
Del medefimo Buonaroti è parimente il Palaz= 
o de Confervatori ; ma le Feneftre, e Renghiera 
di mezzo fono difegno di Giacomo del Duca . En- 
trandofi in effo , è degna di confiderazione la Sta- 
tua Militare di Giulio Cefare Dittatore, e l’ altra 
di Augufto , che avendo a piedi un Remo di Nave, 
ifi crede fcolpita perla Vittoria Azziaca . Nel Co 
tile, cominciando dalla banda deftra , fi vedono 
due piedi con una mano di marmo greco , che era» 
no di un Coloffo di Apollo dell’ altezza di 30. Cu- 
biti, come anche un Cavallo, che combatte col 
Leone, opera belliffima ritrovata nell'acqua di un 
Molino fucri Porta S. Paolo , e riftorata dal Buo- 
naroti. Nella gran Nicchia del Portico , fabricato 
da Clemente XI. fi offerva una Roma fedente fopra 
di un Bafamento, in cui è fcolpita una Provincia , 
che viene riputata la Dacia. Ai lati fi vedono 
due Rè con braccia tronche, che fono di marmo 
negro di fingolar lavoro ; e furcno fatte quà tra. 
{portare dal medefimo Pontefice dal Giardino des 
Cefi in Borgo ; e nell’altre due Nicchie vedonfi pa- 
rimente due Idoli Egizzi, ch* colle tre ftatue fud- 
dette furono ritrovati nella Villa Verofpi preffo 
‘Porta Sal/era. Siegue la Telta Coloffea di Bronzo 

dell’ 
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dell’Imperator Commodo , con una di Ini mano di 
Bronzo , e con Ifcrizzione nella bafe, di Agrippi» 
na Moglie di Germanico s è Madre di Cajo Cali- 
gola. Viene per ultimo anche la Tefta Coloffea di 
Domiziano dì marmo greco, fatta riftorare da Cle- 
mente X. e pofcia quì collocata è Voltando fullaî 
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nano diritta per andare verfola fcala ; fi vede ful- 
a finiftra la Statua di una Baccante, e nel ripiano 
ncontro della fcala la Colonna Roftrata. Era que» 
a inalzata nel Foro Romano, e fù eretta per Tro- 
go a Cajo Duillio , che trionfò ; il primo, in, 
Guerra Navale, riportando Vittoria contro deu 
Cartaginefi ; e comeche era ornata di roftri, tol= 
ti ineffa guerra alle Navi nemiche, ed erano in 
quei fecoli di metallo , a differenza di pà , che 
fono di marmo, ebbe perciò il nome di Aoffratz. Vis 
furono ancora li Refiri; ma di quefti prefto par- 
lerafli al fuo luogo in quefto medefimo Rione . Ac- 
eanto quefta Colonna fi vedeun Leone di buona 
maniera. Nel primo ripiano della fcala fi vedono 
le due nobili Statue delle Mufe Urania, e Talia, c 
nella muraglia del vicino Cortiletto incaftrati ri- 
mangono quattro baflirilievi, tolti dall’ Arco di 
| Marco Aurelio,cisfatto d’ordine di Aleffandro VII. 
‘allorche fece drizzare la ftrada del Corfo , e quì 
collocati per memoria infieme , e per ornamento + 
In uno è fcolpito il detto Marc’ Aurelio, che ri- 
torna in Roma trionfante per l’ottenuta Vittoria; 
nell’altro fi offerva il fuddetto Principe , che offe- 
rifce il fagrificio innanzi al Tempio di Giove Ca- 
pitolino ; indi lo fteffo a cavallo in atto di difcor» 
rere col fuo Pretore ; e nell’ultimo è fcolpitala fi- 
gura di Roma, che gli porge il globo del dominio 
Imperiale . 

Quì nel falire l’altra fcala , oltre il vederfi in- 
caftrato nel muro a mano diritta un Monumento 
antico di fei verfi , fi offerva dall’ altra banda un’ 

an- 
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3 Les : ; 
antico.Bafforilievo,che rapprefentaCurzio a caval- & 
lo in atto di precipitarfi nella Voragine , Voltando & 


nel fecondo ripiano a mano finiltra, trovafi quell’ 
Atrio ripieno di Tavole dei Magiftrato antico, e 
moderno ; e frà le altre quella, dove è defcritto il 
Magiftrato al tempo di Pertinace , che hà per di 


fopra la Lupa conli due fanciulli Romolo , e Remo 
Fondatori di Roma. Profeguendofi a caminare per [fi 


la loggia fcoperta, a mano manca fi entra nella fu» 


mofa Galleria di Quadri, eretta dal Pontefice Re. | 


gnante Beneperto XIV. con architettura dei Cas 
valierFuga, c falendovi fopra, fi trovail gran 
Salone tutto ripieno di Opere dei più celebri Pit. 
tori sì antichi, che moderni, e furono comprati 
| per ordine della Santità fua dalla Cafa Sacchetti , 
equà collocati per commodo de Virtuofi, e per ac. 
crefcimento delle belle Arti, ficcome apparifce 
dall’Ifcrizzione fotto il Bufto di Sua Beatitudine,; 
che vedefi collocato in cima della principal Fac» 
ciata. 

Ritornandofi all’ ultimo ripiano della fcala, 
che fi è falita , ed entrandofi nella gran Sala perla 
Porta ; che alla medefima fcala refta dirimpetto , 


fiofferva, effer adornata d’ogn’intorno di nobilifs | 


fime pitture , che efprimono diverfe Storie Roma- 
ne. Le rapprefentò a maraviglia il Cavalier d° Ar- 
pino, figurandovi Romolo, e Remo, quando ritro- 
vati furono da Fauftolo Paftore fotto il Fico rumi- 
nale a piè del Monte Palatino ; e vi fono le figu- 
re di Acca Laurenzia fua moglie e della Lupa in 


atto di allattare i due Bambini . Fa anche vedere 
que- 
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uefto eccellente Pittore il medefimo Romolo , che 
uica l’Aratro,per deterininare col folco il circui- 
o di Roma ; il Sagrificio di Numa colle Veftali ; il 
atto, chei Soldati Romani fecero delle Donne 
Sabine ; il terribile, efiero combattimento fegui. 
to tra iRomani, e Vejenti fotto Ja condotta di Tul. 
io Cftilio Re de’ primi , e di Mezio Suffezio Re de’ 
econdi ; ec la pugna delli tre Orazj Romani con- 
roli tre Curiezj Albanefi,prefente il Campo degli 
uni, e cegli altri. Vedonfi quìle belle Statue del 
emino Pontefice Leone X. in marmo, lavoro di 
Giscomo del Duca Siciliano; di Sifto V.in bronzo, 
gettata da Taddeo Landini Fiorentino ; e di Ur. 
bano VIII. in marmo , fcolpita dal Cavalier Ber- 
nini ; evi fono finalmente il Bufto della Regina di 
Svezia Criftina Aleffandra con fia memoria ; e 
quello ci Cafimira Regina diPolonia moglie del Re 
Giovanni III, che ritirofli, e viffe per qualche tem- 
po in Roina . Le nobili Porte, con tutta fontuofità 
lavorate,furono penfiero di Francefco Fiammingo. 
Nella feconda Sala contigua , molte azioni 
eroiche de’ Romani fi ravvifano dipinte a frefco da 
Tommafo Laureti Siciliano . Si riconofce Muzio 
Scevola, che alla vifta del Re Porfenna fi bru- 
ciala deftre , che in fallo uccife il Ci lui Configlie- 
ire ; Bruto inimico de’ Targuinj, che perla con- 
‘giura inacchinata contro la Repubblica , condanna 
a morire i proprj figlinoli; Orazio Coclite, quan- 
‘do con genzrofo valore fioppofe , e refpinfe da fe 
folo nel Ponte I’ Efercito de’ Tofcani ; e 1’ atroce 
Battaglia , colla quale fu fcacciato da Roma Tar-. 

qui- 
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quinio il Superbo co’ fuoi Aderenti. Le Statue di 
marmo fono . Quella di Marc’ Antonio ColonnaL®& 
Generale dell’Armata navale nella battaglia di Le 
panto ; di Carlo Barberini Generale dell’ Armi 
Pontificie, regnando Wrbano VIII. fuo fratello; di 
Aleffandro Farnefe Duca di Parma ; .di Francefco 
Aldobrandini , edi Tommafo Rofpigliofi ; e li Bu-ll 
iti in quefto luogo raccolti, fi dicono di Giulio Ce 
fare, di Adriano, di Antonino Caracalla, e di 
altri, tutti attamente collocati fopra fuoi piedi 
ftalli. Vedonfi due Colonne aflai belle di Verd 
antico, ritrovate nelle Carceri del medefimo Cam» 
pidoglio , e pofano fopra iloro Capitellila Teft 
di Settimio Severo, e di altro Perfonaggio, la di 
cui idea non fi è potuta ben rinvenire . Vi fono fis 
nalmente un Bufto di Virginio Cefarini: un Ri- 
tratto di Flaminio Delfini : alcune Lapidi con me» 
morie: ed un Termine di affai bella maniera . 

Nel fregio dell’ Anticamera , che viene ap 
preffo , il celebre Pittore Daniello da Volterra( 
difegnò i Trionfi di Mario Confole , e vi fi ammi. 
rala bella Lupa di bronzo » che fomminiftra il lat- 
te alli due Fondatori di Roma. Nella morte di 
Giulio Cefare fi riferifce , che un falmine la per- 
coteffe in un piede di dietro, efe ne vede mani. 
feltamente il fegno. Vi fi conferva un Giovanetto | 
di bronzo , denominato da chi Gneo Pecoraro | 
e da chi Marzio , e vedefi fedente in atto di cavarfi 
una fpina dal piede , dal che fembra voglia più to- 
fto rapprefentarfi qualche Garzone affai efperto 
nel corfo . Vi è pure il Bufto di Bruto peg 

ole 
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le Romano, c la Statua diuno de’ dodici Ca- 
rilli, o fia ci quei Servi, che felvarono Roma 
al fuoco in tempo della Repubtlica, ed amtecue 
no gettati in bronzo /L’effigie di S. Francefca 
omana efpreffa in quadro cen eccellente manie- 
a» fidice opera del Romanelli Viterbefe ;/e l’ al- 
ro Quadro rapprefentante Crifto Signor Noftro 
epofto dalla Croce,è fatica del celebre Padre Co- 
mo Piazza Cappuccino Veneziano. ‘Tre altri Bu- 
i affai famofi fono quì ripofti dentro nicchie ova= 
e nelle muraglie . 

Nella Stanza denominata della Loggia , mol- 
e antichità fi prefentano all’ occhio , tra le quali 
liverfi fragmenti di Fafti Confolari; una Tefta di 
iitridate Re di Ponto ; una Statuetta in abito di 
eftale, reputata di Rea Silvia Madre di Romolo , 
» Remo ; ed un’ altra Triforme rapprefentante la 
cuna, Proferpina , e liana, 

Nella Stanza dell’ Udienza , che fiegue , refta- 
no efprefiì nel fregio dipinto a frefco,varj Giucchi 
Olimpici. Diverfì Bufti fopra pisdiftalli vi fono 
son buon ordine diftribuiti . Si #feritcono di Safio 
Poetelfa; di Medufa nella forma medefima, che fi 
fcolpiva negli Elmi de’ Romaoi per terrore degl’ 
Inimici; diun’ Ifide, e di ue Oche, o fiano Pape- 
ti di bronzo . Dopo quefti vengono quelli di Socra» 
te, Filofofo di Atene:di Arianna, che diede il filo a 
Tefeo per ufcire dal Laberinto ; di Apollo giovane 
di maniera greca, fcolpito da Michel’ Angelo Buc- 
naroti inmarmo bigio con lu tefta dibronzo ; di 
Sabina Poppea, feconda moglie di Nerone , € fi 
nal- 
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nelmente di Scipione, e di Vulpio Trajano Confo-, 
le, donati dalla fanta memoria di Clemente XI 
conforine teftificano le due Ifcrizioni con le paro» 
le : Zx dono Clementis XI. Pont. Opt. Max. Arno 
Salutis MDCCY; e finalmente adorna quelta ftanel, 
za un Quadro di Giulio Romano , che vi cfprefiei 
con perfettiflimo guito la Sagra Famiglia. 

Un altro braccio di Camere fi fcuopre contis 
gno; e nella ftunza comunemente chiamata dell’ Era 
cole, i fregi a frefco, che rapprefentano i fetti dii 
Scipione , fono pitture buoniflime di Annibale Cad 
ricci . Vi fi vedono collocati i Bulti , e Statue di 
Appio Claudio Confole, nominato il Cieco, in pie 
tra Esizia; di Sergio Galba; di Virgilio fovral 
picdeftallo, che anticamente era della Statua di Er 
cole , illa quale il Popolo Romano ne formò un al 
tro di più nobile Scultura; di Filippo Arabo Seniad 
re, e di Marco Tullio Cicerone . Sopra la cimad 
una Colonnetta di pavonazzetto fta fituato il Ro 
ftro del Pefce detto Serra con fùa Iferizione ; e fie 
guono due altri bufti, il primo creduto di Aleffane, 
dro Magno, ed il fecondo quello di una Baccante dì 
Degna di tutta la maraviglia fi è la famofa Statut 
di Ercole in bronzo,ritrovata in tempo di Sifto IV 5 
nel Foro Boario, nel luogo fteffo dell'Ara Maflimag 
con fivo Iferizione ; e miranfi altri Bufti, creduti 
diLvcrezia Romana, di Meffalina moglie di Claut 
dio, e ci una Pallade con armatura , Egide inf 
petto, ed elmo in capo . Nel Camino della ftanza è 
incaftrato un baforilievo , che rapprefenta una! 
Porta del Tempio di Giano con le quattro Stagio» 

ni, 
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ai, cd altre figure a lato . E vi fi vedono ancoraJe 
mifure antiche dell’ Olio, delVino, e dello fcorzo 
Jel Grano . 

Paffandofi all'altra Camera; che fi dice di- 
vinta da Pietro Perugino,vi fi rapprefenta Anniba- 
e Cartaginefe, allorchè fopra un Elefante, per ve- 
rire in Italia, pafsò gli Appennini ; La generale 
idunanza, e configlio tenuto dal medefimo ; Il 
sombattimento navale feguito nel Mar di Sicilia 
ra Quinto Luttazio Catulo Generale dell’ Armata 
Romana , ed Imilcone' Capo dell’ Armata Carta- 
zinefe ; Il Trionfo del medefimo Luttazio per la 
Sicilia, cedutagli infieme con la Sardegna, ed altre 
fole adjacenti, da’Cartaginefi, fecondo che narra 
Livio . Vi fono altresì diftribuite in nicchie dentro 
al muro cinque Giovanetti, e vi fi veggono li bu- 
Ito di Lucio Cornelio Pretore; la Statua della Dea 
del Silenzio a federe ; la Statua di Cibele con tor- 
ci intefta ; Cerere , che figura l’ Abbondanza; ed 
un bufto di Adriano . Proffima a quefta Stanza, 
hanno i Signori Confervatori una nobile Cappel» 
\a vagamente ornata , e ricca di pitture, fatte per 
mano di valenti Profeffori . 

L' altro Edificio adunque, febbene al di fiori 
in tutto fimile all’ altro defcritto, pare niente.di 
meno , che moftri più bella divifione di Appare 
tamenti. Vifi entra per la notile cancellata di 
ferro , che ne orna l' Atrio, ed a prima vilta fi 
prefenta il Cortile . Nel fuo profpetto fi vede la, 
gigantefca famofa Statua giacente,detta di Marfo- 
rio, che fulevata dal vicino Foro di Marte; ma 
Tom. I. Z pera 
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perchè, fecondo la fua-fcultura, figura un Fiume 
ferve quì di Soggetto alla vaga Fonte, che forma;li 
e fpicca mirabilmente dentro della gran NicchiayW 
tutta ornata di fcorniciamenti, di due antiche Cox 
lonne di Granito d’Egitto, di pilaftri , e-contro 
pilaftri, diuna vaga Balanftrata in cima di Tra 
vertino, con quattro Statue di Donne-Augufte i 
figiirà ‘di Veftali;-ve dell’ Arma diClemente XII 
riel Frontefpizio ; che hà fotto' la feguente Ifcriz= 
gione to 2! ie Mia cn i A eni, PE 
UE Clemens XII.'Pont. Maxi : 
| Iliatis, ini bas. aedesi antiquis > ‘ i 
Suit 0 Statuis c 
Sit. >. Menumentifque 
(n! Ad: bonarum. artiune 
Vea 0. !dncrementum pri 
: ‘Fronteque, exornato > © 
Priftinam. Capitolio . 
: o 10% VMagnificentiam 
«53 Reftituendam. curavit . 
A. S. MDCCXXXIV. Pont. V. 


Da altre Statue riceve anche ornamento que» 
fto Cortile «Due gran Satiri, entro di due nicchie 
quadrate , fono: ai lati della medefima Fontana, 
effi offervano con-caneftri d'uva in tefta, e grap-| 
poli’inficme nelle mani . Dell’origine loro che 
fono di fina fingolar: fcultùraà ; fà menzione il Ru- 
fconi nella Cronica Iftorica , parlando delle Ca- 
riate . Finalmente nelle quattro Porte , tre finte, 
ed una ‘aperta , fono collocati due Termini, è 
tre 
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tre fafci Confolari in bafforilievo con una Tefta di 
Platone Filofofo fopra di ciafcheduna delle me- 
defime Porte. 1 A 

Paffando all’ Atrio terreno, che ‘confina im» 
mediatamente in effo Cortile , fono eretti dots 
to degl’ Architravi laterali due grand'Idoli Egi- 
zj. L’uno è di pietra bafalte, torrito in tefta , con 
ornamento di cuffia , e ramo di dattilo nella, 
finiftra , ed hà, tanto dalla parte di dietro» 
quanto «da ‘un fianco, varj Geroglifici . L° al. 
tro'‘è di granito roffo Orientale con fiore Loto 
in tefta, rapprefentante Ifide. Trovaronfi quetti 
nella Via Salara alla Villa Verofpi infieme con Il 
due altri già defcritti , che fono fotto il Porz 
tico del Cortile nel Palazzo incontro de’ Signo- 
ri Confervatori . Nelli riquadri delle Pareti. fono 
molte Lapidi fepolcrali, ed alcuni Cippi con ifcri- 
zione. In fondo poi fi fcorge in ifola la grana 
Caffa fepolcrale di marmo, dentro di cui li fvi= 
ma, foflero Je Ceneri di Aleffandro Severo, e di 
Giulia Mammea fua Madre , ripofte in un fa- 
mofo vafo iftoriato , che fi conferva nella Bis 
blioteca Barberina . Fu ritrovata in tempo di 
Urbano VII. nella Viu Tufculana , poco lun 


gi da Roma, paffati li condotti dell’ Acqua Fe- © 


lice, nelluogo , detto il AZonte del Grano . Anch' 

effa è tutta iftoriata intorno è bafforilievo , ei hà 

nel Coperchio , efpreffe con eccellente maniera,le 

figure de’ medefimi Aleffandro Severo ; e Giulia, 

Mammea giacenti, e Ja parte d’ avanti credefi, 

che denoti la Pace frà i Romani, e Sabinefi, fee 
: Z2 guita 
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guìta per le fuppliche delle loro Donne mediatrici, 

Apprefio quetta Cafla fi vede un framment 
di una delle otto Statue, che adornavano il cele 
brc Arco di Coftantino. È’ di pietra , detta Pavo- 
nazzetto , e fudi là levato, per collocarvi altra 
Statua intiera in occafione della riftaurazione fatta 
in detto Arco nel Pontificato di Clemente XII, 
conforine dice l’ iferizione , che fi legge per di fo» 
pra; etal frammento pofa fopra un gran Capi» 
tello di marmo d’ ordine Dorico compofito di par» 
ticolar fcoltura, che cra delle famofe Terme di 
Caracalla . 1 

Incontro gli ftàun Piede , che è frammento 
di un Coloffo di Bronzo , alzato fopra nobile pie» 
diftallo di marmo . Nella facciata di mezzo fa proe 
fpetto altro piediftallo, nel cui Specchio è rileva= 
ta a bafforilievo una Figura con fcure nella finiftra 
mano , e rapprefenta la Provincia dell’ Ungharias 
ficcome fi ravvifa dall’ Iferizione in cima : Iasperit 
Romani Provincia, e nella bafe Ungarie. 

Tornando indietro alla volta della gran Scasti 
la, che conduce alle Gallerie fuperiori; nella Nic=Mi 
chia a mano deftra s'incontra la Statua di Pomo= 
na , che è inghirlandata di fpiche , e portandoli 
un piccolo iftromento da fuono nella deftra, al 
tro confimile fotto diun Piede, e grappoli di! 
Uva nella finiftra , fi fà vedere fefteggiante per Jet 
abbondanti Ricolte . Nella nicchia finiftra poi fi} 
vede eretta una Statua belliffima , che fi crede di 
Apollo, mà le manca la Tefta ; ed a piedi di am-| 


bedue quefte Statue vedonfi due Urne : inuna fo- 
7 no 
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o fcolpiti molti Moftri marini , con una figura di 
onna nel mezzo ; e nell’ altra una Caccia di 
ervi , e Cignali , effendo ambedue dono del Pon- 
tefice Regnante ; della munificenza di cui fono pu- 
fre le due Are, che fieguono : in quella di mano 
Ideftra fi vedono efpreffi a bafiorilievoli fatti di 
fcole , la di cui Statua vi è parimente collocata 
ffopra : ed in quella di mano finiftra fi vede rap» 
refentata la nafcita di Giove, con la gran ma- 
ichera della Dea Cibele , che le pofu fopra . 
Seguita la Statta di Minerva con Egide nel 

etto, fcudoimbracciato , edelmo greco in te- 
ita, ed hà ailati due Piediftalli con ifcrizzioni , 
he fi ritrovarono nella Piramide Sepolcrale di 
(Ceftio , quando fotto Aleffandro VII. fù in gran 
arte difotterrata dalle macerie, che la copriva- 
ino . Contigue finalmente alla Porta fi trovano due 
\Are , una fopra l’altra ; L’inferiore fù dono 
del Regnante Pontefice ; È la fuperiore hà due, 
ifcrizzioni a i fianchi. Si legge in quella del lato 
deftro .Salvos venire , e vi fi vedeuna Donna fe. 
dente con un Timone di Nave nella diritta, e nella 
finiftra una Cornucopia . Dall’ altra banda poi fi 
tofferva altra Donna fopra di un Carro ; con fcure 
vin mano , e con ifcrizzione Salvos ire, 

' All’ Ingrefso di mezzo nel Cortile fanno 
‘fianco due Statue in figura naturale di Donna. 
‘Hà una n Ila defta mano una borfa , e nella fi. 

niftra il Cornucopio, fimbolo dell’ abbondanza ; 

ed hà l’ altra nella diritta uno Scettro , e nella 
‘manca una fpugna con la fottofcrizzione Immor. 
i t3 tali 
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talità . Dall’ altro lato della Porta del divifatoin. 
grefso trovafi erettala Statua di Diana, che fem. 
bra , di avere fcoccata la freccia dall’ arco ; e lelli 
ftà incontro fulla mano deftra la ftatua di Silva 
no ; 0 fia Pan, fecondo ilLatini, fedente con i 
mano la firinga , ed un Fanciullo diftefo quafili 
del tutto 2 fuoi piedi. Riempiono le due nicchiesi 
una in faccia dell’ altra, due Statue, una delle 
quali rapprefenta Giove feminudo con fulmine in 
mano ; e l’altra figura Adriano Imperatore in abi» 
to facerdotale con tefta velata, Patera nella de 
ftra; e pagina nella finitra. |.» È 

Dirimpetto alla gran Scala fi vede eretta la 
ftatua di Pirro Re degl’ Epiroti , fingolare per la 
fcoltura , e per lararità delfoggetto ; € compie» 
fce il profpetto di queft’ Atrio una Colonna di 
Alabaftro Orientale, alta palmi dicinnove , e di 
diametro palmi due e un terzo, ritrovata alla ri. 
va del Tevere fotto l'Aventino nel Vico della Ser= 
pe » 0 fia Marmorata » eretta; e pofta in ifola fo» 
pra di una antica Ara quadrata, ed iftoriata abafe 
firilievi. Nella facciata principale. fi vede effig= 
giata una Donna fedente , che nella deftra mano 
tiene un timone di Nave , e nella finiftra il cornu» 
copio , per dimoftrare , che dalla navigazione | 
nafce l’ abbondanza. Ne’ fianchi evvi fcolpito il | 
Caduceo tra due cornucopj di frutte , tutti fim» 
boli di Pac: infieme, e di Ubertà; e nell’ulti.| 
ma facciata varie cofe fpettanti a*Sagrifizj 5 effen- | 
do quì parimente le quattro mifure degl’ antichi | 
piedi Romani .,..con diverfi iftromenti ipieili] 

Ul È È» Col» 
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colpiti in due Cippi , ed in.na piccolo Bafforilie., 
o incaftrato nel muro , che-hà per .difopra uo' 
ferizzione del Pontefice Regnante, la qualemania 
fefta , effere ftata una delle dette -mifure nel Vati, 
ano; altra nella Villa de Signori Mattei; altra 
ella Cafa Altieri ; ed una parimente del.Marches 
e Capponi. è». ev + gReugib 
Quì fulla deftra il medefimo .Pontefice-Re-, 
nante Benspsrrto XIV. hà fatto parimente aprire 
ina Stanza, fatta da effo molto, ben ornare, e 
i hà fatti collocare molti , e diverfi Idoli di mars 
10 Egizzio nero, come apparifce dall’Iferizzio 
e, che fopra la Porta interiore è collocata, di 
uefto tenore : FL Mina LI 


|| AFGYPTIACA' MARMOREA. SIGNA 
IN ADRIANI AVG. TIBVRTINO, 
.«.,  REPERTA. : na 
BENEDICTVS XIV. PONT. MAX. 
CAPITOLINIS AEDIBVS ADAVCTA 
ORNATIORI CVBICVEO CONSTITVI,. 
DECREVIIN:. elit et 
ANNO MDCCXLVIII. PONT. VIII, 
\ r a i n ‘197 sv pois . ) 
| Si vede nel mezzo fùlla mano diritta un — 
lamofo Coccodrillo di--marmo -bianco , ed alla 
iniftra un belliffimo Idolo con .due facce, pofate 
‘opra di un Piediftallo,che raffembra da una parte 
an’Ifide con fiore Loto in tela, e dall’ altra il Dio 
Apis informa di Bue con armatura bianca, e -ne- 
‘a. Sopra del gradino fuperiore fi oflerva in fac- 
: ZA GHi- 
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éiata un Cinocefalo con fiore Loto in Tefta; cd èM 
fatto a forma di un Scimiotto . Segue una Tavol 
Egizzia di creta cotta con molti geroglifici ; c per 
terzo viene un Canobetto pofato fopra di una Co» 
lonnetta fcannellata di marmo , detto bafalte; 
nelle Nicchie fuperiori, che fono tutte ‘all’ intorn 
di quefta Stanza, veggonfi collocati molti Idoli dif: 
pietra negra Egizzia, e nel gradino in faccia all 
fineftra , il Bufto dell’ Imperadore Adriano . 

‘+ Salendofi ora Ja maeftofa Scala , fi offerv 
tanto nelle Pareti laterali di quefto primo branco 
quanto” nel ripiano, edin quelle del fecondo ; | 
Pianta di Roma antica, difpofta in fei Clafli nel, 
la conformità , che viene riportata dal Bellori; 
eccettuata la prima parte della banda deftra, ch 
contiene frammenti piccoli. La medefima era nel 
Tempio, da alcuni creduto di Quirino nel For 
Boario, oggi Chiefa de S.S. Cofimo , e Damiano ii 
Campo Vaccino , e fù quà trafportata. 

..Il detto primo ripiano della medefima Scala 
molto ben ornato . Vi fi trovano due Baffirilievi 
levati dall’ Arco di Portogallo nella Via Flaminia 
disf.tto da Alef'andro VII. per addrizzare il Cor« 
fo. L’uno rapprefenta Marco Aurelio perorant 
al Popolo con avanti un giovanetto in toga , ch 
tredefi Lucio Vero;e l’altro la Deificazione di Fau 
fina .' Delle due belle Statue pofcia, che fi offer 
vano zi fianchi dell’ iftefo ripiano dentro le fire_ 
nicchie , una efprime Fauftina in figura di Pudi. 
cizia, col motto nella bafe PVDICITIA ; e 1° altri 
denota Giunone, trovata all'antico dint. 

3 n 
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— Vaste con fotto il titolo IVNO LANVVI. 
Profeguendofi a falire , fi giunge al piano; sì 
ella Galleria , che dell’ingreffo alle Stanze, ove fi 
tonferva la ricca, ed infigne raccolta delle pregie- 
olì Antichità. Riceve quelto ripiano; o fia ve- 
ibolo il fuo lume da un gran fineftrone, c da un 
Itra fpaziofa fineftra fopra, di figura circolare» + 
Accanto alla Porta, che fa profpetto alla Scala + 
ice un gran Leone di marmo bianco , in atto di 
Cuftode ; e ful di lei frontefpizio fta eretto nr 
ufto di eccellente fcultura, con una fingolar Co- 
lonna di marmo bianco , e nero antico fulla, 
mano manca , donodel Pontefice Regnante Bens- 
etto XIV. 

Voltandofi verfo Ja Cancellata , che mette 
ella Gallaria ; fiegue a mano mancaun baffori. 
lievo incatrato nel muro, che rapprefenta un Sa- 
cerdote con iftrumenti da far fugrifizj ; ed hà 
incontro un mofaico rotondo con un Bafforilievo 
ll’intorno, efprimente l’iftoria di Achille. Era que- 
o nella Chiefa vicina di S. Maria di Aractli , e fà 
quà fatto trafportare dal medefimo Pontefice Re- 
ignante; dono del quale è parimente l’altro Baffo- 
rilievo vicino , in cui è fcolpita Ja Pace Palmire» 
ina, e l’altro antico mofaico, il quale moftra Erco- 
Je in atto di domare un Leone . 

Si entra nella prima Stanza , la di cui porta, 
riefce di profpetto alla nobilifima Scala, per la 


tutto 


2 


iquale fiamo afcefi;e venendo alle particolarità» © 
che vi fono , fi offervano le fue muraglie veftite . 
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tutto all’intorno‘di fingolariffime Lapidi, con Cor. 
nici, chele unifcono infieme, erette, e diftri. 
buite fecondo l’ ordine de’ tempi , contandofene 
ben cento ventidue fegnate con numero Imperiale 
Interiormente fopra la Porta , che corrifponde al. 
la Scala, fi legge, a gran caratteri, incifo il Titolo ; 


AVGVSTI. AVGVSTAE. CAESARES. 
ET CONSVLES. 


Qualunque delle fteffe Lapidi fi confideri 
fomminiftra erudizione; ma per non formar di effi 
un Volume ; fi fcelgono le più degne, e quelle 
folo, che con modo diftinto meritano di effere 
ragguagliate. La prima dunque vedefi collocata 
al numero VII, che comincia CENTVM VIRI ; 
di cui ragionò il Fabretti. Concerne quefta un 
aggregazione di Perfonaggio benemerito , fattafi 
da quel.-Collegio con folennità di quei tempi . 

.Alnumero VIIRVvi è quella fpiegata dal P.Biane 
chini, che denota il Confolato de i due Gemini fot= 
to l'Imperadore Tiberio ; ed è contornata da gira 
di marmo nero con la feguente Ifcrizione : 
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rape 
XI KuO€T 
Q. TEDIVS 5L GERMVLILVS. 

XVI. K. NOV. , 
OPPIA. M. F. PARIFT. MII. COL. IL... 
Q. IVNIO. BLAESO L. ANTISTIO. VI. 

XD 

EX CAMPATIVS, SEX, L. AVTAC». TVieo 
DARIETE II. COI. IL 
D. FVSIO GEMINO cu - 

. RVBELLIO GEMINO 
II. IDVS MAI. OSSA INLATA 
.VRIE P. L. AFRILIS 
PARIETE II. COL, Il. 


si è ftimato bene di trafcriverla intieramente, 
ome quella , che fenza dubbio combina col tem- 
»o ; in cui feguì , per divino altiflimo decreto s lau 
Beffione s e Morte del Redentore del Mondo. 

La Lapide , che fieguè al numero 1X, fpetta 
il qualificato Collegio delli Arvali., di cuivi fono 
pure quelle coninumeri. XVII , XVII, eLXVI. 
che ne ragionano . 

Notato col numero X.fi offerva l'antico Ca- 
endario ritrovato ad Anzio , di cui egregiamente 
criffe Monfignor Bianchini nelfuo Colombario; 
*pofcia il Padre Volpi fotto li titoli: Fragmens 
um , five Carmini ad Antium , e Tabulas 
Antiatina s 
Quella al numero POM dini fi Ageleta 

: alla 
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dalla banda della Piazza, contiene la grande Ifcri. 
zione ritrovata a Nettuuo , o fia Anzio, lunga pal. 
mi ventinove » che riguarda una riftaurazione di 
Tempio; e fa argomentare, che poffa effere di 
quello della Fortuna , perchè uno appunto ven* 
era colà affai celebre, e rinomato . La contraffe« 
gnata col numero XLVII. ha relazione con la Sta». 
tua di Giunone,già defcritta al primo Ripiano del». 
la gran Scala; ricavandofi ciò dalle lettere inci». 
fevi: I.S.M. R., che interpretano gli Eruditii 
%Funoni. Sofpite. Magne. Regine. Trattano di ques | 
fta il Padre Lupi nel fuo Epitaffio di Sunta Severa 
e l'allegato Padre Volpi nel fuo Lazio . Fu ritro« 
vata infieme colla medefima Statua nel luogo , che 
in parlando di lei , ‘già divifammo. Deve avvera 
tirfi però , che la prefente Lapida non è propria 
mente quella, che' apparteneva alla fopradetta 
Giunone ; imperocchè quì fi parla di un altro. Six 
mulacro affai più nobile , il quale , per quanto fi 
riconofce dalla fua Ifcrizione , per ordine dell’Ime 
peradore Trajano fu fatto con i medefimi do: 
ni dioro, e di argento, che dalle genti divoteli 
erano ftati offerti alla Dea. : 

L’altra, che, adornata con siro di marmo ne-ifi 
ro,viene indicata al numero LXIV, è di una raritàlti 
affai particolare : imperocchè vwedendofi in eff: 
efpreffo il Confolato di Publio Celio Apollinar 
nell’anno DOCCCXXII, da queto, e da altre fu 
parti fi ricava l’anno determinato de’ natali , o fia 
edificazione di Roma . Per rifleffo dunque così de 
gno ftimafi affai congruo, che quì fi efibifca tutt 
intieramente trafcritta. P. 
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P. COFLIO APOLLINARE COS, 
RG. A. DOCCCXXII. 
Q. CLODIVS. MARCELLINV 
4 COOPTATVS. 
FABIO, CILONE. il. FLABIO LIBONE 
P. R., C. ANN DCCCCIL. 
M. VALERIVS PAETVS. AQVI.... 
COOPTATVS 
&, IVLIO.. ASFRO+ I: G.IVIEIO AS.out 
PeR C.,bBANN' DEGELII.... 
L. IVLIVS. FAVSTINIANVS 
COOPTATVS 
AVG, III. ET, COMAT 
; DCCCCLXX ( 
* : ANVS 


0 »® 
0 » 


Ve n'è una al numero LXXIX. incifa in metal. 
a caratteri in oro » che incomincia P. Cornelio, 
nale ha del merito particolare. E’ degna altresì 
i offervazione diftinta Ja maeftofa Ifcrizione in 
armo con fua nobile cornice di Giallo antico, 
itta dall’ inclito Senato Romano in fegno di gra- 
tudine alla fanta memoria di Aleffandro VII. per 
ver effo terminata la ftruttura di quefta parte del 
‘ampidoglio . 

Ora paffando a confiderare ciò , che nel pia. 
odiftrituito rimane ; a mano diritta della Porta 
ell’ingreflo fi offerva un Cippo con in cima due 
ività di figura rotonda; ficrede, perincludervi 
le 
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 leUrne, o fiano Vafi Cinerarj di due Confortli 
‘ defonti» come da verfi latini , che lateralmente ir 

effo Cippo fi-leggono , chiaramente fi raccoglie fi 
Nell’ angolo contiguo fi ofierva eretta una Colonili 
na di Breccia Orientale di tutti i colori con Buftdh 
fopra di Giulia Moglie di Tito. Siegue un’ Urna 
in cui fi vede efprefla Diana, che fcende dal Codî 
chio » per andare a trovare Endimione, che dorli 
me, con varj Amorini , o GenJ intorno; e vede 
ancora.il dilei ritorno al.Cocchio y e Ì' altro difall 
partenza . Adorriano poi il Coperchio diverfi ball 
firilievi con figure, e fimboli particolari. Seguità 
an Cippo con ifcrizzione, e vi pofa fopra Giovi 
Ammone in figura «di un mafcherone , donato da 
Pontefice Regnante; e compifce l'ordine di queft 
facciata un’ altr” Urna ; in cui fi riconofcono eflli 
preffe , con difegno affai fino, le Mufe , Socrati 
Filofofo nella teftata di mano deftra, ed Omeri 
Poèta in quella di mano finiftra . Intorno al coperti 
chio fi offervano effigiate le delizie: degli Elisj 
Neli” angolo vicino alla Porta è fituata una Colo 
na condue ]fcrlzzioni , appartenente una a Maffe 
zio, e l’altra ad Annia Regilla Moglie di Erode 
La medefima,che è pofta inbilico, e fi gira fopra di 
în perno, furitrovata negl’ Orti de” Monaci é 
Sant’ Fufebio ; e ne parlano il Fabretti al fogli 
422. delle antiche Ifcrizioni ; Sponio alli fogli 32 
e 326. della fua N.ifcellanea ; ed il P. Bianchini n 
Trattato pure delle Ifcrizioni . Frà effa Colonna 
ela proffima feneftra offervafi altr’ Urna, nel dict 
bafforilievo' la brevità, e-gl’' accidenti della "vi 
di uma- 
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mana fi paragonano al nafcere , e tramontare del 
le;E ficcome nel Coperchio vi è fcolpito un Gio» 
ne in atto di ripofare, con due papaveri ia ma» 
sche fi fimboleggiano anch’efli la morte,ed un Cas 
sche vi ftà alla cuftodia, corre perciò credenza, 
ne poffa efler quefti Diadumeniano ; figlio dell’ 
peradore Macrino , che dalla crudeltà di Elios 
balo fù uccifo infieme col Padre in età di anni 
pdici , e chequefto foffe il dilui Sepolcro ; tanto 
aggiormente ,- che la fcultura è appunto fecon» 
la maniera di quei tempi. Un’ altra Urna retta 
le due feguenti fencftre. Vi è figurato il Tempo, 
le fiede con Cane accanto , ed hà nelle braccia 
1 giovane abbandonato , come morto . Si pre» 
ide, che poffa rapprefentare Adone , ò Endi- 
ione ; vedendovifi Diana fmontata dal Carro, 
uiduta da Amoretto conface in mano; và « ri- 
ovarlo, e Venere par che le additi , effer que. 
i il fuo Amato . Trè forami fono nel Coperchio, 
e poterono forfe effervi futti per ufo delle-liba» 
oni funebri . L'ultima Urna è quefta ; che fie. 
ie fra le due feneftre , che guardano in Campo 
accino, erapprefenta nel bafforllievo la Battaa 
ia delle Amazzoni; e tengono l’ ultimo luogo 
al giro di quefta Stanza due Cippi con ifcrizzio= 
. Quello che refta più d’ accanto alla fineftra; 
a un vacuo nel mezzo per il Vafo Cinerario, ed 
>parteneva al Colombario, e Liberti di Livia, 
me riferifce il P. Bianchini nel fuo Trattato. L’ 
tro poi d’appreffo alla Porta hà l’ ifcrizzione 
OLI SANCTISSIMO SACRVM: e denota ‘un 


Voto 
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Voto adempito . Hà nel mezzo, efpreffa a bafforil 
lievo, un’ Aquila , che ha ful dorfo il bulto di Ap@ 
pollo col diadema raggiato ; inun fianco fi vedif 
un Carro tirato da quattro Ipocrifi con dentro i 
medefimo Appollo coronato dalla Vittoria; 
nell’ altro la tefta di un Sacerdote velato . Vi pofi 
fopra un’ altro piccolo Cippo con figura di un giol 
vinetto nobile, che porta l’aurea Bolla, pendenti 
dal collo . Un nobiliffimo vafo poi di marmo bi 
co è quì eretto liel mezzo di quelta Stanza fopra dî 
un’ Ara, che gli fervc di piediftallo . Quello effenlî 
do lavorato con fomma delicatezza , e perfezzio 
ne, credefi abbiafervito perle ceneri di qual 
che illuftre Perfonaggio , e fù ritrovato nella Vi 
Appia vicino il fepolcro di Cecilia Metella . L’Ari 
poi; che lo foftiene, è di ottima maniera Etruf 
fca , edintorno vi fono effigiate a bafforilievo def 
dici Deità, cioè Giove, Vulcano , Nettuno, Met 
curio , due Dee , che fono difficili a riconofceri 
Marte , Diana, Apollo, Ercole, Minerva; 
Giunone. . Jl 

Da quefta fi fà paffaggio alla feconda Stanza 
che parimente è arricchita nelle Pareti, tutto al 
intorno,di antiche Lapidi incaftrate,e difpofte pel 
claffi cronologicamente con fuoi titoli fopra , coil 
forme‘ora è per dirfi . Subito a mano manca del 
ingreffo incomincia fopra la fineftra il Titolo, SA 
CRA, ET SACRORVM MINISTRI, e ventiu 
lapidi ne compongono la fua claffe . Seguita il T 
tolo PRAEFECTI VRBIS, ET MILITES, e ventio 
to fono di quefta, L'altro Titolo POPVLI , ET VE 

BES 
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ES ne ha ventifette ; e quindici ne ha, il Titolo 
ìTVDIA, ET ARTES, che 2 lui fi unifce. Ventinove 
no del Titolo PVBLICA , AC PRIVATA OFFI- 
1A, ET MINISTERIA; cd il Titolo SIGNA FI. 
VLINAR. in vece di lapidi » ha fotto, di fe inca- 
rati li merchi delle Officine figularie . Nel mezzo 
i quelle, che fono incaftrate nella facciata. dir 
impetto alla feneftra , fi vede appofta una Lapide, 
he era nel muro principale della Chiefa d’Oftia, 
tta quì portare dal Regnante Pontefice ; e tà 
nche fra mezzo degl' ultimi Titoli una, famofa 
ntica Ifcrizione inbronzo, denominata. LEX RE- 
51 A, ornata di cornice affai nobile di marmo pa- 
onazzetto.Fu da Gregorio XIII. fatta eftrarre dal 
aterano;e reftituita al Campidoglio,conforme di- 
ie l’ifcrizione, che hà fopra. Pefa due mila cento 
marantafette libre., c di effa hanno fcritto molti 
Autori, particolarmente il Gravina. 

Giò premeflo , renderfi ora conto de’ Baffi 
ilievi ». che intrecciano le divifate lapidi ».e che 
.tre foli fi retringono . 1l primo , che fta eretto 
opra la fineftra, efprime la fucina di Vulcano, che 
abbrica lo feudo a Marte . Il fecondo, ché refta 
pprala porta della Stanza vicina,rapprefenta Car. 
iicarichi di vafi da fagrifizio , tirati da Ippogrifi, 
la Tigri, da Cervi, e da altri diverfi animali, pis 
i guidano da’ Genj alati. Il terzo foprala Porta 
lella gran Sala figura alcuni fanciulli con i vendeme 
aie; effendovi pure una Iferizione nel mezzo. | | 

E dovendofi quì paffare alla de ferizione delle 
tatue, e dell’ altre cofe, che anche in quefto luo« 
Tom. I. A a go 


s 
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go fonò difpofte nel piano ; fi comintia al fianco 
deftro della” Porta'; in cui ili primo ho: :Termine, 
che tiro reata un'Silvano, ci Involtato i in una Pel. 


cibllo. d Celebre Net a” federo go di unik 
zoccolo.'Si vede in attò di‘porfi in'teftà Ja mafche- 
ra ‘di uh barbuto Silvano , fatta adufodi berret=l 
ta) ed è înche pofto în bilico per girarfi.Un Ercole Ra 
coll’ Idra di fette Tefte , e con fiaccola in:mano infi 
atto di'brùciarle . Un'Putto con ‘un Cignò, fopralì, 
famofo ‘piediftallo ; s.dono del Pontefice Résnantes! hl 
che regalò parimente l’altro, fopra ‘cui fi-vede un 
Frcole fanciullo a federe ‘, in atto di Rrozzarert 
due Serpenti; come ancora la gran Statu@di E° 
litimo Liberto Cacciatore » che vicino ud'un’ Al-hr 
bero, tiene con la mano’ ' deftra una Lepre ; e collatti 
finiftra un' afta da caccia‘ Un' termine di‘ Donnajri 
giovine, che ride, involta i in panno ; , € coniiferiz=\m 
zione if carattere” greco, compifce ‘il giro‘di que-|m 
fta Facciata ;'e volgendofi lo feuardo a'i lati déllalki 
feneftra; vi "fi offervano! difpofte ‘trè' Are ‘da PA 
S&grific] con famofe Tefte fopra, duc delle quafilio 
forio dono del Pontefice Regnante . Sono Je inede-! rn 
fime Are' di. figura” rotonidà s éd'hà ‘ogni’ una fell 
înezzo un Roftro di Nave : La prima tielie {colpitalir 
fotto al Rotftto una Barca, chè và a ‘fecorida dei da 
venti | con vele fpiegate', e'con' Ifcrizzione Ars! ij 
Vranquillitatis ; La ‘feconda v’ hà effigiato Net.» 
ino col Tridente in mano ; € coll’ Iferizzio+| n 
ne 
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reAra Miptuni ; e Ya terza moftra Eolo ; pari- 
ente fotto, al Roftro ,..con l’ifcrizzione Ara vene 
orum. Tutte,trè furonò ritrovate vicino al Porto 
}’ Anzio ; è fi ragiona di effe dal Padre, pi opa nel 
uo Lazio. 

-In mezzo della Stanza fi po «Le una famofa 
tatua di, jAgrippina,che fi vede fedente;ed è ‘di ua 
danneggiamento ‘mirabile ; e. pofate fopra di un 
riediftallo formato da tre Ipocrifi , fi vedono due 
itatue d’ eccellentefcultura in atto di abbracciarfì 
nfieme', e rafflembrano Carone, e Bibbine. Fratel- 
‘0, e Serella, effetto pur quelte della munificenza 
el Pontefice Regnante .- -- 

Si entra ora nella gran Sala, che più d’ogn’ 
iltra ftanza fpicca.in magnificenza . Un ordine » di 
ilaftrit girastutto.all’intorno , tra’ quali fi vede 
ltr’ordine' di porte, alcune delle quali, che fono le 
rere., "fi.offervano veftite sì efteriormente, che in» 
riormente:con marmo cottonello, e le altre finte 
ono ‘adornate. di ftucchi., e con bufti fopra, che 

rmano: loro” frontifpizio ; li quali uniti agl’ 
iltri,, ‘che vi fono con buona regola, diftri» 
uiti ‘fopra de menfoloni ., abbenche non for- 
ino ferie, per effere incogniti , fervono-però di 
zrande abbellimento a quelta gran Sala , infieine 
solle ‘ventinove pregiatiflume Statue, fopra nobili 
dicdiftalli difpofte con ottima fimetria , che ac» 
compagnano il giro de’ pilaftri, e delle porte; 
è» vi fanno comparfa tale-, che diletto ,, e ma- 
raviglia cagionano ad: un. tempo fteffo agli. Spet- 
tatori e CUPE LE ni 2 ; 
"i is 220 * Wenen- 
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Venendo ora alla deferizzione delle Statue ; 
ed incominciandofi a' mano finiftra della Porta 
per cui fiamo entrati , cioè.dalla Facciata. delle tre 
feneftre,che rifpondono nella Pizza del Campido.i 
glio» .tiene il primo Juogo la Statua della buona 
ea, che inefla deftra mano tiene una Patera, ed 
un’ afta nella finiftra . Le quattro, tra la prima, e 
feconda fineftra , fono le feguenti : due Fauni , uno 
in atto diballare con frutta nelle mani, el’ altrofi 
appoggiato ad un tronco, che fuona il Flauto : Le! 
da, che abbraccia Giove trasformato in Cigno : ei 
Tolomeo Apione Re di Egitto in .fembianza. di 
Apollo con capegli calamiftrati, frezza nella de 
ra, edarconella finiftra. v i 
Seguitano le altre quattro trala feconda, e 
terza fineftra, La prima è un’Amazone con fempli 
ce vefte, e manto, che colla mano moftra una fe-l 
rita nel petto. Accanto quefta vi è-Diana in vefte. 
fuccinta, che leva nn dardo dal turcaffo . Appreffo 
viene una Giunone in figura di Mufa con bizzarro 
abbigliamento,e diadema in tefta,e portà nella de» 
ftra un Flauto , e nella finiftra una ma fchera. Il 
giiarto è un Giovane ignudo;che fi crede Endimio=? 
ne Cacciatore,che tiene colla diritta mano nn cor+ 
no da caccia, colla manca un’ afta,ed a piedi gli ftaî 
un Cane. Sitrova dopo quefto la terza fineltra ;| 
nell’ angolo della quale rimane collocata una Giu», 
none maeftofamente veflita con fcettro in mano.| 
La prima ftatua, che orna la vicina facciata, è| 
quella di-Clemente XII. gettata in bronzo con mo» 
dello di Pietro Bracci; e le viene appreffo Mario | 
Tiso 5 “ m 
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nabito, e toga Confolare, che compie il pro« 
petto . Facendofi paffaggio da quefto alla facciata 
sontigua verfo il Cortile , vi fi veggono collocate 
odici Statue , fei di quà, e fei di là della gran 
orta dell’ingreffo nella Galleria. La prima ac» 
santo a quella di Mario è il fimulacro di. Augufto 
gnudo con globo'nella deftra, e fcettro nella fini» 
tra. Quella, che fiegue, fi crede Lucilla figlia di 
arco Aurelio,e moglie di Lucio Vero;che fta ve- 
ita con face accefa nella deftra;fpiche, e papaveri 
rella finiftra . Dopo quefta viene Antinoo favorito 
li Adriano, il quale gli. fta appreffo con elmo in 
Tefta , parazonio, che eral’ antica fpada, nella de- 
“tra, e fcudo imbracciato nella finiftra .Un Apol» 
o ignudo è il quinto, che ha nn Cigno ai piedi; 
&*Giulia Pia è la fefta, in figura di Pudicizia . La 
Porta che feguita, introduce, come fi diffe, nella, 
W5alleria , e la medefima , oltre effere fiancheggiae 
Za da due Colonne di giallo. antico con-fopra due 
»ulti, ha negl’ angoli del frontefpizio due Vittorie 
Tulate, che con una mano reggono l'arma di Cle» 
mente XII. e nell’ altra portano una palma ; e vi fi 
trede nel vano del fopraporto fcolpito inbafforilie» 
ro il Tevere colla Lupa accanto, che allatta Ros 
nolo, e Remo. Doppo di effa feguitano il giro di 
|uefto profpetto le feguenti Statue . Ifide, che è 
W'agamente veftita con velo fule fpalle, e fior di 
f.otoin capo , e porta un Siftro nella diritta, ed un 
W)rceolo;,-0 fia Prefericolo nella finiftra . Tolomeo 
{Xe d'Egitto ignudo; e Marco Aurelio in abito mi- 
Ritare;idopo.i quali fi vede una vecchia Donna, 
[ote, Aa 3 she 
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che.credefi una delle Prefiche, che piangevanolf 
dietro i Defonti. La quinta è Minerva corì velte; e 
foppravvefte : porta un elmo Greco in.tefta, 1° egi.if! 
de nel petto, l' afta nella: deftra , e lo feudo nella@ 
finitra ; e l’ultima fi crede ; che fia la DeaSalud 
te : haùuna lunga vefte legata nella cinta; ftrin: 
ge un Serpe colla diritta ,-e collafiniftra una Padf 
gera ci" + nta I SE Se. 

Nell ultimo profpetto , che è quefto, che' fiellli 
gue; doppo una Donna ;'che credefi la' Dea Flod 
ra, e porta in doffo una vefto, e fopravvefte a malf 
niera di manto ; in telta il fiore Loto ; ed in mane 
una ghirlanda di altri fiori ; compifce tutto il gir 
a Statua di metallo: del Pontefice Innocenzo Xl 
Panfilj ; opera del famofo Algardi, | - || © | 

Rimangono ora quì da offervarfi le cinque 
Statue ; che nel mezzo-di quefta gran Sala-reftana 
erette. Quella di mezzo è un Idolo Egizzio'chia-f 
mato Siride ;° ed è dono del Pontefice Regnante 
ficcome la Statua}, -che gli 'ftà a ‘mano -deftra, lat 
quale rappreferita‘un.Arpocrate Dio del Silenzio # 
e quella a manofiniftra è Antinoo , che tiene fceteà 
tro nella deftra, ed è di‘tmirabile fattura greca i 
Lateralmente poi a quéfte' fi ammirano: dué Gia 
diatori ; quello a manò deftraschie fi vede giacentelt 
viene denominato Mirmillone ,- ed effendo Statut 
di tutta fingolarità. ‘e perfezzione, fi offerva chi 
ferito a morte, con vera g'e'riatrirale ‘efpreffiva a 
in atto di morire . L* altfo?a finira dimoftra di ef(f 
fer'catitito, _ "N" tu a nbuast ORA | 

Viene quefta Sala finalmente sii a 

di e 
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le Mofaici, che erano del-Paviinento. della ftan 
a dell’ Imperator Adriano in Tivoli; ed avendo» 
eil Pontefice Regnante fatti formare due Tavò.. 
ni , quefti parimente fi vedono quì con ornamen-. 
i, e piedi di metallo. . 
Devefi ora paffare alla defcrizzione. di tutte; 
uello , che nelle due altre Stanze a contigue. alla” 
tatua di Clemente XII, di&tribuito rima, Ig» « Nella‘ 
ima raccolti fi trovano, Butti, Ermes e Tefte di 
ilofofi, Oratori, Poeti , e di altri Uominî. illuftri, 
efta con proporzione di ornato tutta. abbellita’; 
nperciocchè oltre di effere tutta veftità di afe 
ilievi , è anche ornata di una nobile gradinata c di, 
armo bianco venato, che incominciando dal tero. 
eno,s’inalza « due ordini,e ferve di bafamento alli 
ualificati bufti, che vi pofano fopra ..Il metodo, di 
uefta defcrizione farà col principiare dal gradino, 
uperiore ,.e pofcia difcendere all’ ‘inferiore . Prix 
a però fi ftima bene dir iconofcere li bafficilievis 
cominciando dal giro di fopra , «dove ftanno fi- 
ati alcuni fregj, che adornavano.il ‘Tempiodi 
Nettuno, pofto nella Via Tiburtina, ‘oggi detta'.S28 
orenzo fuori delle Mura, al Campo eratio, e Ci 
iterio di Santa Ciriaca; e vili vedono fcolpiti te- 
chi di Buoi ornati di ghirlande, e diverfi ftromens 
si; fpettanti, sì a fagrifizj, che alla pavigazione. 

Dandofi, principio alla -difamina de’ Bufti, 
f che rapprefentano i Filofofi, Poeti, ed Oratori, it 
primo è di Apulejo Filofofo, a cui fuccede la Teta 
di VirgilioMarrone. Succedono a quefti Afclepizde 
I fuo nome in greco incifo + Trè bufti di Pittaco 
n A24 Filo=°* 
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Filofofo, Democrito Filofofo Abderite, Ariftotele;{@ 
Agatone Eritreo, e Poffidonio . Doppo due bufti 
incogniti vengono due bufti di Eraclito ; altri due 
di Democrito; e trè di Socrate . Alcipiade ; Core 
neade, Ariftide, Ippocrate, e Seneca . Cinque bu-t: 
fti di Platone; due de quali fono col nome. Ciu» 
nio Ruftitoi, Teofrafto, Dionifio Udicenfe . Mare” 
Aurelio Imperatore,che fu anche Filofofo, Dioge=j1 
ne Cinico’, Talete Milefio, il primo de fette Savjii 
della Grecia, Teone Filofofo Platonico , Magonet 
Cartaginefe, due bufti di Pittugora . Jerone Re dit 
Siracufa, una Tefta incognita, Ariftofane Poetalì 
Greco . Due Erme di Terenzio . Due Bufti di Pin-} 
daro Principe de Poeti Lirici. Perfio Flacco ». 
Anzcreonte,e gli feguita un’altro bufto incognito»lì 
Due Erme; ed una Tefta di Arato Poeta Cilice , ed 
altre tre Ermi,credute di Euripide Poeta Tragicosii 
che terigono l’ ultimo luogo in quefto gradino fu-|t 
periore”. — i Ù 
. Difcendendo ‘all’ inferiore, e cominciandoin 
dal.luogofteffo, dove fi è principiato rifpetto al | 
fuperiore.; occupa il primo luogo un’ Erme inco-t 
gnito ,. è gli' feguita Filemone Poeta Comicozik 
a cui futcedono altri tre bufti incogniti , e due Er=|k 
me parimente incognite è Vengono appreffo altre |h 
due Erme credute di Pergamo. Altre quattro cre=\t 
dute di Omero Principe de Filofofi, e de Poeti gre-ti 
ci. Afpafia. Cleopatra . Un’ erme di Saffo Poetef-ih 
fa. Un’ Ariftomaco. Altra Frma di Saffo fudetta siti 
Leodemo col fio nome . Euripide . Lifia Oratore\&i 
Feplicato in trè Bufti. Ifocrate Ateniefe È 
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afrodito. Evadoto famofo Iftorico. Tucidire .. 
me Erme d’ incognite. L’ eccellente Statua di Ze- 
one, capo de Stoici . Altre due Erme incognite . 
itadoro , col fuo neme greco , uno de rino- 
ati Atleti . Altre tre Erine d’ incogniti. Due, 
efte di Maffinifa Re di Numidia. Due Tefte. 
cognite, ed altre due confimii . Succede al 
uefte 1’ effigie di Marco Tullio Cicerone : e 
engono dapoi . Tolomeo Re di Egitto . Bacco. 
na Tefta di marmo bianco incogaita , con 
altra cofimile , Una Bewccante , ed Archime. 
le Siracufano gran Geometra, che tiene l’ ultimo 
uogo in quefto gradino iuferiore .. 

Nel mezzo della ftanza fi offerva un’ Erme con 
lue Tefte.; una è di Epicuro , l’ altra è di Medro- 
oro , equefto è dono del Pontefice Regnante, 

i fono finalmente due ftatue , che rapprefeutano. 
ue de figlinoli di Niobe, faettati da-Apollo; Don. 
na una, che fi vede col capo chino ; e l’ altro Uo- 
(05 Did 

‘ Non men degna di ammirazione è la ftanza, 
che fiegue,trovandovifi la ferie de Perfonaggilm- 
neriali, e pofano anche quefti fopra due gradina- 
‘e. Dovendo però offervarfi quell’ordine mede. 
fimo , che fi è tenuto nella defcrizzione della: pafe 
fata ftanza , preceder deve la narrativa de Bafli- 
ilievi, che fono incaftrati ne’ muri . Il primo 
aque , che collocato rimane fopra la feneftra, 
fiche rifponde nella Piazza, rapprefenta varj fane 
ciulli o fiano Genj; che con giuochi di Carrette; 
altre dis 14 vanno fcherzando. Acg 

| com. 
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fineitra della facciata, che fa:profpetto , in cui 
{colpiti fi veggonoia diverfi atteggiamenti Uo- 
mini , Satiri, Leoni, e Tigri. Nel mezzo del-&j 
la medefima facciata vi fta quello , in cui efpref> 
fa fi mira la Caccia del Cignale, e fopra.la fecons 
da fineftra vedefi l’ altro ; in cui rilevata vi è una dì 
imprefa con varie azioni di zuffa, e battaglia con 
Elefanti, ed altri animali. orti. ” 
Paffandofi quindi alla facciata dirimpetto al 
la piazza, in una nicchia affai bene ornata fi vede 
il celebre Bufto denominato il Giove della Valle ; 
e nella facciata contigua due baffirilievi, in uno, 
de’ quali effigiato fi ritonofce Perfeo , che ha li- 
berato Andromeda dal Moftro marino;già uccifo.; 
nell'altro Endimione , che dorme, col Cane, che, 
abbaja alla, Luna ; e per: ultimo fopra la porta fi 
vede colloeata nna tavola votiva, in.cui fta, fcolè, 
ito Ercole, e Mercurio .. Sotto di efli'yi, è runalli 
‘îume, e lateralmente, tre Femine da una parte ali 
che abbracciate figurano le tre Grazie; red.alcune | 
Ninfe dall’ altra con un Fanciullo :-il-tutto : dot- 
tamente offervato dal Fabretti nelle fue Ifcrizioni 
Deve avvertirfi, che due Statue tramezzano 
Ja ferie de’ Perfonaggi Imperiali. La prima ; chel}; 
eretta fi mira fopra nobile piediftallo nel.profpetto! 
dell’ingreffo , è di pietra nera bafalte,e rapprefen- 
ta un Ercole giovane ignudo con pelle di, Leone|} 
in capo , che gli fcende fopra le fpalle .:Fu.ritro», 
vato'nel Monte Aventino ; ovedicefi foffe avicora 
un Tempio a lui dedicato , edi è per l' uit 
el. 
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ottasfenitura di ‘non poco valore. L'altra poi, 
negfta nella facciata dicontro ; è di marmobian» 
, rapprefentante una Sabina giovane in forma 
li Flora, e fù donodel Pontefice Regnate. . N 
Venendo ora alla deferizzione della Serie» 
mperiale ; fi dà principio ‘a nominare li: Gefari' 
solle Donne Augufte, ed altri Perfonaggi ‘dello 
oro famiglie , che quì fono mirabilmente difpoftis 
da quelli, che fono collocati nel fuperiot gradi 
10 sù Ja mano manca, entrando in quefta Stanza 
iulio Cefare dunque Imperatore è il primo ; € 
0 fiegue Ausufto ; e Marcello fuo Nipote. Ven 
ono doppo due Bufti di Tiberio con quelli di Drus 
fo fuo fratello, di una Donna creduta Antonia 
ua moglie , di Germanico figlio; e di Agrippi: 
na la maggiore, moglie del medefimo Germani. 
n. A quefti ne fuccedono due di Calligola, nna 
fe’ quali è di pietra bafalte. Siegue Tiberio Claus 
«dio con Donna , che fi fuppone Meffalina ; ed 
@Agrippina, quella prima, e quefta feconda fua:mos 
Welie . Sta loro accanto una duplicata figura di Nes 
frrone, accompagnato da Poppea fia feconda mod 
® glie. Si veggono pofcia, uno dopo l’altro, Galba 3 
Ottone , Vitellio , Vefpafiano, Tito; e Giulia 
fua figlia. Seguitano per ordine Domiziano , e 
Domizia fua moglie . Nerva , ed un duplicato Bu- 
È fto di Trajano con Plotina fua moglie, Marciana 
Sorella è e Matidia figlia. Dopo quefti vi fono 
due Bufti di Adriano, e quello di Sabina fua me- 
glie. Indi Elio Cefare, Antino coronato di quer- 
tia, ed ‘Antonino Pio, con una dupplicata: effi. 
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gie di Fauftina maggiore fia moglie. Quattra.piu: 
re vene fono di Marco. Aurelio, due inetà;figiò 
vani!e , e due in età provetta , che chiudonoqueslì: 
fta prima fila. i 

Paffando da quefto al gradino inferiore, ed. 
incominciando , come fopra » dalla finitra  bans 
da, fiegue Fauftina minore, moglie del fopraddet- 
to Marco Aurelio , che è dono del Regnante Pon- 
tefice. Succedono a quefta fei figure, di Annio 
Vero, di Lucio Vero , di Lucilla fua moglie, di 
Commodo Giovanetto, figlio del d.Marco Aure= 
lio, di Criftina fua moglie Tefta, e Bufto, ed un’al=. 
tra fola Tefta della medefima. Si offerva poi Per=. 
tinace con Manlia Scantilla accanto, Donna di, 
Didio Giuliano : Pefcennio negro: Clodio Albi. 
no: Settimio triplicato, uno de’ quali , che hà il 
Bufto di Agata, è dono delRegnante Pontefice ll 
e gli fuccede Giulia Pia fira feconda moglie ,: chel 
hà 11 Parrucchino movibile. Due figu-e-parimen= 
te quì s’ incontrano di Antonino Caracalla , conlì! 
accanto quella di Geta fuo fratello . Segue poi 
M. Opilio Macrino , con Diadumeniano fio fi-)} 
gliuolo ; e paffando innanzi, vedefi Eliogabalo con 
Annia Fauftina fua Donna . Vicino fi ritrovano 
Maflimino con Maffimo fio figlio : due Gordiani a|} 
Padre, e Figlio: Pupieno: Gordiano Pio : Fi-0l 
lippo giovane : Trajano Decio , con infieme Quin- |? 
to Frenio , ed Oftiliano fuoi figliuoli. Vedefi quin- |} 
di Treboniano Gallo: di Volufiano due Bufti, e |. 
di Gallieno Tefta , e Bufto, con quello di Corne- 
fia Salonina fua moglie, e di Cornelio i “cel 

mi ue 
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uo figliuolo ;, doppo de quali M. Aurelio Carino; 
» Giuliano Apoftata finifcono la ferie di quefteCe» 
aree Famiglie .. Nel mezzo della Stanza ftà eretta 
a Statua di Antino in atto dî difcorrere, effendo 
ifcito dal Bagno . E’ lavoro di particolar maniera; 
fù donato dal Pontefice Regnante ; effetto della 
suimunificenza è pure la Tefta di Marco Agrip- 
Da, che fi vede collocata in una nicchia. % 
- Perla gran Porta, che refta dirimpetto alla 
eneftra di mezzo della gran Sala, e che viene 
lancheggiata dalle due defcritte Colonne di gial- 
o antico; fifa paffaggio alla Galleria, che è Ci 
lon ordinaria lunghezza , fatta ‘a volta, ornata 
son Pilaftri., Nicchie, Porte vere , e finte, e 
‘f;om grandiofa , ben intefa, e.bizzarra ferrata a 
‘abefco nel fineftrone in: fondo, in mezzo di cui 
‘ifalta maravigliofamente 1’ arma , inteffutavi, 
li Clemente XII. a cui ‘ribatte. nella parte 
)ppofta da fontuofa Cancellata , Javorata nobil» 
nénte tutta di ferro , con intreccio di metalli, 
a:dabbellita da due gran Colonne di marmo cipol» 
tinoondato, che la fiancheggiano, e conun bu- 
to fopra il Capitello di ogn'una, che le dà ornatoy: 
i finimento infieme . Dodici riquadri con fia cor 
lice ben ripartiti abbellifcono le pareti,trovando» 
i incaftrate inefli cento ottantaotto Lapidi; ap- 
»artenenti al Colombario di. Livia Augufta ,' fco- 
verto già nella Via Appia, e refo celebre dalla 
lottiflima ‘penna del fù Monfignor Bianchini . Sos 
10 quefte feguate a numero imperiale , e mercans 
ile, ofialtaliano. L’imperiale le. dimoftra nel« 
la ma» 
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Ia maniera y che fi ritrovario; l’Italiano nellAforzfi) 
© ma , e ferie , che furono.defcritte dall’ érufditelio 
Prelato 3 e fopra agnuno. de’ detti.riquadri fi.leg=le! 
ge diftribuito con proporzione, a gran caratteri, il} 
motto: TITVLI VETERIS COLVMBARII SERski 
VOR. ET LIBERT. DIVIE AVGVSTA re, Pafafii 
fundo ora alla deferizzionie delle ‘Statue e di tutely 
to l’altro, che.inquefta ragguardevole Galleria.fiku 
riconofce , fanno fimetria alla Ringhiera, incon. 
tro la Porta della.Sala ,..due folide Golonne4; che 
fateralmente le.ftanno alzate .di Pietra ; denoini» 
nata ‘da’ Moderni, Porta Santa, e) dagl' Antichi in 
Lapis Chio dall’ Iole «di Chio nell?.. Arcipelaskh 
go. conforms.riferifce! il Martinelli ;\febbenesilh 
Titi appelli il medefimo marmo Lapis Penteliaus ky 
Sono ambedue fcannellate, di altezza fopra dodis|h 
cipalmi, ce di diametro:due, non comprefa lab 
fe, e capitello ,chefi-vede ben lavorato.di»ordi=|y 
ne compofito ;- e.con due .Tefte fopra;} una di Frs ki 
cole. e l’altra di una Baccante ,.!che vi fanno dea; 


gran Sala» contiguo ‘alla Colonna ,;'che fulla 1ma-|i 
no.deftra viene areftare , fi ttova un monumentoli, 
con figura; fopra di un Cippo, nel parapetto della), 
Feneftra' , con'iferizzione nel mezzo, Patera re Vai 
fo.Gli fede accanto la Statua di Cerere coperta conji 
vefte lisata fotto il:petto, e con fpiches e papaveril) 
nella-deftra mino;e pofa fopra di un’ Ar, tutta all’; 
intorno lavoratà a'baforiliévo con quattro uri chi, 
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i Bue , ghirlande di frutta a foggia di feftoni se 
romenti-da fagrificj, che laintrecciano . Doppo 
uefta vedefi eretta un Buito sù proporzionato 
iediftallo , che hà'fembianza di Trajano Impe- 
atore ; e gl’è vicino l’ altro di Adriano con mas 
hera di Alabaftro Orientale. Viene. appreffo un' 
{pollo ignudo con lirain. mano , e con panno 
into fù la deftra fpalla, che gli pende dalla fini 
ira ; e gli fuccede unbellifiimo Bufto, collocato 
\ fvelto: Piediftallo , rapprefentante :Antonino 
‘io. Quì wilati' del gran finetrone s’inalzano due 
apertiflime Colonne folide di marmo cipollino 4 
‘fopràvi'pofano due Tefte-di Giunone . Nelmez: 
o fra l'una, e l’altra di effe Colonne pofa unas 
rand’ Urna di ammiraFile bafforilievo:, rappre- 
èntanté:Ninfe 3 e Moftri marini, che paffeggia- 
6perinare ; e comincia il giro dell’ altro latò 
ovru fvelto Piediftal!o un giàn .Bufto di..Trajano 
‘eftito di nobile. armatura ,. e con corona di quer> 
ia in capo') ornata di piccola: Aquila nel.imezzo, 
ili fegliità fa ftatua di Bacco -.fopra Piediftallo-.di 
atj marmi y involto in pelte di Caprio con pan- 
o pendehte dalla finiftra fpalla, comgrappolo di 
Iva'nella deftra mano , eda piedi:una Tigre! 
luccedono a:quefto due Bufti, di Scipione Affri- 
ao, e diLucrezia Romana ;.doppo»delli quali 
‘ede'fopfa! di .un* Ara tonda la ftatua di un Con- 
ole; ‘e‘nel vano della.nicchia»feguente ftà. eretta 
Viznà Lutiferarcon langà vefte, e fopravefte fuc- 
‘inta , portando nella deftfa mano. una fiaccola ac+ 
refa , ‘e nella finiftraunlino | che gli fvolazza fo- 
tile; pra 
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pra latefta. A piè di quefta Statua due Urnettelli 
{epolcrali fi offervano., che hanno la loro iferizio:lli 
ne »' e fono dono del Pontefice Regnante ;- e fuc.il: 
cede ad effe mezza Statua di una Mufa di fingola 
lavoro , e coll’ orecchie forate , teftimonio dell 
ufo parimente antico degl’orecchini , ehe tal volé& 
ta fi fono anche trovati nell’Urne Sepolcrali . Due 
rariffime ftatue compagne di negro antico fingola 
riffimo , ritrovate ‘nelle rovine dell'antico And! 
cio, e due Vafi Cinerarj fiancheggianola porta? 
feguente . Efculapio rapprefenta l’ urna col ferpe; 
a deftra avviticchiato ad un Tronco ; e l’altra rafi 


piedi ; erette ambedue fopratonde antiche Are | 
in cuni fono efpreflì Sagrifizj. Li ii 

‘» Segue altra mezza figura di una Mufa; e l@ 
fuccede,pofta dentro della proffima ed ornata Niclb 
chia , una Statua di Donna,che moftra di effer ufcitt 
ta dalbagno, mà però. è decentemente coperta LE 
con conciatura di capo al coitume de fuoi tempi {fi 
e credefi pofia effefe Marciana , una delle favorite 
di Trajano. A pie di quefta Statua refta un’ Urnali 
Sepolcrale con.bafforilievo ; il. quale fà vedere 
Proferpina s rapita da Plutone , e tirata da velo-|ì 
ci Deftrieri,. fopra.di un Carro ; conavanti Mer-k 
curio , cheli.conduce , e Cerere di lei Madre fo-l} 
pra diuniCarro tirato da Serpenti . Vi ftà fopra: 
una piccola fiatua di un fiume, che può crederfi ;' |} 
il Nilo , e gli feguita un Cippo con piccolo Baffo 
rilievo nel mezzo ;, ed ifcrizione, e -Patera. el 
Prefericolo ai fianchi + Vengono appreffo due fi- 

guri» 


UN 


ri 
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urine una in faccia all’altra, di Rona, e di Giue 
none ; e dopo diuna piccola Mufa dentro di una 
nicchia, fa terminela gia deferitta Cancellata_ , 
colle due Colonne di marmo cipollino ai fianchi. 

Quì fulla mano manca piglia ingreffo 1° ulti. 
a Stanza, dove ftà ripotta una Mifcellanea di 
arie Tefte, e Bufti, parte duplicati , e parte ine 
cogniti , che non formano ferie ; unite a’ quali vi 
ono alcune Statue di mediocre grandezza, Le pa- 
eti vedonfi tutte veftite , ed ornate con Lapidi di 
ntiche ifcrizicni fino alla quantità di cento cin» 
uanta due , e fe ne dichiara Jaloro qualità, e 
natura dal motto, TITVLI SEPVLCHRALES, po» 
o nella muraglia di profpetto . 

Tutta quefta Stanza è cinta intorno da una, 
obile gradinata a trè ordini di fino marmo bian» 
o, fu cui collocate , e diftribuite rimangono le 
ccennate ftatue , bufti, e tefte, quali per beu di- 
cernere, fecondo che fi vedono difpofte, fi princi- 

ia da quelle, che ftanno a mano finiftra, accanto 

alla porta dell’ ingreffo . Inci fi profeguirà coll’or» 
ine del giro fino al termine della medefima Stan- 
za alla mano deftra,e poi di mano in mano fi confi- 
derarà tutto il rimanente di quefto magnifico Mu» 
feo di Mifcellanee . E perchè, come difli, tre fono, 
gli ordini de’ gradini, affinchè il Lettore non fi 
confonda, fi cominciarà dal gradino de!l’ ordine 
fuperiore, come quello , che alquanto più rifultato 
chiama a fe fubito l'occhio : pofcia a quello di 
‘mezzo ; e per ultimo all’ inferiore , che rimane 
ful pavimento +. 
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La prima effigie adunque, poggiata ful detti 
gradino fuperiore, immediatamente al lato finiftre 
della porta, è una Tefta col nome Gabriel Faerni 
Crem , che viffe del cinquecento , Uomo illuftre. 
e molto accreditato ; e benche moftri, di effer fta 
ta fcolpita ne’ moderni tempi; nulladimeno il buo 
gufto ; e la delicatezza del lavoro la rende affai ri- 
guardevole , di modo che credefi opera del Buo- 
naroti ;- ed a quefta refta contigua la Tefta di Gio. 
ve Serapide di bella maniera .La prima poi dell’ 
fecondo gradino è la tefta di un Silvano inghirlan- 
dato di edera con fue bacche; e le ftà vicino il bu 
fto di Arianna figlia del Rè di Creta . 

Paffando alla facciata dalla banda del Corti» 
le, occhpa il primo luogo nel giro fuperiore la te- 
fta di unMercurio con elmo greco di marmo bigio.!? 
Inci feguitano quattro Tefte , un bufto di Alaba-!? 
ftro, ed una tefta di marmo bianco, tutti incogniti 
a’quali fuccede la Statuetta di Zenone Filofofo, ca- 
po degli Stoici, che nella finiftra mano tiene un 
ramo di palma; e gli fegue un kufto con tetta di 
marmo bianco col rimanente di Alabaftro , tutti 
incogniti, 

Le prime due Tefte nel bafamento di mezzo fi 
credono due Veftali, «lle quali fuccede la Tella di 
un Paride con pileo frigio in capo; e proflimo vi 
fono, nn bufto , due Tette di Soggetti incogniti : 
Giove Ammone con armatura di Ariete, Dio di 
Aleffandro Magno : due Bufti incogniti ; un Bufto 

«a petto ienudo , nel cui baf:mento fi leggono in- 
cife quefte parole M, AVRELIVS ANAIELISN:; 
una 


| 


| 
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ina Tefta incognita : e Cecrope, primo Rè di Ate. 
e, bifronte. 
Nel bafamento inferiore fi vede al primo luo» 
;0 la Tefta di Donna incognita : un Cippo con 
ferizzione : un piccol Bufto di Platone : un altro 
ippo con ifcrizzione ; ela Tefta di una Donna, 
ncognita . uri. | 

Nella facciata incontro la Porta dell’ ingref- 
o , una Tefta incognita comincia il giro nel primo 
efamento dalla parte della feneftra . Indi feguono 
er ordine il bufto di Domizio Enobarbo, Padre di 
verone : una Tefta incognita : La piccola Statua 
di un Fanciullo veftito , che puerilmente fcherza 
con una Colomba : una Tefta incognita : un tufto 
incognito; edun bufto fingolare di Bruto s che è 
dono del Regnante Pontefice . Vengono appreflo» 

nBufto , e Tefta incogniti: una piccola Stat?,.: 
di Aleffandro Magno di ammirabile fcultura, eu 
arità: una Tefta di Trajano: un Buftoraro di 
ocione col nome dell’Artefice; e Plotina, Donna 
el medefimo Trajano . 

Cominciando coll’ ordine fteffo il giro 
della feconda gradinata, fei Bufti di Perfone in- 
cognite fono li primi ; indi viene una Diana , con 
altri fei Bufti incogniti . 

._ . Nelterzo Bafameato vi fono , un Cippo con 
ifcrizione : un Bufto incognito : un Cippo con 
piccolo bafforilievo nel inezzo : due Tefte inco- 
gnite : la Tefta di un Gladiatoregfafciata di ferro : 
un Cippo con iterizione : un Bufto incognito , ed 
un Cippo parimente con ifcrizione + 

Bb 2 Nel 
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Nel vano della Porta incontro la feneftra , fi lb: 


‘offerva una Zampa con Tefta di Tigre d’ alabaftro \n 
orientale . Indi fi riconofce la Statua di Agrippi- 
na, che fiede, con appreffo il fanciullo Nerone 
in piedi, il quale veftendo Pretefta talare, e bol. 
la d’oro in petto, tiene nella deftra mano un Vos li 
lume. A mano manca gli ftà un Terminuccio con 
Tefta di Platone . 

Una Tefta incognita comincia ilprimo ordîi» 
ne fuperiore contiguo , ed una nobile ftatuetta con 
braccia apertele refta vicina. Figura quefta lau 
Terra, denominata Diana Efefia è ò Efefina, ve. ji 
nerata dagl' Egizj ; ed offervafi con Torri in Te. li 
fta, confaccia, mani, e piedi di metallo, e con | 
feno carico di raddoppiate fila di mammelle, {i 
portandovi fcolpite le quattro Stagioni dell’ Ane li 
no, erimane circondata da varie fpecie di Ani. 
mali. Lafciato queft'Idolo , fi trova una Tefta ine | 
cognita : il Bufto del Dio Pan : Ja Tefta di Augu- | 
fto, ed altra ftatuetta-di Diana Ffefina, confimi- 
le all’ altra già defcritta; colla differenza però 
della Teta , mani, e piedi, che fono di parago= 
ne. Accanto a quefta fi vede una Tefta incognita: 
un fingolar Bufto , che vien creduto del grano | 
Pompeo : altra Tefta incognita : un Satiretto bare 
tuto , ricoperto con pelle di Caprio, mà petto 
feminudo ; ed un’ altra Tefta incognita dà fine a | 
queft’ ordine . 

Comincia il fecondo Bafamento colla Tefta dî | 
un’ Amazone, che viene feguitata da una Tefta, |} 
son ifcrizione: da un Bufto, e due Tefte incogni- 

tes 
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e : dal Bufto di Lucilla Moglie di Lucio Vero : da. 
na Tefta incognita ; dalla Tèfta di Catone Cen- 
forino : da due Bufti incogniti ,e-dxdfa Tefta di’ 
na Baccante. t3 

Il terzo Bafumento , è fial’ inferiore, prin» 
sipia con una Tefta incognita, e le feguita uni 
Cippo con ifcrizione : un Giano bifronte : altro 
Sippo parimente con ifcrizione , ed una Tefta ine 
tognita . 

Nel vano della Porta incontro alla feneftra fi 
>Alerva a federe una ftatua della Dea Cerere , che 
rà ai lati due Termini bifronti ; e nell’ ultime gra» 
linate della facciata, contigua da quefta parte al» 
a Porta, fi vede nel bafamento fuperiore una Te- 
ta incognita: la Tefta di una Baccante: quellas 
li Venere , e di Giunone, con un’ altra parimen» 
‘e incognita ; e nel bafamento, inferiore fi trova 
a Tefta di unFauno , e di una Baccante : la Telta' 
Coloffea di Aleandro Macedone, d’ammirabile» 
cultura, ele Telte di un’ altra Baccante, e diun 
Bacco giovanetto . 3 

Refta eretta nel mezzo della ftanza una Statua 
li fingolariffimo marmo , chiamato roffo antico 3 
che rapprefenta un Fauno con Uve in mano , con 
nelle di Capra fopra una fpa:la, con Caprone a' 
biedi, che tiene una Zampa fopra di un Caneftro, 
con un tronco vicino , in cuiè appefa una Fi» 
ola . E' dono queta, infieme col Piediftallo, 
opra dal quale pofa, del Regnante Sommo Pon» 
tefice Benepertto XIV, che regalò parimente le 
tre Statuine , unite infieme, di Diana triforme s 
Bb; pofte 
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pofte in bilico fopra d’ un Piedeftallo, tutto ornato. 
di porfidi , ed altri marmi preziofi . 

Finalmente nel vano del parapetto della vi. 
cina feneftra fi offerva una Statera antica col pefos 
che rapprefenta una Teftina di Roma: un’ Afta di 
metallo con pomo in cima: una celata d’acciajo s 
e diverfi pefi di marmo ; e dirimpetto all’ altra fe- 
neftra pofa fopra diun Zoccoloun gran Vafo di 
metallo , pofto in bilico per girare , donato dal 
Pontefice Regnante . 

Quefto è tutto ciò , che fino al tempo pre- 
fente fi offerva in quefto Mufeo del Campidoglio 5 
mà penfando fempre il Pontefice Regnante a rene 
derlo maggiormente arricchito di altre rarità ine 
figni , è certiffimo , che ne procurerà quante al. 
tre di più gle ne fomminiftrerà 1’ occafione, per 
accrefcere fempre mai a fe la gloria, a Roma il 
preggio, ed a Foreftieri le maraviglie + 
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appunto, fra due' piccioli bofchi di Quercie ; uni 
Tempietto, chiamato 1’ Afilo , e fù aperto da, 
Romolo per confugio , e ficurezza di chi vi fi rico- 
verava » Fu quefta un’ invenzione de’ Greci ufur= 
vata dal medefimo , per moltiplicare le genti del» 
la fua Città . Livio nel lib, 1. 1° afferifce fatto perl 
indennità, e ricovero di tutti, poiche chiunque vil, 
fi ritirava, diveniva immediatamente libero , ed| 
«ffoluto dalli proprj delitti, dalli debiti, ed ancoraili 
dall: fchiavitùà . Stima Servio » che foffe dedicato 


che fu in Atene, Il Donati giudica, che foffe quelel: 
lo di Vejove , perfuafo dalle Querce a lui decicate,i 
come ancora da Ovidio nel 3. Jib. de’ Fafti con li| 
feguenti verfi : 


Romulus ut faxo lacum circumdedit alto , 

| uilibet, huc dixit confuge, tutus eris&c. 

Visea fi verbi ef, cur non ego Vejovis Adem 
dem non magni fafpicer effe Fovis ? 


.. 
all 


to dal Campidoglio alla riva del Tevere, credono | 

il Marliani, edil Bionci; il Donati però , ed il 

medefimo Nardini ne rigettano l'opinione. __ | 
Poi È 
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—. VDiS. Giufippe de’ Falegnami , e loro, 

; Archiconfraternita. 2, #. 
Irca l’anno 1539. la Compagnia de Falegna- 
mi nel Pontificato di Paclo II. quì congre- 
ata, cominciò cen architettura di Giacomo della 
Porta la Fabrica di quefta Chiefa, dedicandola al 
anto Patriarca Giufeppe , ed erigendola fopra 
uella di S. Pietro in Carcere , che a loro fu cone 
eduta libera. Sono aggregate ad effi Falegnami 
iutte le arti, chelavorano legnami , e tutte danno 
oti alleloro Zitelle «Il tranfito di S.Giufeppe nel 
rimo Altare a mano diritta, entrando in Chiefa;è 
pittura di Bartolommeo Palumbo «11 Quadro nel 
fecondo Altare è di Giufeppe Ghezzzi . Nell’Altar 
Maggiore lo Spofalizio di Maria Santiffima con 
S. Giufeppe è opera di Orazio Bianchi e le Pittu» 
re nella Volta di Gio: Battifta Senefe . La Natività 


eguente con S. Niccolò di Bari di Gio: Battifta, 
MMLecnardi . Maria Vergine Annunziata dall’ Ange 
lo, che fi vede dalle bande dell’ Arco dell’ Altar 
Maggiore , è pittura di Gio: Battifta da Novara; 
ne Parapcetti delli due Coretti laterali, Giufeppe 
detto il Baftarino dipinfe in quello di mano finiftra 
lcune figurine; e quelle nell’ altro di mano diritta 
ii credono lavori dello Speranza. Per Ja Porta, che 
è fotto di quefto Coretto, fi entra nell’ Oratorio di 
quefta Archiconfraternita , in cui le Pitture intor- 
2 - 


di N. S. nel primo Altare dall’ altra banda è del», 
Cavalier Carlo Maratti; e l’Affunta di Maria nel ‘ 


als 
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no, fatte a frefco, con diverfi fatti, ed iftorie di S..0li 
Giufeppe, fono lavori di Marco Tullio; ed il Qua» 
dro dell’ Altare fu dipinto dal Cavalier Pietra È 
Leone Chezzi. Î 


po Di S. Pietro in Carcere + 


Ella parte fotterranea della defcritta Chiefa 
di S. Giufeppe vedefi la devota Chiefa di $. 
Pietro in Carcere, eretta da’Criftiani de’primi Se- | 
coli nel Carcere Mamertino alla venerazione de” 
SS. Principi degli Apoftoli . Si vede fotto la mede= | 
fima Cappella un luogo angufto , e profondo , nel | 
quale la crudeltà di Nerone gli tenne lungo tempo 
incatenati; ed effi Santi con le loro preghiere vi ll 
fecero nafcere miracolofamente una fonte da uni 
faffo duriffimo, per battezzare li SS.Proceffose Mar- 
tiniano Cuftodi dellafteffa prigione, con altri qua. |} 
rantafette Gentili, convertiti alla vera Fede, e fate 
ti tutti alcuni anni dopo partecipi della Corona 
del Martirio . 
AI lato di quefto Carcere fituarono alcuui le | 
Scale Gemonie, dalle quali fi gettavano i Cadave- 


ri de’ Rei, per efporli alla vifta del Popolo , che fi 
tratteneva nel Foro Romano . 


Del Tempio di Giove Tonante . 

: i 

fc nonè rimafto di quefto Tempio,fenonche 
le tre Colonne, che fi offervano alla falda del | 

Monte, dietro il Palazzo di mezzo di lama 
più 
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iù della metà fotterra , e con fopra Architravi 
rnati di var] fogliami, e diverti Itromenti da far 
iagrificj, di buona maniera. A Giove Tonante 
u dedicato da Augnfto, in occafione , che effendo 
aduto un fulmine vicino alla Lettiga, nella quale 
igli di notte viaggiava perla Spagna , non ne fù 
ffefo , ma morto ne rimafe il fuo Servo, che lo 
recedeva con fanale ; onde attribuendolo a mira» 
olo di Giove, gl’ edificò quefto Tempio . 


Del Tempio della Concordia . 


Icino al defcritto Tempio di Giove Tonante 

era anche quello della Concordia , e le otto 
Colonne in piedi, quì vicine, furono il Portico di 
ffo . Quefto fu dedicato da Camillo Confole alla 
oncordia per la pace feguiza tra la Plebe , e la 
obiltà, che erano ftate in grandiffima difcordia. 
Plutarco ne difcorre , ed anche Ovidio nel libro 
eFafti. 


Del Tempio di Giove Cuffode , è Confervatore. 


” Unico veltigio, a noftri dì rimafto di quefto 

Tempio , è la Colonna fcannellata Corintia, 
che fi vede in piedi fra la ftrada, che conduce alla 
Confelazione , ela Dogana di Campo Vaccino; e 
ft: eretto da Domiziano in memoria, di effervifi fal- 
vato in occafione della Guerra Vitelliana . 


Del 
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Del Tempio di Giove Statore 4 


E altre tre groffe Colonne parimente fcannel= 
late Corintie di marmo pario , che vicino 
la Chiefa di S. Maria Liberatrice , fi veggono. 
in piedi col loro grand’ Architrave fopra, fi cre» 
dono un’ avvanzo del Portico di Giove Stato» 
re. Ilprimo, che l’ inalzaffe, fù 1’ ifteffo Romolo 
per il voto, che fece nella Battaglia , che quì eb» 
‘ be contro de Sabini ; e parlandone Ovidio , dice 
ceccore 0. Quod Romulusolim 
Ante Palatini condidit ora jugi . 
Fù poi rifabricato magnificamente ; e Vetruvio 
afferma, che avefle un Portico così fontuofo , che | 
di 30. Colonne foffe compofto, fimilia queftes 
che fono rimafte. Plutarco poi, parlando di Ci- 
cerone riferifce, che quì fù fcoperta la congiura 
di Catilina contro la Repubblica Romana; e che 
vi foffe tenuto il Senato , per difcacciarlo + 
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Della Curia di Pullo Offilio? 


Uole il Nardini , che tra le fuddette tre Cos 

Ì lonne, ed il vicino Granaro, foffe fituata la 

«uria di Tullo Oftilio, dove li Senatori trattava. 
no le 
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Di . 


no le materie pubbliche , e non era inpiano, mà 


vi fi faliva per molti gradini. Fù riftorata da Sil. 
la, e nuovamente da Faufto fuo figliolo per co- 
mandamento delSenato,doppo diftrutta dal fuoco, 
in occafione vi fi abbrugiò il Cadavere di Publio 
Clodio Trituno del Popolo, inimico fierifimo di 
Cicerone , che fuuccifo da Milone ; e l’ incendio 
fufcitato fù fi grande , che incenerìla Curia, e 
liquefece molte Statue di Bronzo . Fù poi concefe 


fo a Cefare di farvi nuova Curia col nome di Giw-, 


lia ; mà ciò feguì dopo la di lui morte. 
> De Roftri. 


Ue furono li Roftri, cioè vecchi, e nuovi; 

e due parimente furono li loro fiti. Li pri» 
mi furono li antichi, e ftendevanfi frà il Comizio, 
ed il Foro Romano pocolungi dalla Fontana di 
Campo Vaccino , come ci dimoftra Appiano nel 
quinto libro delle Guerre Civili , e Dionigi nel 
fecondo . Da Cefare poi , ( come Dione fcrive nel 
lib. 3.) effendo ftati rimofii dal loro fito, e pofti 
altrove, a differenza de vecchi firddetti furono 
chiamati nuovi; e quefti, da Claudiano nel Fe- 
fto Confolato di Cnorio fi accenna, che erano fi- 


tuati fotto il Palazzo degl’ Augufti , che nel Pala- |, 


tino fovrafta all’angolo auftrale del Foro,licendo: 
Attollens apicem fubjettis Regia Roftris. 

Ma più apertamente fi:dimoftra il luogò da Sveto- 

nio in Augufto , cioè : Bifari1am laudatus ef , pro 

de Divii Fulii Tyberio, & pro Rofiris fubveterie 


bus» 


ANTICA , E MODERNA +» 399 
‘53 aDrufo Tyberii filio ; o come altri leggono 
rfe meglio, pro Reftris veteribus. Dichiarandoci 
Iftorico li Roftri nuovi , conle parole, pro Ede 
ivi *fulii ; poichè il Tempio di Giulio Cefare fu 
er appunto fotto il Palatino , preflo l'angolo fud- 
tto del Foro, e per confeguenza poco lontano 
adetti Roftri , perciò denominati ancora Giuli ; 
imoftrandoci ancora li Roftri wecchi conl’ altre 
arole, pro Roffris viteribus, come il Nardini va 
indatamente confiderando nel cap. fuddetto . De 
ledefimi Roftri così parla Livio nel ottavo libro 
tato dal Nardini al Cap. 3. del gs. Roffrijfque ea- 
im, fuggeftum, în Foro extruttum , adornari pla» 
rit, roffraque rd Templum appellatum . in fatti 
È quefti un femplice Tribunale edificato fopra di 
igran piediftallo » con una fedia nella fua fom- 
ità ; il quale perchè adornoffi da” Romani con 
cuni Roftri delle Navi degli Anziati, vinti nella, 
1erra navale , perciò ebbe il nome di Roffri; e 
brchè in detto Tribunale fi rendeva ragione, fi 
iibblicavano leggi , fi recitavano orazioni , e fi 
f:lebravano le lodi dei Defonti più famofi, co- 
e inunluogo fagro ; per quefta cagione fi chia- 
lava Tempio ; anzichè quelli Oratori, che vi pe- 
yravano , erano immuni da qualfivoglia mole- 
îa, come fe foffero ftatiin un ficuriffimo Afilo. 
iuì ancora fi efponevano le tefte degli uccifi, o 
‘ofcritti , e vi fù affiffa la Tefta di Cicerone , la 
afa del quale dietro ad effi era pofta. 
Tali famofi Roftri fi vedono difegnati nella, 
‘efente Medaglia di Palicano, Tribuno della Ple- 
:s portata dall’ Agoftini, In 
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Statue equeftri di Silla, e di Pompeo, ed anco dif: 
Cefare Augufto , il che narra Patercolo nel 2.lib.|0 
Ma tante Statue pedeftri, ed equeftri, fi legge, 
effere ftate avanti li detti Roftri, che fembra ne»|]; 
ceffario fupporle diftribuite in tutto il fuddetto]fi 
lato del Foro. Riferifce Appiano, che nella bafe|i 
della Statua di Silla leggevanfi quefte parole: Cor=|n 
nelio Sylla Imperatori Fortunato , poichè tale fulal( 
fua commune denominazione . G 
Finalmente afferma Plinio , che ivi contiguo] 
erauna Colonna, con fopraun’ Orioloà Sole +. ti 
c 


\- Di S. Maria Liberatrice . 


hi 


c 

î 

Uì alle radici del proffimo Monte Palatino), 

ftà quefta Chiefa, nominata di .S. Maria Li- 

beratrice $ perche ne primi Secoli , vicino ni tre 
DE 
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Colonne fcannellate fù una profonda Caverna s 
dentro la quale fi dice , che il Sauto Pontefice Sil. ) 
veftro confinò colle fue Orazioni uno fpaventofo 
Drago , che col fuo fiato peftilente infettando 1’) 
aria, cagionava la morte a molte perfone . Rife=, 
devano prima in quefta Chiefa alcune Monaches 
Benedettine; dopo la partenza delle quali Giu. 
lio IIL1a conceffe nel 1550. alle Religiofe di 7'or- 
re de’ Specchi, le quali ne hanno l’amminiftrazio= 
ne, e vi mantengono colle publiche limofine mol. 
ti Cappellani. Vogliono alcuni Autori , che que- 
fta moderna Chiefa foffe edificata in luogo dell’al. 
tra antica, chiamata ,S. Salvatore in Lacu , ora, 
rimafta fotterra . Il Cardinal Marcello Lanti la ri. 
ftorò nella forma prefente, con architettura di È, 
Onorio Longhi nel 1617, e chiamafi ancora .S.Ma- 
ria libera nos a penis Inferni, & libera nos a Pete + 
La Cappella di S. Francefca Romana è ftata poco 
fù abbellita con pitture a frefco, e Stucchi cona 
‘difegno di Francefco Ferrari; le prime fono di 
mano di Stefano Parocel, che anche ha dipinto il 
Quadro dell’ Altare , e li fecondi fono lavori di 
Giacinto Ferrari . Delli Quadri laterali poi quel» 
lo a cornu Evangelii è opera del Gramiccia, € 
dipinfe l’altro a cornu Epiftole Sebaftiano Cec- 

} catini, che parimente fece tutti li Quadri nella 
Cappella di S. Michele Arcangelo . Le pitture , 
che fi vedono in Sagreftia, fono pure del medefi- 

i. mo Parocel. . 


Tom. I Co i Da 
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Del Monte Palatino è 


L Origine del nome Palatino, dato a quefto | 

Monte, è incerta frà gli Scrittori, deducendo- 

la, Fefto, dal balare, e dall’ errare del Greggo; e 
are 


AntIcA; R MODERNA è 493 
Varrone da i Pallanti; che vennero con Evandro s 
il quale dicefi, che abitaffe quivi prima di Romolo. 
In quefto Colle ebbe principio:quefta Reggia del 
Mondo ; Roma, e fù cinta di mura fecondo la for- 
ma quadrata di quefto Monte . Romolo fuo Fon- 
datore vi fabricò la propria abitazione, e ad im- 
mitazione di lui dalla Potenza Romana fi accrebbe 
talmente il luffo delle Fabriche, che il Monte » ftato, 
prima fufficiente fpazio ad una.intera Città, riuici 
angufto per l’ abitazione degl’ Imperadori » de 
quali il foto Augufto contentoffi abitarvi nel fio 
antico Palazzo , ch: fu notabilmente accrefciutos 
prima da Tiberio” e poi da Caligola . 
Quì erano hBagni, nominati da Cicerone 
Palatini, ed oggi fe ne vedono le fponde altiffine 
de’ muri . A quefì Bagni , fi.conduceva una parte 
dell’ acqua Claudi,, il che ancora chiaramente fi 
conofce dalli velti.; degl’ acquedotti» che vi fono è 
Stima il Nardni, che nie Bagni faffero edi. 
ficati per ufo dellacvrte ; negando effer tati li an- 
tichi, de’ quali famenzione M. Tullio nell’orazio- 
ne Pro Roftio; ilvhe fembra confermare Lampri» 
dio con le fegnenti parole ; ferivendò di Eliogaba- 
lo: Lavacrum puslicum in Edibus aulicis fecit , fi 
mul & palam populo exhibuit ; e quefti furono pri- 
ma accrefciuti di fabbriche maravigliofe dall’ Im. 
perator Domiziano ; e fucceffivamente, come fi 
legge nel 3. libro Jél. Donati, fù fatto l' ifteffo an. 
‘ che da Elingabaloyche oltre di ciò, nella falda ver- 
fo l’ Arco di Coffantino, dove ne apparifcono le ro- 
vine , ebbe anche il fio Tempio ; che confagrò a 
Ccz fe me- 
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fe medefimo, ed al Sole, e vi fece una Statua di Ape 
pollo d' oro. Fù egli il primo Sacerdote, che fi 
arrogafle il Titolo Inviétus Sacerdos Dei Solis, 

‘ Verfo quefta parte frà.’ Arco di Tito, e di 
Coftantino , era parimente la maravigliofa Cafa 
di Scauro, che avendo una loggia ornata di molte 
Colonne di mirabile grandezza, .Plinio refta ftupi. 
to, coine i Cenfori , che avevano autorità fopra 


coloro, che fpendevano difordinatamente , tolle- . 


rafferouna fpefa così ecceliva . Quefto fpazio pa- 
rimente, che è frà li detti du Archi, era dagl’an- 
tichi chiamato Velia, perchevi, prima dell’ in- 
venzione del tofare , folevano: fiellere la lana agli 
Armenti a vellendis gregibus fecoìdo: Varrone. Al 
euni vogliono, che quefia Contralasdetta Velia, fi 
ftendeffe verfo il. Campidoglio j ©os! perfuafi dal 
fentimento di Alicarnaffeo.. Ma cò non pare veri= 
fimile, poiche Publio: Vittore la Wllocò nella decisi 
ma Regione del Pato... 4q j] Gampidoglio era, 
nell''ottava +. Si può bensì deduse ‘dallo fteffo Au® 
tore; che quefta racchiudendo infe un Colle, avefe 
fe per confeguenza una parte eminente; fopra del= 
la quale foffe la Cafa di Valerio Publicola ; e che 
l'altra parte, in chi vedevafi il Tempio delli Def 
Periati, foffe depreffa, é piana; è perciò fi fa mene. 
gione dagl’ Antiquarj dell'alta, e baffa Velia. 


E$ 


Del 


= 4 î 2 Ò " - 

Rees f=== - Î 
EESSSSNITZZZZZ= Èàd ÀÒÙ SÒ, 

IZ Ste, = ZTEETENIIIZAN 

\ VIIIOSNSSI “erro TT 

PP _ T\200028% Ò 

NI DA DRASrarro 

: line TA N 

= NY = = 
\\X A 


DAPNIE ITPATAILIL 


S 
ioni 
s 


aan 
e I 


av 


NI 
dl 


NALI 


Ni 


Del Fico Ruminale > 


U l’erto di quefto Monte fu il Inogo dell’ antis 

co Lupercale , cioè la Spelonca , in cui la Lu» 

pa, lattante Romolo;se Remo, fi ritirò all’apparire 
Cc 3 di 
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‘di Fauftolo Paftore ; e poco lungi fù il Fico Rumi 
nile, fotto di cui ritrovò effo li Bambini , che die- 
de poi a nudrire ad Acca Laurenzia fua Moglie. 
Incontro al Lupercale fudetto fu il Vulcanale, che 
era una Piazza con Ara dedicata a Vulcano ; e vi 
fù anche d’ appreffo il piccolo Tempio della Con- 
cordia, eretto da Flavio Edile . 


Del Tempio di Apollo, e della Libreria Palatina. 


I N quefto medefimo Colle fù , tra i più magnifi. 
ci Tempj, anche quello di Apollo con Porti. | 
co, e Libreria, fabricato al lato della fua Cafa da 
Augufto; al quale fu ivi dedicato altro Tempio 
non meno magnifico da Livia fia Moglie . Oggi 
vi fi mirano folamente laceri avanzi di Fabriches 
così ftupende . 
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Casa di Serio Tulle - , i | 
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Della Cafa Aurea di Nerone . 


Erone includendo tutto quefto Monte nella 

fua Cafa Aurea, fece quella ftupenda eftene 

fione, che abbracciava tutto il piano efiftente fra il 
Ces Pala» 
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Palatino, ed il Celio, occupando ancora parte del 
Monte Efquilino , Innalzandofi quefto fopra fmi'it= 
rate Colonne di marmo, portava dal Palatino all” 
Efquilie il piano al pari delle ftanze fupcriori. Ave- 
va Ja fuperba fia porta in faccia alla Via Sagra, e 
nel Veftibolo era il celebrato Coloflo di marmo 
che effo Nerone dedicò a fe fteffo, e fù forma 
to da Zenodoro , come offerva il Donati . Il me- 
defimo, che era di 120. piedi di altezza fecondo 
Svetonio, e fecondo Plinio di va ebbe da princi- 
pio!’ effigie del medefimo Nerone . Riftorato poi 
da Vefpafiano, € dedicato al Sole, fe gl’ aggiune 
fero li Raggi , di piedi venti due, e mezzo di lune 
ghezza . Nell’ Atrio di quefto Palazzo furono tre 
Portici affai grandi con ordine triplicato di groffe 
Colonne ; onde ventgono chiamati da alcuni Auto» 
ri Miliarj, o perchè diftendevanfi alla lunghezza 
dî mille paffi, o perchè venivano foftenuti con ra= 
ra magnificenza da mille Colonne. Conteneva Sta= 
gni vaftiffimi, circondati da Edific], che fembravae 
no picciole Città dalla parte dell’ Anfiteatro Fla- 
vio, detto oggi Co/offeo s ficcome defcrive Syeto» 
nio nella Vita di Nerone. Fra innumerfabile la 
quantità delle Sale, Camere, Logge, e Statue , che 
vi erano, e rifplendeva in ogni parte oro, gemme, 
e pietre preziofe, dal che prefe ilnome di Cafa 
‘Aurea . Molte Camere affai capaci, deftinate ay 
Conviti pubblici, avevano Soffitti belliflimi, che» 
aprendofi, fpargevano fopra de’ Convitati fiori, e 
cofe odorif*re . La principale era di forma roton- 
ela, la di cui parte fuperiore, come anche l’inferio- 
re, 


PALATII ANTIQVI IMPERATORVA 
cx heis qua: superfiumt sesti 


i reliquiris, partetineis, uetusteisque Lapi- 
' dum, numimorum, et Librorum monumenteis, certi 


sima delincatio Onuphrij Panuinij 
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e fi raggirava continuamente in conformità de* 
Cieli, conforme la defcrive I’ accennato Autore » 
\mulio eccellente Pittore v’ impicgò tutta lafua 
Fita a dipingerlo ; c Severo, e Celere ftimatiffimi 
rchitetti pofero tuttala loro incuftria per ren. 
flerlo fingolariffimo, conforme defcrive Plinio . 
.i Giardini, le delizie de’ Bagni, il numero delle 
’efchiere, e la moltiplicità de’ Pufcoli, e delle Sel- 
re , in cui fi nudrivano tutte forti di Animali , lo 
‘endevano meravigliofo . Per Ja fabrica di quefto 
[mifurato Edificio fi diftruffe colle impofizioni, e 
ravezze l’Italia; nè fi portò rifpetto alli ftefli 
Dei ; perciochè furono fpogliati li loro Tempj del- 
le Statue preziofe , dell’ oro, e dell’ argento, come 
‘acconta Cornelio Tacito ne’ fuci Annali . Fu due 
|rolte fabbricato , e due volte parimente s' abbru- 
|}iò , cioè nell’ Incendio univerfale di Roma , day 
letto Nerone barbaramente procurato , e nell’an- 
10 fefto di Trajano , fecondo fcrive Eutropio nel. 
a vita di queft’ Imperatore . - 
Sotto l’ Imperador Commodo abbrucioffi la 
ierza volta, come riferifce Dione, e perciò egli lo 
‘ifarcì, e gli partecipò il proprio nome , ficcome 
o partecipò alla fteffa Roma, con farla chiamare” 
Colonia Commodiana . Aborrendofi poi da diverfi 
Imperatori l’ ecceffo di tante ricchezze, e luffi, ne 
n levato il più preziofo, ed applicatosper maggior 
>rnamento, al Tempio di Giove Capitolino. Anto- 
rino Pio, naufeando fimilmente una tal vaftità di 
Palazzo, chiufe tutto il refto, e contentofli della 
fola Cafa Tiberiana . Finalmente minacciando ro- 
vina 
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wvina intempo di Teodorico Re d’Italia, da lu! fi 
riftorato, come filegge nell’Epiftola 5. di Caf: 
fiodoro ° 


Villa Farnefiana nel Palatino . 


JOrti Farnefiani, che occupano la maggio 
parte del Palatino, hanno il principal ingrefe 
fo, che corrifponde in Campo Vaccino . Il Porto» 
ne, cheè di ruftica architettura del Vignola , vee 
defi ornato da Travertini , e da due fimili Colone 
ne di ordine Ionico, che foitengono un balcone; 
conbalauftri , che formano ringhiera. Conven. 
gono molti Antiquarj, che la ftrada, che è lungole 
mura di quefto Giardino , foffe verifimilmente I° 
antico Vico Sendalario , che imboccando nell’ Are 
co di Tito, giungeva alla Meta Sudante . Rico= 
pre quefta Villa con 1° amenità fua la maggior pare. 
te dellerovine del Palazzo Maggiore » nella quale 
per ordine di Paolo III. furono trasferiti dal vicino . 
Anfiteatro molte Statue antiche , baflirilievi, ed 
altri belli marmi . Era molto vaga per i fuoi Viali, 
Bofchetti, Fontane, e giuochi d’ Acqua. Sonovi 
fra le altre, le Statue di Marco Aurelio, d' Efcula= 
pio, di Lucio Vero, di Commodo, ed un’altra mol- | 
to rara di Agrippina Madre di Nerone . Il difegno 
della Fontana di fopra, e delle Scale doppie, bene 
adornate, viene dal Buonaroti . Sogliono li Signo= 
ri Duchi Farnefi, come Feudatarj della Romana, . 
Chiefa innalzare avanti di quefto loro Giardino 
un Arco trionfale al nuovo Pontefice , per il giore 
Nos 
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no , che và con folenne Cavalcata a prender pof- 
ffo della Bafilica Lateranenfe . Alcuni anni ad- 
dietro effendofi quì fcavato ; furono trovate di- 
erfe Stanze , tutte incroftate di bellifimi mar= 
ne cunfimile con groffiflimi , ed un Salome» 
olonne di porfido , verde antico ; e di altre pie» 
tre di ftima , benchè il tutto lacero , e maltratta» 
to dal fuoco . In una parte del Giardino vi è il 
comodo di fcendere in una ftanza fotterranea, la 
cui Volta è dipinta con figurine affai ten difegna- 
te, parte azzurre in campo d’oro, e parte di oro in 
campo azzurrose li riquadri, che racchiudono det- 
te figure , in vece di cornice, fono contornati con 
bottoncini di lapiflazuli , diafpro » agata ; e di altre 
pietre cure , il che dimoftra in qualche parte » 
quanta foffe la magnificenza , e la fontuofità dell’ 
abitazione de’ Cefari. 


\ Di S. Sebaftiano alla Polveriera . 


U Scendo dagl’ Orti Farnefiani perla Porta, 
che corrifponde nella Strada , detta del» 
la Polveriera, refta incontro quefta Chiefa fabri- 
‘cata nel medefimo fito dell’ Ippodromo , è Ca. 
‘ vallerizza dell’ Imperadore, in cui conforme fu 
t battuto , e faettato a morte S. Sebaftiano , dal 
! Pontefice Urbano VIII , chela riedificò ncl 1623. 
» con architettura dell’Arrigucci , fl dedicata nella 
‘ forma, che fi vede, a quefto Santo Martire , aven= 
do prima il Titolo di S. Maria în Pallara , che le 
derivò dal nome del Palatio ; e vi è chi vuole , ve 
ne 
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nel 1274. foffe anche Collegiata.Il Quadro dell'A 
tare è di Andrea Camaffei,e le Pitture a frefcosche 
fi offervano per di fopra,di Bernardino Gagliardi. 

Quì fu eletto Pontefice Gelafio II. Non molto. 
difcofto erano le antiche abitazioni de’Frangipaniy 
e fotto queita ftrada verfo I’ Arco Tito fi fabe 
brica il Salnitro» 


S. Bonaventura alla Polveriera + 


ni PP. Riformati Spagnuoli , già ftabiliti im 
Spagna da S. Pietro di Alcaritara ; e colla permif 
fioni del Sommo Pontefice circa l’anno 1675. ff 
eleffero quefto luogo è dove con varie elemofine » 
e fpecialmente del Cardinal Francefco Barberini $ 
fabbricarono quefti Religiofi la Chiefa , edil Cone 
vento , in cui vivono con grande efemplarità. Il 
Crifto Crocififfo , che è dipinto nel Quadro del 
primo Altare, è di mano del Cavalier Benafchi » | 
Il Quadro nel fecondo è di Giacinto Calandrucciz | 
e nella Cappelletta , che fiegue il S. Antonio di 
Padova fù dipinto da Luigi Garzi. Quello dell’ 
Altar maggiore è lavoro di Filippo Micheli ; lì 
due laterali appefi al muro fono di Simone Ceko= 
vitz Polacco ; e tanto 1’ Annunziata nell’ Altare » 
che fiegue , quanto l’ Angelo ; che difcaccia Luci- 
fero nell’ ultimo, fono del medefimo Cavalier Be 
nafchi. 

Le Pitture della Via Crucis fuori di quella: | 
Chiefa, fono lavoro a frefco di Antonio Bicchie- 
rari. i j a Villa 


MERE Ja Vita Riformata in Roma da alcu | 
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Villa Spada, ora Magnani . 


Uefta Villa, che fù de’ Duchi Mattei , poi 
delli Conti Spada, edoradel Marchefe Ma. 
nani, vienead effere foprale rovine del Palaz» 
o Imperiale . Vi fono di riguardevole nel Cafino 
Icune Pitture, e particclarmente una Venere con 
ue Amorini, creduta di Raffaele ; ficcome an- 
ora un antico Balcone ridotto modernamente in 
uona forma, dal quale dicefi , che gli antichi 
‘efari folevano dare il fegno de’ Giuochi Circen- 
» Che fi facevano nel fottopofto Circo Maflimo . 


Dell’ Arco di Cofantino Magno . 


È RA ’1 Monte Celio , ed il Palatino fi vede qua- 
L fi intiero queft’ Arco di Coftantino il Grandes 
quale fu il primo Cefare , che abbracciò la ve- 
a Fede Cattolica , e refe con la fua protezione, 
con l’ armi , la fofpirata pace alla Chiefa . Gli 
Jeretto , e dedicato dal Popolo Romano per la 
ittotia , che riportò felicemente contro il Ti. 
anno Maffenzio a Ponte Molle; e perciò vi fi 
reggono fcolpiti in baffirilievi , molti ornamenti 
rionfali , con Trofei , Vittorie alate , fignifican- 
i le azioni di quella guerra, e vi fono otto Sta- 
ue, le tefte delle quali furono portate da Loren- 
io Medici a Firenze , fecondola lettura del Gio- 
rio . Di quefte fculture alcune fono lavorate con 
nirabil artificio, ed alcune altre fono ordinarie ; 
laon- 
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taonde dicono gli Fruditi , che le belle furono !f 
ortate dall’ Arco Trajano , 0 Domiziano; giac- (@" 
chè neltempo di Coftantino , la fcultura , unita. i! 
mente con altre fimili profeffioni , aveva già per." 
duto il fio decoro . Nell’ una, el’ altra fronte fil 

legge ripetuta la feguente ifcrizione . 


IMP. C£S. FL. CONSTANTINO 
MAXIMO. P. F. AVGVSTO 
S.P. Qe Ro 
QYOD. INSTINCIV..DIVINITATIS 

MENTIS. 9 
MAGNITVDINE. CVM. EXERCITV. SVO 
YAM. DE. TYRANNO. QVAM. DE 
OMNI. EIVS 
FACTIONE. VNO. TEMPORE 
1V$T1S. REMPVBLICAM 
VLTVS. EST. ARMIS 
ARCVM. TRIVMPHIS 
INSIGNEM. DICAVIT 


E vi fi leggono parimente quefte parole. VOTIS,. (i 
X. VOTIS. XX. le quali fignificano li publici Voti | 
fatti dal Popolo Romano , di dicci indieci anni 
per la falute , e confervazione di quefto gloriofiffi- 
mo Principe;la qual’ufanza,che ancor durava nell’ | 
Imperio del medefimo Coftantino , principiò ‘dal | 
tempo diAugufto;al quale premendo di allontana. | 
re da sè ilfofpetto della Poteftà Regia , che li} 
Romami avevano conceputo; dopo accettato dalli | 
medefimi l’ impero per anni dieci, e quefti effendo | 

> tra 
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fcorfi , replicavanfi da’ fuoi fudditi li voti per 
altro decennio , o per altro tempo da effì bra- 
nato, e perciò chiamavanfi voti decennali fe- 
condo Dione, de’ quali fi fa fpeffo menzione nel= 
i antichi Numifini . 

L’ altre parole SIC. X. SIC. XX. avevano 1’ 
fteflo fignificato . 

Nella volta maggiore fi ravvifa in due lati 1’ 
ffigie di Coftantino, occupato in diverfe azioni 
iguerra, conli motti : 

IBERATORI URBIS . FUNDATORI QUIETIS, 

Dalle quali memorie fi può comprendere, che 
l'Arco gli fofie eretto immediatamente , dopo che, 
into il già nominato Maffenzio , entrò Coftane 
ino vittoriofo in Roma . Il titolo però di Maffimo, 
quale, come il Panvinio difcorre nel Commen- 
ario de’ Fafti Romani, non gli fu dato, fe non 
all’ultimi anni del fuo Impero , moftra, che folo in 
quell’ultimo tempo foffe edificato , ovvero com- 
pito. Devefi pertanto avvertire, che 1’ effigie 
dell’Imperadore , la quale fi ravvifa fotto l’ Arco 
imezzo , fcolpita dall'uno, el'altro lato, è 1’ 
ffigie,non già di Coftantino,ma bensì di Trajano , 
al cui Arco fu tolta infieme con Ie medaglie del. 
i Dacii Schiavi, ovvero furono prefe da altri di 
lui edificj, che ftavano nel Foro. Le due tavole 
unque fcolpite da ambedue le parti fotto la volta 
di mezzo unitamente con l’ altre, che fono nella 
fommità dell’ Arco fuddetto , formavano prima, 
una tavola intera , oggi divifa in quattro ; e que- 
fe figure va in quefta guifa dilucidando nella fua, 
Ro- 
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Roma il Donati. Vedefi verfo il Settentrione nel. 
Ja Sedia Curule Trajano fra molti Stendardi, e Su 
trapi, alli cui piedi affifte il Giovane Partamafiri, 
fenza corona in telta, fupplicante umilmente | 
Imperadore, acciò fi compiaccia di reftituire al 
figliuolo il Regno d’Armenia, ch’egli aveva ufur= 
pato a Pacorofuo Padre. 

Vedefi it medefimo Principe ornato con I 
Toga , edilPallio fopra d’ un pulpito circondat 
da’ Senatori, e da molte Famiglie, il che fignifi 
ca lo fiabilimento fatto delli alimenti per tutta 1? 
Italia, come ancora I° accrefcimento del Congia- 
rio al Popolo Romano . 

Una Donna giacente in terra mezza fcoperta; 
appoggiata ad una rota di Cocchio , è l’imaginey 
della Via , che Trajano fece aprire fino a Brinde+ 
fi , avendogli percideretto il Popolo Romane una 
Arco Trionfale in Benevento . 

Avendo Roma dilatato 1’ Imperio di là dall 
Eufrate, e dal Tigri fino all’ Oceano , vedefi Tra: 
jano inatto di porgerle un così vafto dominio 
volando intorno ad effo la Vittoria » che gli porg 
una corona d’ alloro, accompagnandolo la Pie 
tà, e la Salute con il ferpente, ed il corno d 
Amaltea . 

Sonovi quattro medaglie fra le Colonne di 
Giallo antico, le quali rapprefentano alcuni Sa 
crificj, e diverfe cacce,delle quali molto fi compia! 
ceva Trajano,e perciò così fcriffePlinio nel filo ce 
lebre Panegirico : Inffar refeltionis exifimat mutai 
zionem laboris , luflrare faltus , excutere si 

(3) 


__ 
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feras, pia mente adire lucos, & occurfare Numi- 
mibus . 

Dalla parte dell’ Arco medefimo verfo mezzo 
giorno fi ravvifa il menzionato Cefare , che giun- 
to nel famofo luogo di Crefifonte, difegna creare 
Partenafpate Re de’ Parti , il quale ivi affilte con 
manto , e conle Romane Milizie, che portano 
diverfi ornamenti di vittorie. | 
La fecondatavola rapprefenta un Fuggitivo 
mandato nella Mifia per uccidere Trajano, al qua» 
le quefto manifefta I’ infidie di Decebalo . 

Efpone la terza un’allocuzione dell’Imperado- 
re con il Prefetto de’ Soldati, e con i Veflilliferi . 

Dimoftra Ja quarta il menzionato Principe» 
che con il capo fcoperto , ed una tazza nella de- 
ftra ftà in attodi fare il facrificio, chiamato Suee- 
vetaurilia, cioè un Toro a Giove, un Porco a 
Marte , e una Pecora a Giano Quirino , con li 
Aufpicj, da quali falfi Numi credevano accrefcitt= 
to, efelicitatol’ Impero. E finalmente la prima 
Medaglia efibifce un facrificio d’ Ercole ; la fecon» 
da alcuni Cacciatori con i loro cani, e cavalli ; 
la terza un Sacrificio di Diana ; ela quarta la Cace 
cia d’un Orfo. 


Tom. I. Dd Sone 
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Sono dunque li defcritti ornamenti trionfali 
di Trajano pofti con poca avvertenza , per die 
fetto di tempo, nell’ Arco di Coftantino ; ap= 
partenendo unicamente ad effoli feguenti , cioè 
le Vittorie , liFiumi , li Prigionieri, eli Vceflilli. 
feri nelle bafe delle Colonne; come ancora il Con= | 
giario dato al Popolo , 1’ allocuzione al Senato "| 
li affalti delle mura , edil Trionfo . i 
Effendo queft’Arco in molte fue parti guafto , 
e confumato dal tempo, volle Clemente XII. che 
con pronto riparo fi afficuraffe da ulterior rovina. 
Fece perciò riftorar di nuovo le Colonne,ed i Cor- 
nicioni, e rifare ancora di nuovo, per mano dello 
Scultore Pietro Bracci una Statua, ed alle altre fet- 
tele Tefte, delle quali erano mancanti , perche ef= | 
fendo di perfettiflimo lavoro , erano ftate tolte da | 
loro Bufti , e trafugate, ficcome fi è dertaa 
r4e 


Axtica , e MODERNA; 419 


Fragmento della Meta Sudante ; 


TYIquetta Fonte fe ne vedono ancora i vefti- 

gjfrà I" Arco defcritto di Coftantino , ed il 

Soloffeo ; e fi diffe Sudante, perche gocciolando, 
Ddz get. 
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gettava acqua in una Conca,dove fi diffetavano, 
fi rifrefcavano coloro , che operavano , overa 
ftavano a vedere i varj giucchi , e fpettaco 
li, cheineffo Colofieo fi fucevano . Fu fabbricata 
di grofli mattoni; la fua forma era piramidale; e 
aveva nella cima, fecondo alcuni Autori,una palla; 
e fecondo altri, una Statua di Giove . 

Da’ fuoi veftigi fi argomenta affai bene la 
detta fua forma, e nel di dentro fi fcorge il con. 
cavo , che portava l’acqua alla fommità . Crede. 
fi, quefta effere ftata fatta dal medefimo Tito, per 
guarnimento ultimo dell’ Anfiteatro , e della fù 
piazza; ma Seneca abitando in un’ Appartamento 
della Cafa Aurea di Nerone fuo Difcepolo , poco 
diftante dalla meta, e lagnandofi del rumore: 
che facevono quelli , che venivano ad attigner | 
acqua, e gli turbavano il fonno , nell’ epiftola 57. 
la fuppone eretta molto prima. Soggiunge il Nar. 
dini, che forfe la detta Fonte potè effere in tal fi- 
to; ma poi da Nerone, in diftendere la fua gran 
Caf, effendo fata gettata a terra, potè di nuo. 
vo effere ftata eretta da Tito . Mà come la verità 
fi foffe, refti in bilancia. 


W[TESSS 
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Dell’ Anfiteatro di Flavio , detto il Coloffeo? 


Mmirafi ancor oggi, benchè in parte rovina= 

A. to, quetto grand' Anfiteatro, che tra gli al- 

tri, per la valtità, e magnificenza era il maggiore; 
Dd3 cd 
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ed il più ammirabile . Fu edificato da Flavio Vel 
fpafiano in mezzo della Città , in quel modo apell: 
punto , che Augufto aveva penfato di edificarlo, 
e v’ impiegò trenta mila Ebrei,fatti fchiavi,fra gli 
altri moltifimi, nel ficco di Gerofolima. In ap- 
preffo fù dedicato dal fuo Figlinolo Tito, come 
fcrive Svetonio nelle loro vite . 

Facevano gli antichi Romani fimili dedicazio=. 
ni, con efibire al Popolo; con incredibil magnifi+! 
cenza, un Atto publico, e proporzionato all’ ufo di 
quella fabrica , in quel giorno , che per la prima! 
volta fi apriva. Rifpetto a’ Teatri, folamente fi ce- 
lebrava la loro dedicazione con un Dramma ncbi-, 
liffimo . Quella delli Anfiteatri con giuochi de’Gla- 
diatori, e con Cacce di Fiere . Quella de’ Cir- 
ci, con il corfo publico; e quella delle Naumachies 
con alcuni combattimenti navali . 

Ordinò dunque il detto Cefare , nella prima 
apertura di quefta Mole ftupenda,una belliffima fe- 
fta, ed inunfol giorno fece comparire cinquanta 
mila Fiere di ogni fpecie, che vi furono tutte uc- 
cife, come Caffiodoro afferma $ e perche una tal 
folennità fu prolungata allo fpazio di cento gior» 
ni, pertal caufa vi furono difpenfati dieci milio- 
ni d’oro al Popolo . Màrziale attribuifce quett’ 
opera a Domiziano per adularlo, come fi legge 
nel 1. lib. de’ fuoi Epigrammi : 

Omnis Cefareo cedat labor Amphitheatro, 

Unum pro cunitis, fama loquatur opus . 

Fù inalzato fopra d’ una parte della Cafa Au- 
rea di Nerone, cioè nel Veftibulo , è fia nella. 

pri. 


I 
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prima entrata, dove crano alcuni Stagni, e Laghi; 
fcrivendo il medefimo Poeta nel citato Epigram- 
ma: 

Hic , ubi confpicui venerabilis Amphiteatri 

Erigitur moles, ftagna Neronis erant . 

avanti de’ quali Stagni effendovi ftata la Sta. 
tua Colloffea di Nerone, queit’ Edificio acquiftò 
il nome di Coloffeo , ora dal Volgo chiamato Coli- 
feo. Sorgetrai Monti Celio , Palatino, ed Efquiii. 
no; e benchela forina efteriore fia rotonda; l’ in- 
teriore però fembra ovale , e con maravigliofa ar- 
chitettura viene intieramente compofto da groffi, 
e puliti travertini, che formavano Portici nobilife 


fimi, foftenuti da gran pilaftri quadrati. Contie- 


ne quattro ordini d’ archi, adornati da Colonne 


 affai fpeffe di forma Dorica, Jonica, Corintia, e 


Compofita. L° altezza è tale, che appena vi giun- 
ge la vifta, come ben’ offervò Ammiano nel lib.16; 
e la vaftità fua fù tanta, che vi capivano ottanta- 
fette mila Perfone a federe, oltre vent’ altre mila, 
che ftando in piedi , potevano vedere nelli canto- 
ni, e negl’ angoli, che erano moltiffimi , conforme 
accenna P. Vittore. Negli archi fuperiori erano 


i collocate alcune Statue nobiliffime;, e fino al dì d’ 


oggi in alcune Volte fi ravvifano certi belli lavori 
di geo . Il Suolo, dicevali Arena, e ciò dalla, 
quantità della medefima;di cui era ricoperto, e che 
vi fi portava per commodo de’ Giuocatori . Ve- 
devanfi diverfi Serragli all’ attorno per cuftodia 
delle Fiere deftinate al combattimento;cioè di To- 
ri, Leoni, Orfi, Tigri , ed altre deftinate aL 
da com- 
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combattere anche cogl’ Uomini. Vedevanfi que 
fti Giuochi,e fpettacoli dalli gradini che in numero 
infinito circondavano la parte interiore di que- 
fto grand’ Edificio sin più ordini , fuperiori, ed 
inferiori. Nel primo , cioè nel più commodo, e 
più efpofto alla vifta ditali folennità, era colloca» 
to il Trono dell’ Imperadore, fuperbamente ador= 
nato , ed unito ad altri balconi, deftinati per i 
Principi della Famiglia Cefarca . Ai lati erano È 
luoghi de’ Magiftrati più degni, come Cenfori, 
Confoli, Pretori, Edili, Tribuni della Plebe, Pon. 
tefici, Ambafciadori , ed altri Signori ftranieri di 
qualità . Seguivano appreffo gli altri luoghi de” 
Senatori , e Cavalieri Romani ; e doppo di que- 
fti occupava confufamente tutto il refto dell’ Anfi- 
teatro una moltitudine infinita di Popolo , che vi 
faliva per due fcale grandiffime , pofte al di fuori 
per maggior commodo , e per diminuire la folla 4 
la quale diede opportunamente alle medefime il 
fopranome di Vomitoria . 

Quella parte , che refta prefentemente inu 
piedi, è meno della metà , perche 1° altra partes 
oltre l’effer rovinata per l’ ingiurie de’ tempi, fù 
molto più diftrutta dalla malignità de Goti ne’ 
faccheggiamenti della Città ; anziche la porzio- 
ne, che vi è reftata , non è in alcunlato intera » 
mà ò lacera , ò piena di forami fattivi da quei 
Bartari, per toglier viali Perni di metallo, ches 
connettevano una Pietra con l’altra, è come è più 
confacevole alla verità, per invidia, ed oppref- 
fione della gloria di Roma; febene il Donati è di 


pa- 
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arere, che tali forami foffero ftati fattiîa quel? 
nfiteatro da Mercanti, ed Artefici , che quì fot- 
to Tende molto grandi,efponevano alla vendita le 
oro merci, quando quefte Contrade erano fre- 
quentatiffime per la refidenza de Sommi Pontefici 
nel Palazzo Lateranenfe . Mà l'opinione di lui non 
regge; perchè tali forami » che fi offervano an- 
cora nell’ Arco di Tito, e di Coftantino , fi vedo- 
no pure in quello di Giano, che è da quì molto di- 
fante, ed affatto fuori di ftrada, per andare al 
Laterano. Quefta gran Mole però, bifogna dire, 
‘che non farebbe certamente così ridotta, come 
al dì d’oggi fi oferva, fe nella fua rovina non 
‘aveffe anche di molto contribuito,chi per ufo delle 
fabriche non ne aveffe in diverfi tempi, d pref, è 
‘concedutili materiali . Il primo, che li concedeffe» 
fù Teodorico Rè de Goti . Paolo Il. ne” tempi fuf= 
feguenti atterrando quella parte, che guarda ver- 
fo SS. Giovanni, e Paolo , impiegò li Travertinì 
nella fabrica del Palazzo di S. Marco . Il Cardinal 
— Riario cò faffi di queft’ Anfiteatro fabricò il Palaz= 
zo della Cancelleria ; e finalmente il Cardinal Far- 
nefe, che fù poi Paolo III, ne coftrufic il fuo Pa- 
lazzo, detto Farnefe,che refta vicino Campo di Fio- 
re . Narra Capitolino, che queft Anfiteatro fu ri- 
ftorato da Antonino Pio, e che effendofi fanccelli- 
vamente brticiato, lo riedificarono in'parte, ed in 
diverfi tempi, Eliogabalo,ed Aleffandro, come nel. 
' leloro viteracconta Lampridio . 
Fa menzione Rufo del Coragio, che era fecon» 
. do il Nardini, una bottega vicina a So mole, 
love 


426 DescRIZIONE DI Roma 
dovele figure, le machine, e li Pegmi per I’ Anfi- 
teatro filavoravano, o pure vi fi confervavano, e 
vien chiamato dall’ ifteffo Autore , Summum Cho- 
ragium ; il qual Epiteto gli viene anche dato nella 
prefente ifcrizione, portata dal Panvinio. 


HERCVLI» ET. SILVANO. EX. VOTO» 
TROPHIMIANYV Se 
AVGe LIB. 
PRO. SVMMI. CHORAGI. 
CVM. CHIA% CONIVGE®@ 


E finalmente , come riferifce Giofeffo nel 19. 
libro dell’ Antichità Giudaiche al cap. 1. era nel 


| 


mezzo di queft’Anfiteatro un’ Altare, fopra di cuè 


facevano fagrificio ad onore di quel Soggetto, 


per cui facevanfi li Giuochi, dedicato a Giove La» | 


ziario, overo Stigio, fecondo l’ opinione di Lipfio 
al cap. 4. de Amphiteatro .Ora vi è eretta una dis 


vota Cappella, che fù principiata con limofine de | 


Paffaggieri, e dedicata alla Pietà, dipinta nell’ 
Altare da Girolamo Nanni. Effendone poi entra» 
ta in poffeffo 1’ Archiconfraternita del Confalone, 
Ja riftorò, e vi tiene per cuftode un’ Eremita; ol 
tre di che, per eccitare maggiormente li Fedeli 


alla venerazione di quefto luogo, il di cui Terreno | 


è fantificato col fangue di tanti Santi, che quì ft. 
rono martirizzati, v'era efpreffa all’ intornolar 
Paffione di Crifto , che il Pontefice Regnante ora 
non folamente fà riftorare , acciò poffa da Fedeli 
efercitarvifi la divozione della Via Crucis È ma, 
clicn= 
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effendo quafi cancellata affatto una Pittura, fatta- 
vi fare da Clemente X. fopra uno degl’Ingreffiscon 
I’ effigie di quei moltiflimi Santi, che quì foftenne- 
roil martirio, ha fatto porre fopra di ambedue , 
con un ben adattato ornamento all’ intorno, una 
gran Croce di pietra cottanello , e colla feguente 
ifcrizzione fotto . 


Amphiteatrum Flavium 
Triumphis fpeCtaculifgue infigne 
Diis Gentium impio cultu dicatum 
Martyrum cruore 
«Ab impia fuperftitione expiatune 
Ne fortitudinis eorum 
Excideret memoria 
Monumentum 
A’ Clemente X. Pont. Max. 
Ano Fubilei MDCLXXV. 
Parietinis dealbatis depitum 
Temporum injuria deletum 
BENEDICTVS XIV. Pont. Max. 
Marmoreum reddi curavit 


Anno Fubilei MDCCL. Pont. X. 
De’ Ginochi Gladiaterj 


t; Odeva pertanto il Popolo Romano, nel feno 
del defcritto Anfiteatro, la vifta de’Spettaco- 
li, che vi fi facevano trà Uomini, ed Uomini, è 
frà Uomini , e Beftie. Rifpetto alli primi, non ef- 
fendo li Gladiatori, fe non Genteben efercitata, 
nell’ 
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nell’ arte dello ferimire, ed a queft’ effetto mante® 
nuta, dal bel principio erano comandati a ve» 
nir quà a combattere frà loro ; il che fuccedee 
va in occafione de’ Funerali di qualche Perfo= 
naggio illuftre ; e poi s'introduffe anche per mes 
ro divertimento del Popolo . La loro maniera di 
combattere fù con Spada , e Scudo ; ènudi , ò ate, 
mati da capo a piedi. Molti portavano gl’ occhi 
bendati, e quefti fi chiamavano Andabates. Al. 
tri, che fervivanfi di reti contro li loro Emoli » 
dicevanfi Retiarii ; e fi accrebbe talmente il loro 


numero , che gl’ Imderadori li facevano combat- | 


tere a migliaja. Anziche la (tima di quefto vilifli- 
mo efercizio giunfe a tal fegno , che dove prima, 
erano Uomini colpevoli, vedevanfi appreffo come 
batterei Cittadini, i Cavalieri, ed i Senatori, 
per compiacere iloro Cefari,fenza riguardo di fot» 
toporre la loro fuprema Dignitàa queft’ ignomi. 
nia; e frà quefti uno fù Commodo, che anche fi 
pregiò del nome di Prescipe de Gladiatori. A cer- 
ti tempi determinati vi comparivano folamente 
Uomini Nani, che combattevano a morte; e lo 
fteffo facevanoli Schiavi, che combattendo a fin- 
golar tenzone, quegli, che uccideva l’ Avverfa- 
rio, acquiftava con acclamazioni univerfali la li- 


bertà . Dividendofi poi in Truppe, combattevano |! 


fino all’ intiera diftruzzione di uno delli due Parti» 
ti; eloftipendio affegnato loro dal Publico, eu 
da Cefari, fi chiamava Authoramentum; quelli che 
godevano di effo Authorati , e finalmente quelli , 
che ricuperavano la libertà mediante il proprio 
valore, Exauthorati dicevanfi. Il 
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Il combattimento pci , che facevafi colle Fiee 
re, nonera meno orribile , perche irritata la lo- 
ro nativa fierezza dall’ ardire umano , facevano 
fanguinofa ftrage de Combattenti ; e quelli, che 
a quefta zuffa venivano condannati, è meritavano 
la morte per qualche misfatto è ò erano Schiavi 
fattiin guerra , ò avevano difpreggiati gl’ Idoli. 
Ma da quefti, che erano Criftiani, non potevano 
i gli Tiranni ritrarre quel piacere, che ricevevano 
idagl’ altri Condannati, che procuravano difen» 
derfi meglio, che potevano, dalle fteffe Fiere; anzi 
veniva delufa laloro abominevole intenzione, ; 
| perche ò come tanti Agnelli fi lafciavano li Santi 
| Martiri sbranare, ò venivano accarezzati, in vece 
di efer divorati dalle Fiere, 

Finalmente in queft’ Anfiteatro , non fola» 
mente facevanfi lì defcritti combattimenti terreftri, 
mà Guerre navali, e publici Conviti, doppo 1’ oc- 

* cifione delle Fiere, come afferifce Dione nel lib. 
62. Aliquando Nero , Belluis interfeZis , ac fubi. 
O to aqua in Theatrum dedulta, bellum navale confe- 
cit, & aqua fecundum hac emiffa prebuit certamen 
 G/adiatorium . Tandem , aqua rurfum introdulta, 
 publicè fumptuofa cena epulatus ch. 


| De' SS. Quattro Martiri , e del Confervatorio 
delle Orfane . 


N quefta parte più fublime del Celio fi ravvi- 

fano ancor oggi le veftigie di un Palazzo affai 

grande, fabbricatovi da Pafquale II, che per la de- 
moli. 
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molizione del Palazzo Lateranenfe quì dimorò, fin 
tantoche quello foffe riftorato . Nel tempo me- 
defimo, che alla Chiefa di S. Maria in Equiro fi 
aprì la Cafa de’ poveri Orfani, fi ereffe parimen= 
tenell’ Ifola Tiberina una commoda abitazione per 
le Fanciulle Orfane, che riufcendo, a proporzione 
del nuinero loro, troppo angufta , l’ anno 1560. fit 
rono trasferite in quefto luogo da Pio IV, che fe. 
ce loro edificare, fopra gli avanzi dell’ accennato 
Palazzo,un commodiffimo Monaftero.Profeffano la 
Regola di S.Agoftino, e fono ordinariamente in 
gran numero . Vi entrano di anni fette, evi re- 
itano fino all’ età di poterfi monacare , ò maritare 
con dote convenevole » che ricevono dall’ Archi- 
confraternita della Vifitazione di S.Maria in Equi- 
ro, e dall’ altre Compagnie di Roma per l'uno, 
e l’ altro ftato; e fono governate providamente, 
avendo un Cardinale Protettore, edun Prelato. 
Nel Portico della Chiefa vedefi un’ Oratorio, 
dedicato al S. Pontefice Silveftro , ed è fecondo 
le pitture, c le memorie, che vi fi offervano, ans 
tichiffimo . Enrico Il. Imperadore diftruffe quefta 
Chiefà , che riftorò il Pontefice Pafquale II . In- 
di ornata di belliffima Tribuna dal Cardinal Milli- 
no , fu ampliata di nuova fabrica dal detto Pio 
IV, il quale vi fece Ja ftrada diritta, dalla porta 
della Chiefa a S.Giovanni Laterano . Chiamafi la 
Chiefa dei Santi Quattro $ perche vi furono tra- 
sferiti da S. Leone IV. i corpi di quattro Santi Fra» 
telli Martiri, Severo , Severiano , Carpoforo, e 
Vittorino, con altri cinque Corpi di Martiri, i 
qua- 
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rali tutti fi venerano dietro l’ Altare di una Cap- 
elletta nel fotterraneo , che ha per cifcendervi 
na doppia fcala dell'una , el’ altra parte dell’ Al- 
r Maggiore . Nel primo a mano ciritta , entran» 
o in Chiefa ; la nafcita del Redentore vien cre- 
uta pittura di Gio: Battifta Neldini. Siegue il bel 
)epofito di Monfignor d’ Aquino Uditore della 
Samera , che fù affi generelo in foccorrere con 
lemofine le povere Orfane. Tutta la Tribuna fù 
olorita da Gio: di S. Giovanni; edil Cavalier Ba. 
ilioni dipinfe il Quadro di S.Sebaftiano nel fuo 
fItare. 

Quì era ancora il Campo Marzio , o Mar- 
iale, dedicato a Marte , dove fi facevano i 
siuochi Equeftri, quando reftava inendato dal 
‘evere il Campo Marzio inferiore. 


\° Di S. Maria Imperatrice . 


Uefta divota Chiefuola di S. Maria Impera- 
trice fù chi.mata ne’ Rituali antichi S. Gre» 
orioin Marzio , forfe per il vicino Aquedotto. 
Dicefi è che l’antica lImmagine , che qui fi venera 
li Maria Santiffima , abbia parlato a S. Gregorio, 
che la tenne in femma venerazione . Ne hà cura 
'Archiconf aternita del Santiffimo Salvatore alle 
Scale Sante, che la fece riftorare nel 1606. 


r3 dipinfero il fregio, che ha intorno , Giulio Roma 
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Di S. Maria in Domnica + 


Uefta Chiefa viene anche detta S.Afaria del 

la Navicella da una Navicella di marmo, po 
fta per voto avanti la Chiefa fteffa, come fi offer 
va. Màdee chiamarfiì in Domnica , o in Ciriaca di 
quella religiofiffima Matrona Romana, che aveva 
in quefto luogo la Cafa , ed il Podere, dove è lil 
Chiefa di S. Lorenzo fuori delle Mura . Leone X 
la fece rifabricare con difegno di Raffaele ; c vii 


no, e Pierino del Vaga. In quefto luogo,per coiman 
damento di S.Sifto l’apa, furono diftribuiti a Pove 
ri i TeforiciS. Chiefa, fecondo che fi dice, 


Degl Alloggiamenti de? Soldati Peregrini, 
delli Aibani, edaltri. 

L' Antiquarj collocano gl’Alloggiamenti del@f 

Ji Albani ( de’ quali parla Rufo, e Vittore ® 

nei Celio , dove refta la defcritta Chiefa della Na 

qicella, detta S. Maria in Domnica . Il Panvini 

all’ incontro crede, effervi ftati gli Alloggiament 

de’ Soldati Feregrini, cioè di quelli, che Auguft 

pofe a Mifeno , perciò detti Miftnati , è fimilitud 

ne di quelli di Traftevere , che fi dicevano Rave 
sati, perche v’erano li Soldati di Ravenna. 

Li motivi, che perfuadono il Panvinio, fon 

due antiche ifcrizioni, trovate,molti anni fono,ne 

la piazza di detta Chiefa ; cioè, la prima: 
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VOTIS ViO:T LS 
x. Annalib. xx, Annalibus 
Feliciter , Feliciter, 


PROSALVTE & REDITV D. M.IMP.CAESARIS + 
00000009 + Fio Felicis... e 

Invitti Aug. 
Comitius Baffus Fr. Agens. 
Vice Principis Peregrinor& Téplà lovisReducis C.P. 
Omni cultu, de fuo ornavit. 


feconda :. 
COCCEIVS 
] ‘Patruinus 
Prince, Peregrinorum. 


Le quali iferizioni, benchè poffano effervi ftate 
rafportate; nulladimeno,effendo più di una, fanno 
indizio del luogo della loro erezione, e che la ftan= 
za de' Peregrini foîfe o ivi, 0 nonlungi da quella 
Piazza; dove mottra la prima iferizione, effer an- 
he ftato il Tempio di Giove Reduce , da Domizio 
affo adornato, e precedentemente eretto da’ Sol- 
ati Peregrini, che vi adoravano quel Nume, per 
impetrarne il ritorno felice alla loro Patria. 

Le Manfioni Albane dunque, ove propriamene 
te foffero, è incerto è fecondo il Nardini; fembra 
bensì verifimile al Donati, che dovunque fi foffero 
in Roma, non erano quefte le antiche cafe degli 
Albani, affegnate loro da Tullo ;. quando da Alba 
chiamandoli, nella fra Città li ffabilì : ma erano 
più tofto alloggiamenti di que'Soldati, che ftavano 
Tom, I, E.e per 
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per ordinario prefidio nel Monte Albano; e ne ve 
niva talvolta alcuna parte chiamata in Roma, cos 
me accennano Erodiano nell’ 8. libro, e Giulio Ca 
pitolino nella vita dell’ Imperator Maflimino , ivi 
miferamente uccifo dalle moglie , e figliuoli de 
medefimi Soldati . dr. 
Vi furono ancora gli Alloggiamenti Pretor, 
celebrati dall’ Iftorie, sì per l’ efquifitezza dell' 
edificio , come ancora per il valore di quelle mi 
lizie ; e furono fituati, non, come altri differo, a 
S..Sebaftiano , ma fecondo il Panvinio fuori del 
Ja Porta Pia. 
Rifiedevano in altri luoghi della Città divereiì 
fe Milizie, oltrele fudette; perciò Svetonio nel 58. 
di Caligola, e Giofeffo Flavio nel 19. delle Giudai=I& 
che Antichita,fanno menzione de’ Soldati Germa= 
zi , che erano la guardia ordinaria di quell’ Impee®; 
radore. Tacito nel 1. delli Annali parla delle fol. 
datefche Illiriche, le quali in tempo della morte 
di Galba erano in Roma. è 
Si legge, che verfo gli ultimi tempi dell’ Im./l. 
perio , dopo che Coftantino licenziò i foldati Pre= 
soriani , era il Palazzo Imperiale cuftodito da fet= 
te Scuole militari di Armeni . Anche il Pancirolo 
moftra coll’ autorità di Dione nel libro 55, averli. 

Augufto tenuto in Roma una guardia di Cavalieri 


Fiamminghi. 
$$% 


Vik 
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Villa Mattei alla Navicella . 


Tetro le muraglie della medefima Chiefa & 
quì fituata la celebre Villa Mattei, per i fuoi 
unghi Viali, Fontane, Statue, ed altre curiofità 
lingolari molto confiderabile, effendo ftata ridot= 
in sì bella forma dall’ animo grandiofo del Duca 
iriaco Mattei . Spiccano, fra tutte le altre Fonta= 
e, che quì fono, quella di Atlante, che foftiene il 
ondo, 1’ altra delle Colonne, quella dell’ Ercole 
tombattente conl’ Idra, el’ altra ancora de’ Mo» 
tri marini , ‘nel cui vicino Viale moltiffime ifcri. 
ioni antiche fi vedono . Sorge nel mezzo di un 
meno Teatroun'Obelifco di granito di due pez- 
i uniti, pieno di geroglifici, e vi è nel profpetto di 
ffo un gran bufto di Aleffandro il Macedone , ed 
Sepolcro, o fia Bagno, con un bafforilievo rap» 
refentante le nove Mufe . Veggonfi fparfe per il 
edefimo Giardino, che contiene ancora un intri» 
cato laberinto di buo, diverfi fepolcri,termini an» 
ichi, molte colonne di marmo, ed urne di terra 
cotta. Entrando nel Palazzetto , fopra la di cui 
orta efteriore fi offerva una tefta di Nerone in 
ronzo » fi trova nella prima Camera un Seneca 
venato. ed Apollo con Marzia, opere affai bel= 
le , e moderne, fcolpite dall’ Olivieri; un cavallo 
di bronzo antico s Adriano a cavallo , Antonino, 
Pio, ed un'Amazzone. Contiene la feconda una Ta 
vola di Porfido verde affai rara , con quattro co- 
lonne di nero antico , un gruppo di due tefte affz.i 
ben fatte, ed un Satiro, che leva la fpina dal pie. 
Ee 2 de 
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de 4 Sileno . Sono nella terza Stanza due mafcher 
fceniche, e due tefte di Porzia, e Bruto rariffime j0 - 
con una Tavola di pietre commeffe di molto prez- 
zo;e la tefta di Elio Imperadore.Racchiude la quari 
ta una tefta di Giove Ammonio di pietra Egizia, ed 
un’ altra tefta famofiffima di M. T. Cicerone , ch 
efprime a meraviglia le di lui fembianze; come an 
cora il bufto di Lucio Vero, e due Colonne di ver. 
de antico . Ammirafi nella quinta un vafo di dia 
fpro orientale, e le Statue di Agrippina, e di Anti 
‘ noo giovanetto; E finalmente nell'ultima le tefte d 
Marco Aurelio, e di Antonino Pio, armate di c 

razza; l’ altre di Caracalla, e di Adriano ; c le du 
Statue di Marco Aurelio , e di Fauftina minore 


°° Di S. Yommafo alla Navicella . 
OE Chiefa, che è contigta «Jl’ Arco pe 


andare alla feguente de SS, Giovanni, e Pa 
lo, viene anche chiamata di S. Tommafo in Formis 
dal vicino Acquedotto dell’ Acqua Claudia, rifto 
rato in quefta parte da Antonino figlinolo di Ludl 
cio Settimio Severo . Si diffe ancora del Riftatto 
perchè già la poffederono li Padri della Redenzio 
ne de’ Schiavi + ma avendola effi abbandonata ne 
tempo, che la Sede Romana era in Avignone, fil 
eretta fucceflivanente in Commenda Cardinalizia® 
e l’ ultimo Commendatario fu Porcello Orfini, i 
quale morendo nel 1395,Bonifacio IX.la unì al Ca« 
pitolo di S. Pietro in Vaticano ,- che quà viene a 
ofhziare per la fefta del Santo Apoftolo . 5a 
e 
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V De’ SS.Giovanni, e Paolo. 


Uì credefi da molti, che foffe la Curia Ofti- 
lia di Tullo Oftilio, Terzo Re de'Romani , i 
ui veftigj erano forfe quelli, che fi vedono fot- 
il Campanile, e più oltre nelle Ortaglie , che 
quefta Cafa foggiacciono incontro al Palatino, 
cui vedefi una lunga tela di muro, con no- 
e, o dieci Archidi grofli travertini, fimili a 
juelli dell’ Anfiteatro, fopra de’ quali voglio» 
o li Antiquarj, foffe edificata la detta Curia. 
a a Pompeo Ugonio non par verifimile, che 
dal tempo dei Re fino a Noi, fia reftata fimil fab- 
drica , avendo gl’Imperadori, i Confoli , ed altri 
Cittadini potenti, che furono deditiffimi al fab- 
pricare, rivolta la Città di Roma foffepra con va» 
j Edifizj. Crede dunque lo fteffo Ugonio, chela 
Curia , o Reggia di Oftilio poteffe effere in que- 
to fito, e che quegl’ Archi foffero più tofto qual- 
he Fabrica de Cefari . Il Nardini però la fitua vi- 
ino a S. Maria Liberatrice , come al fuo luogo fi 
è vito, ilchefe è vero, deverà dirfi, che non 
Ja Curia, mà il Palazzo di Tullo Oftilio quì foffe. 
l primo a fabricarvi fopra quefta Chiefa, fù il S. . 
ouaco Pammachio nel quarto Secolo, ela de- 
icò alli SS. Fratelli Giovanni , e Paolo Martiri, 
he ebbero in quefto luogo la loro abitazione. Fu 
iftorata diverfe volte da’ Cardinali Titolari. Ni» 
olò V.la conceffe alli Religiofi Gefuati , 1’ Or- 
dine de’ quali reftato foppreffo , il Cardinal 
Ee3 Nort- 
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Nortfolc Inglefe l’ ottenne da Clemente X. per 
FF. Domenicani Ibernefi, che vi reftarono fino a 
Pontificato d’ Innocenzo XI1 . Clemente XI. final 
mente v’ introdufle i Signori della Congregazioni 
della Miflione , che tuttavia vi rifiedono. 
Entrafi in Chiefa per un antico Portico, fat 
to riltorare , e munire con cancellate di ferro da 
Card. Fabrizio Paulucci Titolare con architettu 
radi Antonio Canevari . Viene diftinta in tre Na. 
vi da alcune Colonne antiche di marmo , e di por« 
fido , di cui fivede compofto in gran parte il pa: 
vimento, in cui fi vede una pietra, fopra della qua 
le ilperfido Giuliano Apoftata fece decapitare li 
detti Santi. Cominciando il giro a mano deftra 4 
li due Bufti d’ Inndcenzo XII , e del detto Cardi: 
nal Paulucci, che fi vedono collocati nell’ Andid 
to, che dà ingreffo alla Sagreftia , fono ftati fcol 
piti in fino marmo da Pietro Bracci .711 S. Fran 
cefco di Sales nel primo Altare fotto la Navata al 
la fteffa mano sil S. Pammachio nel fecondo, e 
i SS. Martiri Silitani nel terzo, fono pitture di Aud 
reliano Melani.Il S.Saturnino però nel quarto;in i 


ma della Navata, è del Cavalier Marco Benefiali 
Sotto dell’Altar Maggiore ifolato , che unitamen+ 
te colla Tribuna è difegno di Francefco Ferrari y 
ripofano i Corpi de SS. Titolari. La fteffa Tribu 
na fù dipinta da Niccolò delle Pomerancie ; il 
Quadro di mezzo da Giacomo Triga; quello a_i 
mano manca dal Piaftrini ; l’altro a mano diritta| 
Ga Pietro Barberi, tutti trè a frefco ; e li due An-| 
geli fopra di flucco, fono opera deldetto Pietro 

î Brac- | 


| 


Antica sE Moprana:; 39 
racci. Si entra nell’ altra navata laterale , e quì 
imone Cekovitz Polacco efpreffe nel Quadro del 
rimo Altare il S.Vincenzo de Paoli, ela Madonna 
ffunta nel fecondo il Rovelli. La Converfione di 
5. Paolo nel terzo , ed il S. Giufeppe nel quartos 
no Pitture del Melani fuddetto, 
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Del Monte Celio ; 


U aggiunto quefto Monte da Romolo fecondo 
Dionigj, da Tullo Oftilio fecondo Livio, e da 


Tarquinio Prifco alparere di Tacito. Hala fua, 


forg | 
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formalunga, e ftretta. Dall’ Anfiteatro Flavios 
detto il Coloffeo , fi diftende verfo Levante per la 
ftrada Labicana, che da .S. Clemente và verfo Por 
ta Maggiore, e termina frà S. Giovanni, e S. Cro- 
ce in Gerufalemme . Volta poi verfo le mura della 
Città, e feguita per Je medefime, findove entra la 
Marrana . Andando poi fecondando quefto Fiumi- 
cello fi avvicina tanto all’ Aventino, finchè pref» 
fo S. Gregorio, a fronte del Palatino, ritrovafi. 
Così il Nardini lib. 2. cap. 2. Varrone fà anche 
menzione del Celiolo , che vedefi fra l’ Aventino » 
ed il Celio. 

Ebbe il Monte Celio il fuo nome da Celio, © 
fecondo Fefto , da Cele Vibenna, Capitano di To= 
fcana , che avendo condotte alcune Truppe a Ro- 
molo in occafione della guerra contro Tazio; 
quivi abitò . 

Fu in quefto Monte , fecondo Plinio lib. 36. 
cap. 6, la prima Cafa, incroftata di marmo fotto 
Cefare Dittatore, e quefta fu di Mamurra, Cava» 
liere Romano . Vi ful’ abitazione de’ T'etrici , che 


‘furono Tiranni, foggiogati da Aureliano; come 


anche il Campo di Marte per i giuochi Equeftri » 
che fi facevano in onore di lui alli 14.di Marzo »s 
quando il Tevere inondava le pianure , come rac- 
conta il Donatilib. 3.cap.12.Vi erano ancora gli 
Allogiamenti de’ Soldati, ficcome fi è vifto nel di- 
fcorfo della Chiefa de S.S, Quattro . 


Di 
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Di S. Gregorio Magno nel Monte Celio è 


I N quefta parte del Monte Celio, anticamente 
detta Clivus Scauri,aveva quefto Santo Ponte- | 


fice la CafaPaterna,che da lui ridotta n 
i GIcO 
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dicò a S. Andrea, e vi fondò ancora un Monafte= 
ro di Monaci, come accenna il Baronio . Ora è 
dedicata a lui medefimo, e vi rifiedono li Monzci 
Camaldolefi è de’ quali fu Fondatore S. Romual. 
do circa l’ anno 970. e che furono cesì chiamati 
dal celebre fagro Eremo, fondato da quefto Santo 
Eremita nel luogo, detto Camaldolo . Il Cardinal 
Scipione Borghefe l’ anno 1633. con architettura 
di Gio: Battifta Soria fece edificare a fue fpefe la, 
bella Facciata di Travertino, accompagnata da, 
una fpaziofa, e comoda fcala, e da un doppio 
Portico, fotto di cui, cltrele Pitture, che vi fi of- 
fervano » fatte da Niccolò delle Pomerancie , vi 
fi vede ancora a mano deftra, frale altre memorie 
fepolcrali, un Depofito dibronzo iftoriato», che 
è lavoro di Gio. Cofci Fiorentino ; ed alla fini. 
ftra un’ altro della Famiglia Crefeenzi Romana, 4 

. fatto con buon difegno di Onorio Longhi . 
Quefta Chiefa circa l’ anno 1”25. fù rifatta 
| nella forma prefente da quefti Monaci. Fù prin. 
cipiata con dilegno di Frà Giufeppe Antonio 
Serratini Camaldolefe . Francefco Ferrari pe- 
rò la terminò , e l’ernò nella forma, che è di 
prefente. La l’ittura a frefco nella volta è di Pla» 
cido Coftanzi .. Il Quadro nel primo Altare a ma» | 
to deftra, entraàndo in Chiefa, è pittura del Par» 
| cas di Nazione Inglefe , che vi efpreffe S. Silvia, 
Madre ci S. Gregorio. Il S. Pier Damiano nel fe- 
: condo è opera di Francefco Mancini ; ed il S. Ro- 
‘ mualdo moribondo fù rapprefentato nel terzo da 
Francefco Fernandi, detto dell’Imperiali. I1S.Gre» 

gorio 
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gorio, in cima della Navata, è di Andrea Sacchi;e 
Ja piccola ftanza contigua fervì.di Oratorio alla 
Pietà fingolare del Santo , effendovi anche una, 
Pietra, fopra di cui dormiva. Il Cappellone mage 
giore è tutto difegno del medefimo Ferrari ; eu ||. 
tant’ effo, quanto l’ Altare compofto di fini marmi, |. 
la Balauftrata, ed il Pavimento, fù fatto nel 1734. || 
dalla pia munificenza del Signor Card. Querini , | 
che per mano del Baleftra Veronefe vi fece anco 
fare il Quadro, e nel 1945. il Pavimento della 
Chiefa . 1l medaglione foftenuto da Angeli fopra 
dell’ Arcone, con difegno del medefimo Ferrari ||. 
fù lavorato di ftucco da Gio. Battifta de Roffi. Sote 
to l' altra Navata il Quadro dell’ Altare colla Con- | 
cezzione di Maria Santiffima è opera del detto | 
Francefco Mancini; quello nel feguente colla Ma- | 
donna, la B. Caftora; B. Ridolfo, B. Pietro , e || 
B. Forti, Eremiti Camaldolefi , è di Pompeo Ba |; 
toni Lucchefe; ed il B. Michele nell’ ultimo fù co» | 
lorito da Gio: Battifta Bonfreni. ta 

Viene affzi frequentata dal Popolo quefta, | 
Chiefa , particolarmente nell’ Ottavario de’ Mor= || 
ti, per le grand’ Indulgenze applicabili per modo |. 
di fuffragio alle Anime de’ Defonti, conceffe dal || 
medefimo S. Gregorio , e-confermate da foi Suc- |. 
ceffori; e fi hà dal cp. ss. del Nbro 4. de’ fuoi \ 


Dialoghi, che avendoegli fatto celebrare trenta |. 
Meffe per un fuo Monaco defonto, chiamato Giu- | 
fto , quefto gli apparve circondato di luce ; dicenò |. 
dogli, che peri di lui fuffragj era ftato dal Signo-'| 
re Iddio liberato dal Purgatorio; e perciò quì fi 
pra- 


Ki 


| 
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ratica da' Fedeli quefta divozione delle trenta, 
Mefle . 

Per la porta, cheè frà il detto Altare della 
Concezzione , e l’altro del Santiffimo Sagramento s 
i pafa nella Cappella fatta, e dedicata dal Cardi» 
nal Antonio Maria Salviati a S. Gregorio, il cuî 
Quidro è opera mirabile di Annibal Caracci. Le 
pitture del'a piccola Cuppola , e quelle ancora s 
'che fi offervano alla deffre, fono del Ricci da No- 
vara; e l'architettura è di Francefco da Volterras 
terminata da Carlo Maderno . Vi fi venera pure 
un’ Immagine della Beata Vergine Maria, ches 
‘parlò alcune volte al Santo Pontefice . 

Quindi per un Portico, riftorato da Monaci; 
‘ed ornato nel 1»44. fi puffa alle trà picciole Chiefe 
(quì vicine, nella prima delle quali è. una bella Sta- 
' tua ci S. Silvia Madre del Santo , fcolpita da Nic. 
‘eolò Cordieri, detto il Franciofinos e nella Tribu- 
‘na vi fono molti Angeli dipinti da Guido Reni, x 
La feconda dedicata a S. Andrea Apoftolo , fu ri. 
‘i nuovata dal firddetto Cardinal Scipione Borghefe. 
' Il Cavalier Pomarancio dipinfe la Tavola dell’ Al 
| tare, efprimendovi à olio fullo flucco la B. V.M5 ‘ 
S. Andrea; e S. Gregorio . L’ iftoria a mano deftra » 
: fu dipinta a meraviglia dal Domenichino ; e 1° al. 
tra dirimpetto, non meno riguardevole, da Guido 


nell’ altra già detta, alcune Omilie . 

Segue la terza, nella quale fi offerva una 
gran tavola dimarmo , fopra la quale effo Santo 
ontefice dava ogni giorno il pranzo a dodici po- 

veri 


Reni. Recitò in quefta S. Gregorio, come ancora © 


© 
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. 
veri Pellegrini, fervendoli colle proprie mani ; ed 


effendofi una volta pofto alla medefima menfa un 
Angelo fotto la fembianza di un Giovane ftranie. 


ro,che poco dopo difparvesfece egli da indi in poi | - 


aggiungere un’ altro Povero, che fù il decimo. 


terzo ; e quefto pio ; ed antichiffimo iftituto fi prae 
tica ancor oggi con molta efemplarità da' Roma» 


ni Pontefici nel proprio Palazzo . La Statua di S, 


Gregorio fù abbozzata dal Buonarroti, ie termina» 
ta dal Franciofini; e le Pitture nelle muraglie, che 
rapprefentano le Iftorie del Santo , fono di Anto 
nio Viviani di Urbino . Dicefi quefta terza Chies 
fuola 1’ Oratorio di S. Barbera. 
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Del Settizonio di Severo : 


Ncontro alla Piazza, fatta aprire dal Cardinal 

Salviati avanti la defcritta Chiefa di S.Grego» 

o, c propriamente a più del Palatizo, fi vedeva, 
5 prio 


Li 


448 Descrizione DI RoMa 

rima che foffe diftrutto da Sifto V,il Settizonia 
di Severo, del quale erano reftati tre Piani,foftenue®, 
ti da belliffime Colonne di granito . Fra quett 
una.Fabbrica atl ufo di Sepolcro , e fi chiamò Seti 
tizonio è perchè era circondato da fette Zone , où 
Ordini di Colonne , uno fopra l’ altro. 

Due furono li Setzizonj fecondo |’ opinione 
del Donati, e del Nardini; cioè il vecchio, già fi» 
tuato vicino alla Chiefa di S. Lucia in Selci, di cui 
parla Syetonio in Tito s cd Ammiano al lib. 15. Il, 
«nuovo poi fu quello di' Severo Imperadore, fituatolt, 
in quefto luogo;del quale avendo offervata la ftrut È 
tura ilÒMarliani, ed anco Filandro Commentato-jk, 
re di Vitruvio al cap. 9. del g. libro, giudicano in- 
verifimile , che foffe compofto di fette ordini, peri 
effer fucri di proporzione : bensì il primo Settizo-l, 
nio prendeffe la denominazione dalli fette piani ;@, 
ma il fecondo ,' ed altri fabbricati dopo a fomi-}, 
glianza di effo,. benche non perfetta, pigliaffero ill, 
nome da quello , quantunque non aveflero anch"; 
effi li fette otdini fuddetti, ; 


|) Di S. Sifo Papa. 


D Alla Piazza di S. Gregorio pigliando a mano 
È manca, e voltando poi alla medefima mano 
per la ftrada dell’ Albereto., poco più avanti del 
Ponticello della Marrana fi trova, alla mano fini4j 
ftra medefima, quefta Chiefa, fondata da Coftanti.A 
no nella Via Appia fopra le rovine di un Tempiolì 
di Marte , eda Innocenzo H], fatta riftorare nell 
1200, 


r 
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1200. Onorio II. la conceffe a S. Domenico , il 
uale vi abitò per «Icuni anni, facendovi alcuni 
Miracoli; ed avendo lafciato poi quefto Convento 
ver andare a S. Sabina , v’ introduffe le Monache 
el fuo Ordine, che vi reftarono fino al tempo di 
S. Pio V, chele trasferì al Monaftero, che fi chiama 
olgarmente di ,S. Domenico, e Sifftod Monte Ma 
enanapoli , ed allora vi ritornarono Ji fuddetti PP. 
omenicani . In tempo di Sifto IV. fu riftorata dal 
Cardinal Pietro Ferri; e poi adornata dal Cardi- 
al Filippo Boncompagni con Soffitto , e facciata, , 


tato di Paolo V. il P. Serafino Sicco, Generale de* 
Domenicani , rifece il Convento , e adornò la 
Chiefa di molte pitture. Finalmente Benedetto 
XIII.1a riftorò, e l’abbelì con difegno del Cavalier 
Rauzzino » Ripofano quì i Corpi de’ SS. Zefirino 4 
Antero, Lucio, e Felice Pontefici, e Martiri, come 
ancora quelli de’ SS. Sotero, Partenio, Lucio, e 
Giulio Vefcovi, e Martiri. 

In quefta Regione era la Pifcina Publica, con- 
fiftente inun Bagno , dove il Popolo fi andava 2 
lavare, e da quefta Pifcina la Regione circonvici» 
na ebbe il nome. 


ù Di S.Giovanni Evangelifta a Porta Latina. 


Alla deferitta Chiefa di S. Sifto feguitando 2 
caminare fino alla Piazza di S.Cefareo; e la- 
fciata Ja Colonna a mano diritta, fi prende a falire 
per la ftrada a mano finiftra , incima della quale fi 
Tom, I, FE tro- 


econdo il difegno di Baccio Pintelli , Nel Pontifi > 
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trova quefta Chiefa , che nel luogo fteffo, dove fi 
già ilTempio di Diana, fi crede fabricata da Sd. 
Adriano I. nel 772, e corffugrata da Celeftino II 
nel 1198. Eravi anticamente un Monaftero di Mo» 
nache Benedettine . Poi dal Capitolo Lateranenfezl} 
acuiè unita, fi ammifero al di lei culto li Frati@ 
Trinitarj Scalzi della Mercede , per i quali Monfi=Î 
gnor de Vico Canonico della ftefla Bafilica fecelì 
fabbricare le abitazioni, e la Sagreftia . A] prefentef 
vi dimorano li PP. Minimi di S. Francefco di Pao» 
la, edè titolo di Cardinal Prete . Le pitture del-@ 
la Nave di mezzo fono di Paolo Perugino . Il Quasl 
dro dell’ Altaf Maggiore è opera di Federico 
Zuccheri . Quello dell’Altare di $. Antonio è di Fi. 
lippo Evangelifti; e quello della Sagreftia di Gio:]f 
Battifta Brughi . 

, La Cappelletta rotonda a mano diritta, ans 
dando verfo la Porta vicina della Città, chiamafi 
S.Giovanni in Oleo, ed è illuogo,dove il S.Apoftolo 
fu meffo nel Bagno di Olio bollente . Nel 1658. fù. 
fatta rifabricare con architettura del Borromini, e 
poi riftotare da Clemente XI. In effa, che fu dipins [lE 
ta da Lazzaro Baldi, fi crede, fiano ripofti gli ftru- Ml 
menti del Martirio del Santo, i Capelli, che gli fu= 
ronorafi, ed il fangue, che per la rafura gli ufcì 


dal Capo + 
Della Porta Latina. 


Uefta Porta chiamafi Latina , mercechè per 
effa fi và nel Lazio oggi Campagna di Roma, 


Il ianvinio crede , effer ftata quefta la Ferentina , 
che 
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she nomina Plutarco nella vita di Romolo così 
Jetta da Ferentino, Caftello de Latini. Il Nardini 
ill’ oppofto è di fentimento , che la Ferentina fiar 
tata quella di S. Giovanni, ò altra ivi d’appreffos 
ittribuendone la denominazione al famofo Bofco è 
S Tempio di Ferentino . Fù arche detta Piaculare 
lall’efpiazioni, che vi fi facevano ; e Lucio Fau- 
io vuole, che fia ftata aperta cent'anni fà in circa + 


Del Circo Maffimo . 


0 Ornando verfo Roma dalla Porta Latina frà 
il Monte Aventino , edil Palatino era quefto 
Circo , che vi fù principiato dal Re Tarquinio Pri- 
‘co. Erane’fuoi principj compofto di Palchi di 
legno , alzati privatamente da’ Senatori , e Cava= 
ieri per ufo proprio, fecondo Livio . Fu pofcia 
‘atto ftabile, e ridotto alla forma di Circo . Eb- 
se il foprannome di Maffimo, per effere il più fon- 
mofo, e grande; dimodoche, fecondo Dionigi s 
! Plinio, fi eftendeva in lunghezza piedi2187, ed 
inlarghezza piedi 960. Il Donati lo dimoftra lungo 
‘s00. paimi Romani, e largo 1280. L’ Alicarnaf- 
0 lo defcrive capace di 150000. perfone , Plie 
jo di 260000 è e Vittore di 380000. Era più lun- 
jo, chelargo, da una parte circolare, dall’ al- 
ra retto come li Teatri, e vedevafi tutto cinto da 
’ortici , fotto de’ quali erano alcune botteghe di 
igni forte di roba mangiativa, con alcune Ca- 
nere fotterranee , deftinate per Lupanari. Sopra 
le’ medefimi Portici erano più Sedili di Pietra, 1° 
Ff2 Dro 
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uno fopra l’altro, e dilà da quefti forgevano du 
crdini di archi foffittati, con fotto fedili di legno 
Le Carceri, che erano i luoghi,dove ftaveno chit 
fili Cavalli attaccati alle Carrett:, prima dell 
Mofle , erano fatte a volta. Trà li Portici, ed i 
vacuo, era da tre latil’Euripo , cioè un canal 
d’ acqualargo , e profoado, aggiuntovi da Giu 
lio Cefare, allo ferivere di Svetonio , e quì furon 
uccifi Coccodrilli, ed altri Animali aquatici ; leg 
gendofi ancora in Lampridio, che Eliogabalo em« 
pì queft’ Furipo di buoniffimo vino, percelebrar 
vi Battaglie, e Corfi Navali. Un femplice Por 
tico cingeva la parte efterna, ed ivierano altr 
Botteghe con Stanze di fopra » a cui falivafi agia 
tamente fenza difturbo degli Spettatori . Di queft 
Circo fe ne ravvifano tutta via Ji refidui, e l’anti 
co fio fpazio nella gran Valle chiamata Cerchj, è 
prefente ripiena di Orti. Nel lato della Chiefa d 
S. Anaftafia, riguardantecffa Valle , fi veggon 
alcuni avvanzi de’ fuoi Archi laterizj, enel fin 
degli Orti, di Jà dalla via, che và alla Chiefa di 
$.Gregorio, fi offervano alcuni vefligj dell’ eftre 
mità, che, effendo di forma circolare, chiama» 
fi dall’ Alicarnaffeo, Lunata. Lo fpazio , che er 
tramezzo , chiamato Spina, era talmente divifo 
che vi fi correva d’ intorno; e da capo , e da pie! 
di forgevano Je Mete con la cima acuta a fomi 
glianza de’ Ciprefli , collocate in tal guifa , ch 
agli urti delle Carrette rovinavano , ed opprime 
vano ten fpeffo i Condottieri, edi loro Cavalli 
acciò ftaffero più vigilanti, per evitarne il pen i 

COIO è 
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‘olo . Sopra delle medefime, che erane di puro 
egno , fatte poi indorare da Claudio, al riferiv 
i Svetonio s erano alcuneova d’ Avorio; chia= 
ate Qva Caftrorum ; ed in un Edificio quadrato, 
ofto nel mezzo, vi erano dell’ altre chiamate Qva 
urriculorum , Oltre di che conteneva quefto Cir= 
o un’ antenna nel mezzo a suifa d'Albero di Na- 
ve, alriferit di Livio, retto il quale era un Tem. 
pio al Sole dedicato; e moftra il medefimo Auto. 
re, effervi ftati molti Simulacri de’ Dei, fra’ qua» 
i fi annoverano, quello della Pollenza, di Cerere, 
idi Libero, e Libera, di Murzia, o fia Venere, e 
ella Madre di tutti li Dei oltre l’Altare del Dio 


Corfo, che era fotterta, e contiguo alle Mete 4 
ad onore del quale qui fi facevano le Corfe de’ Mu» 
li, al dir di Feito, in occafione della dilui feta. 


3 Que 
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Quefto Circo fù fabricato ; come fi è detto; d 
Tarquinio, e pofcia ampliato da Giulio Cefare. 
Doppo l’ incendio di Nerone , che ne diftruffe una 
gran perte, fu riftorato , ed abbellito da Domi- 
ziano , indi da Trajano ; c fucceffivamente da Cos 
ftantino . Augufto vi pofe l' Obelifco, oggi efi- 
ftente nella Piazza del Popolo, e poco diftante, fra 
le Statue degli altri falfi Dei,viera l’altroObelifcos 
che vi fu condotto daCoftanzo,ed oggi fi vede nele 
la Piazza di S. Gio: Laterano. Servì alcune volte dp 
per Caccia di Animali , come attefta Gellio, e fù 
quì, doveilleone riconobbe il Soldato, che 1’ 
aveva medicato della fpina nell’ Africa. Scrive 
Vopiico , avervi Probo futta una Caccia fingola=. 
rifima;talmente che trafportativi moltiflimi Abeti 
verdeggianti, 1’ afpetto del Circo fi.vidde tramue 
tato in una Selva, perla quale fcorrevano infinite 
Fiere, perfeguitate da Cacciatori, e Maftini. Si 
raccoglie da Cluudiano,che nel tempo di Onorio vi 
furono uccife ancora moltiffime Tigri. 


» Di S.Anafafia. 


F U” fabricata quefta Chiefa circa 1° anno 300ì 
da Apollonia Matrona Romana, in una fia 
Loffeffione , per dare onorevole fepoltura al Cor- 
po di quefta nobiliffima Vergine , e Martire Ro- 
mana. Poffiede fino da' primi Secoli il Titolo di È) 
Cardinal Prete, edè Collegiata fenz’ obbligo di 
refidenza, fuor che poche volte dentro 1’ anno « fl, 
Solevano gli antichi Pontefici venirvi per la folene 

nità 
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ità delSantiflimo Natale a celebrare la feconda 
Meffa nell’ Aurora. LeoneIII. circa 1” anno 795* 
Ja rifarcì dafondamenti. La riftorò ancora Inno= 
cenzo II. nel 1201. e Sito IV. nel 1471; edeffene 
do nel 1636. caduto il Portico , e la Facciata, Ur= 
bario VIII. con generofa magnificenza la rifece» 


il Signor Card. Nuho da Cucha Portoghefe , che 
ne è Titolare, la fece rimodernare, ed abbellire 
con fingolar Pietà, facendo fure una gran Pittu= 
ra nel mezzo del Soffitto per mano di, Michel 
Angelo Cerruti, e da diverti le altre all’ intor 
no fra le feneltre con Santi delià, fua Nazione « 
Si veneta fotto dell’ Altar'Maggiorenil, Corpo 
della Santa; e la di lei Statua,che. vi fi vedeyifùi fcol- 
pita da Ercole Ferrata, La Tribuna è ricca di mar- 
mi, e Depofiti della Famiglia Febei con Bufti di 
Bronzo, fatti con difegno , ed architettura di D. 
Tommafo Ripoli Religiofo di S. Spirito è e con due 
bellifime Colonne di marmo, detto Zorza Santa è 


Santa Croce, donata da Urbano VIII ; del Velo 
della Beatiffima Vergine , col quale involfe il Bam- 
bino Gesù nel Prefepio ; e del Mantello di S. Giu» 
feppe . 11 Quadro di S. Gio: Battifta nel primo Al- 


Mola « L’ iftorie di S. Carlo, edi S.Filippo Neri, 
laterali all’ Altare in fondo di queta Nuvata, fo- 
no di Lazzaro Baldî Il Quadro di S.Torihio den» 
tro Ja Crociata è del Cavalier Francefco Trevifa= 
Ff4 ni; 


con l’affifenza del Cav. Bernini. Ultimamente poi 


che la fottengono . Vi fi cuftodifcono molte - Reli- _ 
quie infigni , cioè una particella del Legno della * 


tare a mano deftra, entrando in .Chiefa, è del | 


Nba 
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ni. Quello incontro della Madonna del Rofario. 
del medefimo Lazzaro Baldi, che anche dipinfe © 
nel maggiore la Natività del Signore, e fece lc pit= ( 
ture a frefco nella Tribuna . L’ Altare, che fi vede {È 
in cima dell’ altra Nayata laterale , foftenuto È 
da quattro Colonne, fù fatto privilegiato da S. E 
Gregorio Magno, ed in effo dicefi , che celebraf= È, 
fe S.Girolamo ; in fatti fi cuftodifce in quefta Chie. | 
fa il Calice medefimo, di cui il Santo fi ferviva + È 
Jl Quadro finalmente dell'ultima Cappella, che È 
è nel mezzo di quefta Navata , ed è dedicata a S. {è 
Giorgio M, ed a S,Publio Vefcovo , fù dipinto da |; 
Stefano Parocel. LS 

Nello fpazio, che è tra quefta Chiefa , ed il if 
principio della ftrada , per cui fi afcende all’ Orto È 
Aventino , detto anticamente Clivo Fublico, vil 
era il Tempio degli Dei, Libero , Libera , e Cere 
re, fatti da Poftumio Dittatore , con altri Tempj 
pure di Cerere , e Flora ; e credefi da alcuni , che | 
quì alle radici del Palatino foffe il Tempio di Nete 
tuno ; tanto più, che nel cavare vicino quefta, | 
Chiefa nel 1526, fi fcoprì una Cappelletta, vaga |) 
mente ornata di Conchiglie marine ». 


CRC 
d 
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«+ Di S. Teodoro. 


Alla defcritta Chiefa andando verfo Campo 

accino,s’incontra quefta di S.Teodoro, che 

«lla falda del Monte Palatino, ed al parer del 
Nar 


se 


o 


T 
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Nitdini fi crede fondata fopra li Veftigj del Temlf 
pio di Giove Statore, efecondo altrisfopra quel 
lo di Romolo , e Remo, alli quali; in memoria di 
effer quì tati ritrovati, fu dedicato , ed cretto ill 
Simulacro di una Lupa di bronzo in atto di allatff 
tarli ambidue; e dicefi, fia lo fteffo, che (i cur 
ferva nel Palazzo de’ Signori Confervatoriin Cal 
pidoglio . Adriano I. riftorò quella Chiefa ni 
m74. Niccolò V. la rifabbricònel 1450. Il Cardini 
Francefco Barberini nel 1674 la fottraffe da un 
ftato rovinofo, al quale fi era ridotta; ma rela 
do di nuovo oppreffa , e fepolta daltempo, e dali 
acque, che difcendevano dagli Orti fuperiori, Cleff 
mente XI, la fece riftorare coll’affiftenza del Cavà 
lier Carlo Fontana . Fra anticamente Collegiata 
“ed anche al giorno d'oggi vi reftano alcuni Candf 
nici, quali non hannorefidenza . Gli antichi Po 
tefici, per togliere Ja memoria de’ Giuochi Lupe! 
cali, quì iftituiti in onore di Romolo, introdufferi 
Vufo di portarvii Bambini opprefli da infermili 
occulte, acciò fi liberino per 1’ interceffione « 
quefto Sauto , come del continuo fi fperimentalf 
Il Quadro dell’ Altar Maggiore col Santo in mezz 
alle fiamme, è pittura del Zuccheri . Il S. Giuliz 
no Martire nell’ Altare è mano manca è del Bi 
ciccio ; ‘ed il S. Crefcentino nell’ altro incontro 
di Giufeppe Ghezzi . _ 
Contiguo all’ ingreffo del Cortile , che 
avanti quefta Chiefa , fi véde 1° Oratorio dell’ A: 
chiconfraternità del Santifimo Cuore di Gesì e sé 
dicefi anco, de Sacconi » perche veftono un Sace 
È rOz- 


a 
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rozzo di canevaccio , e vanno a piedi fcalzi , avena 
o per iftituto, frà le altre opere di Pictà, quella di 
andar elemofinando ogni Venerdì per la Città, e 
ovvenir poi con quello, che raccolgono, le Fa- 
niglie bifognofe. 

Quì principiò Ja rada chiamata A/0®2, che 
ver il Velabro paffando avanti il Serrizonio $ fi ane 
ava a congiungere con la Via Appia . 


" Di Santa Maria delle Grazie. 


Uefta Chiefuola , che refta contiena all’Ofpi= 
tale della Confolazione , con l’ingreffo però 
erfo Campo Vaccino, appartiene all’ Archiconfra= 
iernità medefima,che hà il governo di detto I uogo 
Pio, e la mantiene affzi ben provifta. Fu riftora- 
‘a l’anno 1550. da Pier Gio: Florenzo Perugino , € 
yi fi venera un’ Immagine antica di M.V., la GUZ 
(e per tradizione fi ftima dipinta da S. Luca ; e go= 
Ade Indulgenze continue . La Tribuna col Crifto in 
dgloria , ed Angeli ; le dueIftorie di Maria zilatis 
«Pietro, e S. Paolo Apoftoli per di fuori , ed al- 
\tri Santi, fono pitture di Criftoforo Confolano , e 
di Giufeppe Agellio da Sorrento . 

Quì dicontro è il Cemeterio degli contiguî 
pedali di S. Maria della Confolazione . 


Di S. Maria della Confolazione , fua Archiconfrae * 
ternita , e Spedali, 


Alla defcritta Chicfuola fi fà paffageio alla, 
nobil Chiefa della Confolazione ; che fù edi- 
ficata in occafione di alcune Crazie , che PA 
M.fi 
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M. fi compiacque di concedere al Popolo, media 
te una fua Immagine dipinta inun muro fotto 
proffimo Colle Capitolino , e fu confagrata alli : 
di Novembre del 1470. come riferifce Stefano I 
feffura . Vien governata da una Compagnia € 
Gentiluomini, che vi tengono , per uffiziarl 
molti Sacerdoti, dotano molte Zitelle , e più vi 
te l’ anno danno da mangiare a 12. Poveri, fervi 
caritativamente a tavola da medefimi Guardiani 
Fu quì conceduta l’ anno 1585. una Cappella a 
Garzoni degl’ Ofti, che la fabbricarono a loro fp 
fe, e la dedicarono all’ Affunzione della Madonne 
la tengono provitta di Cappellano , ed altre cofì 
neceflarie , e per effere nelle infermità loro cur 
ti nell’ O{pedale contiguo, diedero feicento feudi 
Un’ altra fimil Cappella fù parimente concedut 
nel 1618. a’ Pefcatori del Diftretto di Roma, ch 
dedicarono aS. Andrea . 
Il Quadro del Crocififfo nella prima Cappel 

la a deftra, entrando in Chiefa per la Porta mag 

giore , fu dipinto da Taddeo Zuccheri infiem 
con tuttele Iftorie , che vi fono di Gesù Crifto 
Quello di Maria Santiffima nella feguente è di Li 
vio Agrefti . L’ adorazione de’ Magi nella terza 
che è architettura del Cavalier Gio: Antonio Fer: 
reri,fu dipintg dal Cavalier Baglioni con tutto il d 
più, che vi fi offerva di Pitture. Li Quadri dell 
Natività , ed Affunzione di M. V, pofti ne’lati dell 
Altar Maggiore , dove fi venera la fuddetta Im 
‘magine, fono del Roncalli. La prima Cappell 
della Madonna dall’ altra mano fu dipinta a rel 
2 
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a Antonio Pomeranci . Il S. Andrea nella fecon= 
ia è opera di Marzio di Cola Antonio. L’ Afun- 
rione dipinta nell’altra è del Nappi con il refto d’ 
gn’ intorno ; ed il bafforilievo nell'ultima fu fcol- 
Mito da Raffaele da Montelupo . La ftimabile archi- 
fiettura della Chiefa , dell’ Altar Grande, e Fac- 
siata efteriore, che è tuttavia imperfetta, è di 
Martino Longhi. 
Edificò l’ accennata Confraternita con larghe 

imofine li due Spedali contigui, divifi dalla pub- 
Nblica Strada per gli Uomini, e per le Donne ferite, 
i quali fono molto ampli , e ben provvifti di tutte 
e comodità. Il Cardinal Giacomo Cozza Ferra» 
refe nel 1660. ne dilatò la fabbrica , con aggiun- 
fgervi le abitazioni per li Miniffri, e due gran Ca- 
ere, una perla Speziaria , e 1’ altra perle dimo- 
trazioni Anatomiche , lafciandoli ancora Eredi 
delle fue foftanze . Oltre le antiche limofine , Mon- 
fignor Giorgio Bolognetti donò a quefto luogo pio 
nel 1685. ottomila fcudi, acciochè s° inveftiffero 
fa beneficio dell’ Infermi . 


| Della Piazza Montanara, anticamente Foro Olito» 
rio, della Porta Carmentale, del Tempio deila 
Speranza, della Prigione della Plebe, e 
del Tempio della Pietà. 


Uefta piazza, che inoggi dicefi Montanara, 

perche li Poveri Contadini , e Lsvoranti 

di Campagna , fcendendo dalle Montagne, quì 

fanno capo, e fi radunano, era anticamente il 
i Foro 


. 
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Foro Olitorio; e tale f chiamava; perchevi fi 
vendevano gl’ erbaggi. Circa quefta Piazza, fo- 
no alcuni di parere, che foffe la Porta Carmentale 
così nominata , perche Carmenta vi avevan 


vicina la fua abitazione ; eda un’ Ara, ò Altare 
di 
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| Giunone, Prefide de’ Matrimonj ( perciò deno» 
ninata Juga ) è cominciava quì la ftrada ‘7ugaria, 
he perle radici del Campidoglio conduceva al 
‘oro Romano. Vi fu parimente il Tempio della, 
peranza, fatto per voto da Attilio, e nel Cons 
dlato di Q. Fabio ; e di Tito Sempronio Gracco 
ercoflo dal Fulmine , abbruciofli, efù ritaurato 
a Collatino, e feccndo altri, da Germanico. 
i fù parimente la Prigione della Plebe, fatta da 
‘laudio Decemviro ; vicino a cui poi da C. Quin- 
o, e Marco Attilio Confoli fù eretto un Tempio 
la Pietà, in memoria del fatto accaduto in effo 
‘arcere, il quale, ficcome fi è riferito nel difcor- 
> di S. /Viccolò in Carcere nel Rione di Ripa , quì 
erciò non fi ripete. Si dice bensì , che la mede- 
ma Prigione, fecondo gravi Autori, trà quali è 
Cardinai Baronio s che eruditamente ne difcor= 
>, fù il Carcere Z7/liano , Il Biondi però, il 
oltarrano, il Fulvio , il Marliani, -ed il Panvi» 
io con il Donati, e col Nardini affermano indu» 
itatamente , che l’ antico Carcere Tulliano , da 
?rvio Tullio edificato, fia il medefimo, che il 
Tamertino , pofto fottola moderna Chiefà, già de. 
fitta, di ,S. Giufeppe in Campo Vaccino alle radici 
el Campidoglio ; poichè effettivamente il Tullia. 
vera già parte del Carcere , fabricato prima da 
co Marzio , ed era imminente al Foro, come 
& defcrive Livio nel primo libro , parlando di quel 
*. Nè punto rileva la ragione di chi preten- 
indo il contrario , afferma , che appunto la det- 
Chiefa di ,S./Viccalò fi diceffe in Carcere Tullia. 
QU 
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no ; parciocchè rifponde 1° Usonio , che 1’ antic 
denominazione di lei era in Carcere folamentes 
fenza l’altro titolo di T#/l:ano, come in tavola d& 
marmo prefiolafua Porta fi legge. E nè anch 
perfuade il dirfi , che quello di S. Giufeppe fuddet 
to ritiene il nome di Mamertino, rifpondendo È 
Donati, ed il Nardini, che quefto nome gli f 
facilmente partecipato ò da Mamerco, ò fia Malf 
mertino , che effendo Confole, ò Dittatore ; 
Sommo Pontefice, ( quali dignità ottenne egi 
nella Republica Romana ) aveva fatto in effo Car 
cere qualche miglioramento; o pure l'aveva pre 
fo dal vicino Vico Mamertino, che è in oggi l 
Salita di Marforio; il che non toglie, che qui 
non foffe effettivamente I’ antico Carcere, d RA 
bore Tulliano , che era Ja parte di fotto, da efli 
Tullo fatta cavare, a forza di fcarpelli,nelle Piet 
del Pavimeuto del Carcere fuperiore, e dove fi 
rono tenuti imprigionati di SS.Prencipi degl’Apoff: 
ftoli, prima di effer condetti al Martirio, coli 
me fiè già detto al fuo luogo. 

Proffima alla deferitta Prigione Plebea, ell 
al Tempio della Pietà nel detto Foro O/?torio, fi 
anche eretta Ja Colonna Lattaria , di cui fi tratti 
nel difcorfo feguente . 


Della Colonna Lattaria . 


Hiamafi Lattaria quefta Colonna, perche v 

fi portavano fegretamente li Bambini pe; 
qualche antica fuperftizione, overo , come altri di. 
cono» | 
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gono » vi fi cfponevano da quelli Genitori , ces 
don potevano , o talvolta non volevano allevarli, 
cciocchè , effendo la medefima pofta inun luogo 
requentato affai dal Popolo, vi foffe chi, per 
impulfo ci pietà , fe li prerdeffe, o faceffe alme- 
ao allattarli ; e di tal Colonna parla forfe Tertul- 
iano , mentre nel 9g. dell’ Apologetico dice: Zs 
rimisfi ios exponitis , fufcipiendos ab aliqua prete» 
seunte Matre extranea. * 


Di S. Maria nel 2Tonte Caprino , detta ancora ; 
in Vinci. 


Affandofi fotto l’ Arco vicino, fi trova quefta 

Chiefivola è che è fabbricata in una parte del ‘ 
Campidoglio, in luogo , che rifguarda il Tevere , 
dicefi volgarmente Monte Caprino , antica» 
mente chiamato il Saffo, o Rupe Tarpeja, da cui 
rano precipitati li Reidi qualche delitto grave» 
e {pecialmente li Spergiuri . Li Canonici di $. Nic- 
colò in Carcere , alla ui Chiefa è unita , confer- 
ano alcune memorie della di lei antichità ; ed è 
dedicata alla Madonna Santiflima , ed a S. Gio: 
Evangelifta. L' anno 1607. fu conceffa all’ Artes 
de’ Saponari , li quali nel 1604. formarono una, 
Confraternita, con Statuti particolari, che fu- 
rono da Paolo V. approvati nell’anno feguente . 


om. I Ge” Di 


Di S. Maria in Portico , è în Campitelli 


i) 


vernando Giuftino il vecchio 1’ Imperio d. 


Criente, e Teodorico Rè de’ Goti occupando til 
ran- 


E Sfendo Sommo Pontefice S.Giovannil , gori 


«AntICA ; 8 MODERNA. 467 
annicamente-l’ Italia, apparve miracolofamente 
la Sagra Immagine di S. Maria in Portico a S. Gal- 
la Patrizia Romana; e figliuola di Simmaco Con» 
ole, il Giovane , E’ quell’ Immagine fcolpita con 
profili d’ oro dentro una gemma di Zaffiro , che» 
tiene un palmo in circa di altezza, e mezzo di lar 
ghezza, edoltre l'Effigie della B. V. M. col Bam- 
lbino nelle braccia, vi fono ancora intagliati în due 
(Smeraldi le Tefte de’ Santi Apoftoli Pietro, e Paoe 
lo. Fu collocata nel Palazzo della detta S. Galla, 
convertito in Chiefa è ed cffendo in diverfe occa- 
fioni portata proceffionalmente da vary Sommi 
Pontefici , liberò la Città di Roma dal Contagio , 
e da altre calamità è ficcome particolarmerite ave 
venne fotto Celeftino III, Adriano IV, e Paolo III. 

Aleffandro II. vi ftabilì una Campagnia di 
Laici per il dilei culto . Gregorio VII. riedificò 1” 
antica Chiefa, fatta da S. Gallas e di nuovo la 
confagrò . Celeftino III. le portò fingolar devozio- 
ne, e vi.edificò.un O‘pedale per gl' Infermi. Pao- 

lo II. Ja fece trasferire nella Cappella fegreta del 
o Palazzo a S. Marco 3 ma la mattina feguente 
fù ritrovata nell’ ifteffo luogo , ‘donde era ftata le- 
vata, riportatavi miracolofamente ( ficcome fù 
creduto ) dagl’ Angelis giacche non era in efla, 
Cappella penetrato alcuno in quella notte s effen= 
dofi trovate le Porte ferrate nel modo- appunto, 
che erano ftate lafciatela fera antecedente . I eone 
X, per ottenere da Pio , che li Principi Criftiani 
fi uniffero contro de’ Turchi, che minacciavano 
gran danni alla Criftianità, la fece portare in Pro» 
Gg2 cefe 


‘ 
1 
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ceffione, ed egli fteffo con tuttii Cardibali'w'intere 
venne, caminando a piedi fcalzi . Cleménte VIII 
diede effa Chiefa , e la detta Immagine alla Con- 
gregazione de’ Chierici Regolari della Madre di 
Dio Lucchefise Paolo V.le reftitull’Indulgenze po= 
ftevi da S. Giovanni I, e da Paolo II, e le conceffe 
ancora l’ Altar Privilegiato . "7A | 

Nel Pontificato di Alefandro VII: 1’ anno. 
1656. effendo Roma travagliata dal'mal’'Conta., 
giofo, il Popolo Romano il dì 8. di Dicembre fece. 
voto publico di porre in luogo più onorevole ;'"e' 
degno quefta Sagra Immagine,con quella fpefa;che 
fofle approvata dal Sommo Pontefice, il quale non. | 
folo confermò il detto voto, ma ancora fi tresferì | 
alla medefima Chiefa per ratificarlo . Ciò feguìto, | 
incominciò a ceffare il malein Roma y e pertutto. * 
lo Stato Fcclefiaftico; pero che in rendimento di 
grazie ordJinatafi una folenniffima Proceffione dal-. © 
la Chiefa di Araceli a que!la di S. Maria in Portico. | 
anticà , vi andò il Pontefice fteffo a piedi coni tut» | 
to il Sagro Collegio . Poco tempo dopo s' èon ar= 
chitettura del Cavalier Carlo Rainaldi , fu eretto. 
di’ fondamenti nella Piazza di Campitelli quefto. | 
nobilifimo Tempio , ed il medefimo' Pontefice | 
non folamente vi gettò la prima pietra, ma ordinò 
fucceffivamente, che dalla Chiefa vecchia foffe a. 
miracolofa effigie quì trafportata, reftando a quel. 
Ja il nome di .S. Ga//2, ed a quefta il titolo di 
S.Maria in Portico in Campitelli . 

La prima Cappella‘a mano deftra , entrando 
in Chiefa , che è dedicata a S. Michele prcooi 

C) 


Î 
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tifi dalla Chiefa di S. Euftachio , fi fono quì ftabili» 
ti; etolto anche il Quadro, che èloro, edè pit- 
tura del Cavalier Sebaftiano Conca, l’ hanno quì 
collocato «è La maeftofa Cappella, che fiegue, di 
S. Anna, è fatta ful difegno del medefimo Cavalier 
Rainaldi; Luca Ciordano vi dipinfe il Quadro; 
Ji ftucchi fono di Moasù Michele, e del Cavallini ; 
e Lorenzo Ottone fece li due Putti, che foftengono 
Ja corona. Paffata la terza Cappella, cheè dedi. 
cata a S.Nicolò di Bari, fiegue la maggiore , dove 
fi veneral’Immagine fudetta di Maria Vergine, 
\ el'ornamento fù fatto d’ invenzione ,c difegno di 
Melchiorre Cafà Maltefe . Di fopra poi del cornie 
i cione fi vede in un’ ovato della Cuppola un pezzo 
: di Colonna di rariffimo alabaftro Cotognino, che 
tagliata in mezzo, forma una Croce, ed è talmente 
trafparente , che ingannando chi la riguarda nell’ 
. entrare in Chiefa , moftra effervi lumi accefi dal- 
la parte di dietro . Quefta rarità fà trovata fra le 
rovine del Portico di Ottavia, e quà trafportata 
anch’ effa dalla Chiefa vecchia di S.Maria in Por- 
; tico. Siegue dall’altra parte la nobile Cappella de 
Signori Capizucchi: Mattia de Roflì ne fù)’ Archi- 
| tetto; Ludovico Gimignanidipinfe il Quadro ; il 
. Ricciolini Ja Volta; elì due Angeli perdi fuoti 
fono lavori del Carcanî. Viene appreflo Ja gran- 
diofa Cappella de Signori Paluzzi Altieri, dove fi 
feppellifcono g} Ecclefiaftici della loro Fecelle=*!” 
fima-Cafa ; l’architettura è di Gio: Battilfte 
ni; ifQuadro , che è foltenuto da due Ang 
683 Z 


î) 


lo; è de Signori Curizli di Collegio, li quali parti» 
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piti da Giufeppe Mazzoli , fù dipinto da Gio: Bat. 
titta Gaulli, detto il Bacciccio; e nella Volta vi 
dipinfe Giacinto Calandrucci . L'ultima Cappellet-) 
ta,che è a quefta contisua,fu fatta faredal Principe, 
D. Angelo Altieri con difegno di Sebaftiano Ci. 
priani ; il Bafforilievo nell’ Altare fù fcolpito da 
Lorenzo Ottoni fudetto; li Depofiti da Giufeppe 
Mazzoli ; e le Pitture nella Volta fono del Pafferi. 
©“ —Adornano la Piazza incontro li belli Palazzi è 
dé Signori Marchefi Serlupi, Patrizj, Conti Ca=( 
pizucchi, e Paluzzi Albertoni, che fù edificato con | 
architettura di Giacomo 'della Porta ; in quanto 
però al Portone, ed agl’ ornamenti di dentro 4 
ton difegno di Girolamo Rainealdi + ì 


” Di S. Andrea in Vinchi, e della Confraternita +. it 
degli Scarpellini. È 


N EI fito di queft’ Oratorio , «che relta a mano [e 
deftra per la ftr:da di Tor di Specchi, fù già (i 
un Tempio di Giunone Moneta, o Matuta , cedifi» |» 
cato per il voto, che Cornelio Confole fece nella, | 
Guerra Gallica .Il Volgo però lo chiama S, Ane | 
drea in Mantuccia .Si dice ancora in Vinchi , effen- |) 
do molto probabile, che quì vicino fi vendeffero 
anticamente Vinchi, e Salci. E’ oggi ‘poffeduto 
dall’ Archiconfraternita degli Scarpellini, Statua» 
rj, e Scultori, principiata fin dall’ anno 1406. con | 
autorità d’ Innccenzo VII. nella Chiefa de” SS. || 
Quattro Coronati ful Monte Celio,dove ancor pre» || 
fentemente ritiene un antico Oratorio, MT asi 
» Sil 


E 
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S.Silveftro ; e del prefente , per effere in luogo più 
ommodo ; fi ferve per i fuoi divoti Efercizj. 


Y Della SS. Annunziata , e della Ven: Caja dell? 
Oblate Benedettine di Torre di Specchi. 


Uefta Ven: Cafa di Torre di Specchi fù fonda= 
ta dalla Santa Vedova Francefca Romana, » 
la quale fece da bel principio quefto Sagro ritiro 
per le Vedove folamente , nobili, e titolate . La 
picciola Chiefa interna dedicata all’ Annunziazio- 
i ne della B. V. M. è ricchiffima per la preziofità de 
.fagri Arredi, e ferve perufo privato di quefte 
Religiofe, Je quali non fono obbligate a voto al. 
cuno, e perciò chiamanfi propriamente Oblate ; 
 nulladimeno però fono molto offervanti della pro» 
pria Regola. Efcono molte volte alla vifita del. 
Je Chiefe, ed anche de’loro Parenti Infermi; e 
fanno parte delle loro ricchezze a’ Poveri , e par- 
i ticolarmente alli Prigioni , a’ quali mandano il 
pranzo in alcuni giorni della fettimana , e nelle, 
‘ Fefte principali dell’anno . 


» Delle SS. Orfola, e Caterina a Torre di Specchi, ) 
j e fua Archiconfraternita . 
U’ erettain tempo di Paolo III. quefta Con- 
| fraternita nella Chiefa di .S. Maria della Pietà 
du Pazzarelli in Fiazza Colonna, ora S. Barto- 
lommeo de Bergamafchi; mà coftretti li Fratelli con 
ilprogreffo di tempo a partirne, fi trasferirono in 
G£a una 
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una Chiefetta , dove è inoggi quella di S. Maria | 
ae Miracoli al Popolo, che nuovamente avendo | 
dovuto Jafciare per la fabrica della Chiefa moder- | 
na, fecero compra di quefta , dove cra la Paroc- 


chia di .S. Niccolò de Funari ; e trasferito il Jus 


Parocchiale nella Collegiata di S. Marco, a cui fù 
unito ; quefta Chiefa ; che ultimamente con dife- 
gno di Carlo de Dominicis fù riftaurata , e partes 
rinovata da’ fondamenti , rimafe fotto l' invoca- 
zione delle fuddette SS. Vergini , e MM; e la 
Confraternita fucceffivamente fù eretta in Archi», 
confraternita da Clemente X. nel 1674. 

E’ proffimo a quefta Chiefa, che è 1’ ultima di 
quefto Rione di Campitelli, l’Ofpizio de Ciffercienfi 
Tofcani delle tre Fontane ; ma è fenza Chiefa , co- 
me lo è ancora l’altro de Girolamini di S. Aleffio , 
che refta almezzo della vicina Cordonatz, per | 
cui falifcono le Carrozze allaPiazza di Campidoglio. 


\f 


(dh 


Fine del Rien di Campitelli è 


RIO- 
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RIONE DELLA PIGNA. 


A’ quefto Rione per infegna una Pigna in 

Campo roffo ; credendofi, che ciò fia deri» 
vato dall’ effer forfe ftato in qualcheduna dalle di- 
lei Contrade un’ Albero di lino ; ed abbraccia 
ùna parte dell’ antica Regione di Via Lata . x 

La Chiefa , che refta più da vicino a quella ; 
con cui fi è dato termine al paffato Rione, è la, 
feguente. 


V Di S, Lucia alle Botteghe ofeure se del Collegio 
Ginnafio . 


S Opra le fovine diun Tempio di Ercole ; vici. 
no al Circo Flaminio, fu edificata quefta, 
Chiefa di S, Lucia V , e M. alle Botteghe si ° 
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Il Cardinal Domenico Ginnafi Vefcovo d’ Oftia; 
e Decano del Sagro Collégio ; avendola compra- 
ta infieme com'alcune Cafe vicine, vi ereffe in que- 
fto luogo un:Collegio.con il fio cognome, e coni 
buone rendite ,. per educarvi negli Stidj, e buo}! 
ni coftuimi 12: Giovani nativi da Caftel Bolognefe, 
che fin la fua Patria . Parimente ad iftanza della i!" 
fia Nipote Caterina fondò, con entrate tiguarde=|"! 
voli}. in: Monaftero di Monache feguiaci della Rel! 
gola di S:Terefa ;. e fù nel Pontificato di Urbanol®! 
VIII. come fi raccoglie dalle Ifcrizioni fcolpite fo- 
pra la porta del Monaftero , del Collegio , e nel. D 
la Chiefa; ini memoria di $ì pio Cardinale . La Sta. 
tua della Vergirie Santiffima ; che fi offerva eret.. 
ta fopra la Porta della Chiefa ; fù fcolpita da \ 
Pompeo Fefrucci « In una Cappella a mano de- 
ftra fi vede îl nobile Depofito del detto Cardinali! 
Ginnafi ; Il Bufto del quale ; e le Statue della Ca-|} 
tità, e della Sapienza fono di Giuliano Finelli ; |! 
ma li Putti dî fopra; e l’altro Depofito di Faufti. |} 
nia Ginnafi fono di Giacomo Antonio, e Cofimo|! 
Fancelli . Le Pitttire poi nella Chiefa fono di ma. |! 
fio della fiiddetta Caterina Ginnafi , fatte con di. | 
fegno del Cavalier Lanfranco . ) 


È { 
Dell Ofpizio de’ Poveri Sacerdoti Foreftieri. | 
{ 


È 


. 
È 


‘ U iftituita in tempo di Giulio II. circa 1’ anno 

1510. una Confraternita di Sacerdoti Secolari 

nella Chiefa di S. Maria in Equiro , la quale effen- 

do poi ftata conceffa da Paolo III, agi’ Orfanelli , 
la me 


il 


è 
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medefima Confraternità 1’ unno 1596; fw ftabilita 
a Clemente VII. nella detta Parocchia di S. Lu- 
zia de Ginnafi, ed hà un’ Ofpedule affai comodo 
ver i poyeri Sacerdoti Pellegrini, che vi alloggia» 
io, e vi fi alimentano per alcuni giorni, La detta 
Confraternita , e lo Spedale ; che fanno per infe» 
’na quattro S. che fignificano .Sacro Santa Sa- 
‘erdotum Societas, fono dedicati alli Santi Apo- 
oli Pietro , e Paolo, ed hanno fempre per Pro» 
ettore con Cardinale , pine 


Del Colleggio MNuovo de PP. delle Scuole Pie, 
Be, detto Calafanzio 


V Icino al defcritto Ofpizio li PP. delle Scuole 
Pie fecero compra, anni fono, del Palazzo 
Cenci, e demolita già quella porzione , che da, 
quefta parte corrifpondeva , con architettura di 
l'ommafo de Marchis yi hanno cominciato ad eri» 
zere da fondamenti quefta fontuofa Fabrica , dove 
non folamente hanno già fino dal 1747. trasferite 
e medefime Scuole , che avevano in S. Pantaleo; 
ma quefte fi fono molto accrefciute, sì per il mag- 
gior rumero di Scolzrefca, che vi concorre, sì 
ancora per il maggior numero de bravi Maeftri ; 
che v’infegnano ogni forte di Scienza; e.vi hanno 
anche aperto un Convitto per la Gioyentù di Na- 
cita civile. Quando Ja Fabrica farà ridotta in» 
tieramente a perfezzione ; farà certamente uno de 
più magnifici , e grandiofi Fdificj di Roma ; e do» 
nominafi Calafanzio dal cognome del Fonsiatore 
i 


Î 
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di quefti PP, Beato Giufeppe Calafanzio , l'im 
magine dicui quì fi vede dipinta a frefco nell; 
Volta dell’ Oratorio da Salvatore Monofilio + 


I 


V De’ SS. Niccolò , e Biagio alle Calcare, \b 
overo de? Cefarini .. Je 
” 9 


Ncontro , dall’ altra parte del defcritto Cole}, 
4 legio Calafanzio fi trova quefta Chiefa de Set 
Niccolò, e Biagio a/le Calcare, così detto; effendo=,y, 
che Gneo Ottavio Confole quì fece un famofo Por-is, 
tico , il quale, perche le Colonne , che lo fo- 
ftenevano , avevano li Capitelli di bronzo, get=|yj 
tati fecondo 1’ ordine Corintio , fu detto Portico,y 
Corintio, e di Ottavio; e ficcome il bronzo chia=/{ 
mafi in Greco XaAxes, perciò dal volgo fi cogna»|t; 
minò corrottamente quelto luogo alle Ca/care.. 
Quefta Chiefa effendo fin dall’anno 1611. Paroc= 
chia, il fuo Rettore la rifece, ed avanti vi aprì la 
Piazza .La medefima, che fi annovera tra le anti» 
che di Roma, fù abbellita nella parte efteriore | 
con una competente facciata , in cui le figure, che 
vi fono dipinte, vengono da Giovanni Guerra da | 
Modena, e fu riftorata ultimamente da uno di Ca- |. 
fa Silvani . Nel anno 1695. l’ottennero dal Pontefi- || 
ce Innocenzo XII. li PP. Somafchi, e fù per ricom- | | 
penfa dell’ altra Chiefa Parocchizle di S. Biagio »|, 
che prima poffedevano ful Monte Citatorio, deino» | . 
lita per la fabrica della Curia Innocenziana . Paf- ì 
fato.ilprimo Altare a deftra, dove fi vede un Cro- |. 
cefiffo di rilievo; il S. Biagio nel fecondo è pittu. | 

ra 
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di Avanzino Nucci . Quello dell’ Altar Maggio». 
= è del Cavalier Marco Benefial , fe bene vi fia 
xfe altro nome fcritto; e li due SS. Apoftoli Pie- 
ro, e Paolo ai lati per di fuori della Cappella, di 
senvenuto Garofoli Ferrarefe . Per la contigua. 
’orticella s' entra in una piccola Cappelletta , il 
ui Quadro è pittura parimente del detto Bene- 
ial. Nel primo Altare da queft' altra banda di- 
infe il Quadro del B. Fondatore Monsù Troy; 
»d il S. Carlo nell’ ultimo è del fopradetto Avan. 
ino Nucci. 

Conforme quefta Contrada fi chiama de Ce. 
‘arini per il Palazzo de Signori Duchi di tal co- 
gnome, che refta al fianco di quefta Chiefa verfo 
a f'rada Papale,così una tal dencminazione de Ces 
farini, fi tiene ancora da quefta Chiefa . 


Ò Delle Sagre Stimmate di S. Francefeo , e fina 
i Archiconfraternita . 
TY Alla defcritta Chiefa trapaffata la firada Pas 
pale , viene incontro quefta , che fù Paroc. 
chia, e vi fi venerava la memoria de’ SS. Quaranta 
Martiri. Ci fi trasferì fin dall’ anno 1595. in circa 
la divota Archiconfraternita delle Sagre Stimmae 
te di S.Francefco, iftituita un anno prima in S Pie 
tro Montorio da Federico Pizzi Chirurgo Roma. 
no con I’ autorità di Clemente VIII, e percìò adef 
fo delle medefime Sagre Stimmate hà la denomina. 
\zione.Vi fi conferva,oltre le Reliquie di S.Muzianos 
ed altri Martiri, un’ ampolla con il Sangue x fade 
eto 
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detto Santo di Affifi . Fu da Clemente VIII. fudde 
to arricchita di tutte l’Indulgenze , e Privilegi» 
che gode la Religione Francefcana , ilche appref@|kit 
fo confermarono Paolo V, e Clemente X. La fabrie' | 
ca della nuova Chiefa fu principiata con architet=(jfi 
tura del Contini, e profeguita da Antonio Cane=|{i 
variin forma affai vaga, e vi gettò la prima pie=jxr 
tra Clemente XI. fteffo .Il Quadro ad olio nell*}trl 
Altar Maggiore, che rapprefenta S. Francefco 3}n, 
che riceve le Stimmate, è del Cavalier Francefco | 
Trevifani ;/ e nella Volta della Chiefa il Santo, chel 
và in Cielo, accompagnato dagli Angeli, è pittu- 

fa afrefco di Luigi Garzi Contiene fei Cappelle; 
nella prima a manodiritta, entrando , è un Cro» 
cififo in Avorio colla Vergine Addolorata fotto | 
nell’ ovato, che è pittura di Francefzo Mancini |' 
da S. Angelo in Vado :'il laterale colla Flagella= {ui 
zione del Signore è del.Cavalier Marco Benefial: | 
1’ altro incontro di Domenico Muratori, e la Vole |.{ 
ta di Gio: Odazj. Segue a quefta 1’ altra Cappella | È, 
della Madonna ;-che è pittura del Cavalier Sebas |. 
ftiano Conca infieme col S. Giufeppe al difotto: | | 
e nella terza, che vieù doppo, dipinfe 1’ Arcangelo |» 
S.Michele Filippo Laurenti + Incontro a quefto |» 
dall’ altra parte vedefi colorito nell’ Altare S. Pa- 
{quale, che è del medefima Luurenti: nella Cappele | i 
fa feguente dipinfe il S. Antonio di Padova il fo» |, 
pranominato' Gavalier Trevifani : e nell’ ultima |. 
Cappella il Quadro de SS.Quaranta Martiri è ope» 
ta del Cavalier, Giacinto Brandi. Vi è parimente 
una bella Sagreftia , nella Volta di cui dipinti Li 

re- 
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fco Girolamo l efce ; e quefti Confratri hanno 
rimente un’ affai commodo Oratorio, dove fi 
ercitano di continuo negl’ atti di divozione . 

Dirimpetto a quefta Chiefa refta il Palazzo 
el Duca Strozzi, che è affai riguardevole, sì per 
‘nobile Appartamento; ripieno di rare Pitture, sì 
ncora per il Musto flimabiliffimo, che vi è, in cui 
trele molte rarità , fi offerveno le mediglie in 
ro, ed inargento delli 12. primi Cefîri, ed una 
accolta delle Pietre più preggievoli, accomoda» 
‘in forma dilibri, 2 


‘ Di S. Chiara, e fuo Monaffero . 


Pri’ Pio IV. in quefto luogo nell’ anno 1563. 
- A un Asilo per le Donne Convertite, e Peni» 
enti, le quali effendovi reftate fino al 1628, in cui 
‘trasferirono alla Lungara , quì fu eretto in ap- 
reffo quefto Monaftero ci Vergini, feguaci della 
egola di S. Chiara. La Chiefa è difegno di Frane 
efco Volterra; ed il Cardinale Scipione Borghe- 
e effendone Protettore, vi fece fare la Facciata 
ton architettura di Carlo Maderno , e con dife» 
sno di effo riftorò anche il Monaftero . 

Nel Palazzo quì vicino del Marchefe Nari fi 
Mfervano diverfe Statue antiche nel Cortile : nel 
sipiano fuperiore delle Scale un' Iferizzione della 

rima Latinità, ed un Bafforilievo con Fafci Cone 
folari, ed alcuni Littori: e nell'Appartamento mol» 
ti Quadri affai riguardevoli + 


Dea 


Peferizione delle Terme Romane, e fpecialmentà) i 
di quelle di MI. Agrippa . , 
Entro il menzionato Monaftero di S. Chiara»! |; 
ce vicino alla Contrada, chiamata la Ciam-| ù 
k bella | 


ANTICA », e MopERNA | 481 
ella,fi vedono gli avvanzi delle antiche Terme di, 
Marco Agrippa , nobiliffime trale Fabbriche più 
sonfideratili dell'antica Roma. Furono le Terine 
sesì chiamate con voce Greca , fignificante cofa 
‘alda ; poichè quefte erano alcuni luoghi vaftifli. 
ni, con camere infinite fatte a volta, e deltina- 
e ad ufi diverfi , nelle quali con acque tepide, e 
peffe volte odorifere,lavavanfi li Romani, uvero 
on i foli vaperi caldi riltoravano deliziofameate ? 
‘oro corpi ne*tempi.jemali, ungendoli con alii s, 
»d unguenti prelibatiflimi; e fimilmente con acque 
îrefche li rinfrefcavano negli eftivi . — Spiate 

La vaftità delle medefime era di tal forte, che 
Ammiano-le paragona meritamente alle Provin- 
ccie, dicendo.> in ntodum-Frov:nciarum , extrulta 
Lavacra .. pun! : 
< Leloro parti principali erano molttiffime Gil 


PT 


fignoreggiati da’ venti, medianti fpefle , e lar- 
« Toma I, Hh ghe 
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ghe feneftre : li Calidarii, dove fi rifcaldavano le 
acque : li Platanoni, cioè ameniflime Selve , for= 
mate-con Platani , ed'arbori confimili : Ji Stadiis 
nie' quali fi efercitavano li Atleti : le Exedre , luo 


ghi deftinati per federe : le Paleftre; nelle quali |. 


ciufcuno ‘attendeva a ‘quell’ efercizio , che più li 
guftuva : li Gymnafîi , Le i Filofofi s:Rettorici , 
é Poeti praticavano , per divertimento , i loro 
fludj: li Eleotefii , dove fi confervavano olii, ed 
unguenti diverfi , per ungerfi : e finalmente li Coni- 
fiéri?, ne’ quali fi afpergevano i Lottatori di arena, 
prima di combattere. Vi fi‘vedevano le Muraglie 
di alcune Camere, adornate di lucidiffimo criftallo, 
ficcome ancora molti pavimenti*d’infinito ‘valore » 
eStatuc fingolariffime ; ‘e molte fiftole di'puriflimo | 
argento . Andrea Bacci nell’ opera fua de 7hermis | 
al cap: 13; del»: lib. afferifce , efferftato antichif= 
fimo'l'ufo de’ Bagni; e'‘delle Termie:in ‘Roma(il | 
giiale derivò dagli Afixtici'ne’ Greci ye da quefti | 
afsò alli Romani ) ide ," prima della venuta ‘de’ | 
Medici dalla Grecia 5 che feguì fecondo:il-compu- 
to cavato da Plitiio al cap. 1/ del'lib. 29. correndo 
l'anno cinquecento trentacinque dalla Fondazio- | 
ne della Città, riel'Confolato di L. Emilio, e Mi | 
Lena tra cenare IR 10 = VENI 
“Gliefercizj più confheti delle. Terme erano lè 
Lotta, il Difco s il Salto, il Pugillato , il'Corfoy 
la Palla come accenna Plauto în Bacchid. «ME 
Ibi curfu, Inétando , hafta , difto, pugillatw-, pila, | 
Salîédo fe exercebit, magissqua fcorto, & fuaviis, | 
Furono le Terme di varie forti , cioè publi- 
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che, e private , mercenarie , e gratuite ; ed ave= 
vano alcuni Nobili per fopraftanti, chiamati Edi» 
li, e moltiffimi Miniftri inferiori, detti Balueato- 
ri .La loro introduzione fu per cagione di maggior 
pulizia , e di maggior falute ne’ corpi umani , non 
ufandofi ancora i panni lini. Degenerò pofcia in 
laffo, e delizie; perciò filegge, che M. Agrippa 
‘nel tempo della fia Edilità efibì gratuitamente al 
Popolo cento fettanta Terme, o bagni privati » i 
quali, fecondo l’afferzione di Plinio al cap. 15» lib. 
16. fotto l’Imperio di Nerone; giunfero ad un in- 
finito numero . Sefto Aurelio Vittore nella defcri» 
izione di Roina ; regiftra dodici Terme ampliflime» 
che chiama Cefaree,ed enumera ottocento feffanta 
:Bagni privati, come fi può raccorre dall’ accen» 
nato Bacci al cap. 3. del già citatolibro fettimo + 

Nelle Terme publiche, e venali fi pagava 
‘dalla Plebe un folo quadrante , che era una mone-. 
ita di viliffimo prezzo, come afferifce Giovenale» 
‘nella Setira 6. 

Cedere Sylvano Porcum, Quadrante lavari . 
Quelta moneta nell ore tarde , cioè dopo I° 
‘ora decima , non era fuffciente ; perlochè fi mol- 
‘tiplicava fecondo 1’ arbitro de' Miniftri, come ac- 
cenna Marziale nel 10, libro. 
Balnea poft decimam , laffo centumque petuntur 
Quadrantes &c. 

Benchè le Terme foffero pubbliche , overo 
private , fempre fi godeva in effe quefta libertà , 
| cioè chenon v’era differenza veruna trà la Nobil. 

tà, ela Plebe; inquanto a’luoghi ; ma bensì cia- 
Hhaz fcu- 
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fcuno prendeva il pofto, che più gli piaceva. 
Erano quivi alcuni iftramenti di metallo, al fuo= 
no de’ quali fi radunava il Popolo per lavarfi . Do- 
podi quefto fegno fi correva rifchio di lavarlì 
conl' acqua fredda ; e perciò diffe il detto Gio» 
venale: i 
Redde pilam,fonat es Thermarum, ludere pergis ? 
Virgine vis fola lotus abire domum . i 
Erano diftinti li luoghi degli Uomini , e delle 
Donne ; anzi che per maggior cuftodia dell’oneftà 
fi aprironole Terme , per ufo delle medefime fola= 
mente, da Agrippina Augufta , Madre di Nerone; 
ficcome ancora da Olimpiade nella Contrada. 
della Suburra, e nel Traftevere da Ampelide, 
e Prifcilliana, fecondo la lettura di Publio Vittore. 
L'ora, deftinata per lavarfi, era dal. mezzo 
giorno îino alla fera; intornoa che fi deve avver» 
tire , chel’ore dell’ anno appreffo i Romani, era» 
no ineguali; poiche nella State erano maggiori; 
a proporzione de’ giorni eftivi , ed erano minori 
nel Verno ; e dicendo noi , che li medefimi fi la- 
vavano dopo il meriggio , fupponemo per certo» 
con la direzione di Plutarco ne’ Simpofiaci all’ ot. 
tavo , che fi bagnaffero avanti del pranzo; men- 
tre in que’ tempi facevano la mattina una picciola 
colazione, poi attendevano a’ loro negozj fino al 
mezzo giorno; e da quefto , cioè dalla fefta fino 
all'ora decima, $° applicavano alli efercizj, ed alli 
bagni, mangiando finalmente verfola fera. L* 
ora però ufitata, fecondo Marziale nel «ib. 4. Cpi= 
gram. 8, cral’ ottava » che corrifponde uf noftra 
i eci. 
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decima nona della State, e quafi alla vigefima, 
prima del Verno. l 

Dividevanfi alcuneTerme in jemali,ed Eftive , 
per la qualità del fito , e della loro ftruttura . Mol» 
ti lavavanfi una volta per ciafchedun giorno , ed 
‘altri, dediti agli efercizj, che vi fi praticavano; ba- - 
gnavanfi talora fette volte. Riferifce Galeno nel 
gs. libro de fanitate tuen. d’ un certo Primigene Fi- 
lofofo , che nel giorno , in cui tralafciava di la» 
varfi, era immediatamente affalito dalla febre , 
tanta forza ebbe in lui Ja confuetudine de’ Bagni. 
: Il!uminavanfi Je medefime, nel tempo di not - 
te,con lucerne molto grandi gettate in bronzo all’ 
ufo Greco , deferitte accuratamente da Ateneo 
nel 1g. libro + À 

Sparziano attribuifce alla vigilanza. dell'Im. 
‘perador Adriano la diftinzione de’ Inoghi nelle 
medefime Terme s in ordine a che fu publicata da” 
Cenfori la legge finale C. de Repud. come ancora 
l’ Autentica de /Vuptiis ; minacciadofi agli Uomi- 
nila penadella vita, ed alle Donne la pena del 
i repudio , ela perdita della dote, in cafo di cone 
travenzione . 

Fu molte volte proibito , in occafione de’ lut» 
ti, o calamità publiche , l’uto delle medefime , co- 
ì me fi raccoglie da Livio, ed ancora da Svetonio 
i in Caligola. « 

Narra Clemente Aleffandrino nel fuo Pedago» 
go a! cap.5. del 3.libro,cheli Nobili folevano por 
‘tar f2co alli Bagni innumerabili vafi d’oro , e d’ar- 
è gerito, tanto per lavarfi , quanto per mangiarvi > 

1 Hhg3 e per 
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e per bere ; ficcome ancora lini fuperbiMfimi . Fra |! 
gli altri utenfilj ufavano,perla pulizia de’ loro cora 
pili Strigili, iquali erano forinati di offo, ò di ar 
gento , è d'oro. Alludè Perfio a’ medefimi nel |‘ 
verfo feguente : 

I puer , & Strigiles Crifpini ad balnea defer . 
Gl' Infermi però in vece di quefti , fervivanfi del- (N 
le Spugne . 

Erano dunque nelli Confini di Campo Marzo, 
e nella Nona Regione appreffo il Panteon , le Ter- 
me di M* Agrippa , nobiliffime perla comodità, ed 
ornamentiloro . Trale Statue una ve nefù , rap-. 
prefentante un Giovane , che fi fpogliava , quafi 
voleffe nelle Terme lavarfi, e fu lavorata da Li. & 
‘fippo con tanta eleganza , che Tiberio la trasfe. 1 
rì nelfuo proprio Palazzo,da dove poi perle voci, | 
e clamori del Popolo, che biafimavala di lui azioe | 
ne, fu coftretto a riportala al fuo luogo primiero + È 
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Da Agrippa poi furono quefte lafciate per "| 
i to 
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o coni fuoi giardini al Popolo Romano, acciò 
publicamente le godeffe, così fcrive Dionigi nel 
53. Moriens Agrippa , populo hortos, & Balneum, 
«fe denominatum, legavit. Furono riftaurate dall” 
Imperador Adriano, come in Sparziano fi legge. 
Rome inffauravit Lavacrum Agrippe , eaque omnia 
propriis, & veterum nomimibus confecravit . 


\ Di S. Caterina da Siena}. 


I Ncontro appunto la Chiefa di S. Chiara refta, 

quefto divoto luogosfantificato per alcuni anni, 
con l’Angelica fua vita , e morte,da S. Caterina di 

Siena. Vififece appreffo un Monaftero di Mona» ‘ 
i che Domenicane ; che vi dimorarono fino al Pon- 
a tificato di S. Pio V; fotto di cui s’ incominciò & 
‘ fabricare l’ altro Monaftero ful Monte detto 47a- 
guanapoli , al quale furono trasferite; e quì fuccef= 
fivamente Gregorio XIII.fece principiare nel 1577. 
la fabrica di un Collegio de’ Neofiti , che febbene 
per la di Ini morte reftò imperfetto, rimafe nondi» 
meno l’ entrata da mantenere molti di efli, Îz» 
ciata dal medefimo Pontefice . Lo fteffo Collegio 
poi fù trafportato alla Madonna de’ Monti ; e quì 
fono ‘prefentemente le abitazioni dell’ Archicon- 
fraternita della Santiffima Nunziata, dove fuole 
congregarfi, e vi tiene il fuc Segretario, e Notaro. 


DU 


Hh 4 Di 


|. Di S.Maria ad Martyres, detta volgarmente, la |» 
Rotonda, anticamente il Pantheon. n 

Uefto antico, e famofiffimo Tempio fù detto) , 

dagli Antichi ij Z'antheon.Nel Pontificato di, | 
o Bo- | 


| 
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onifazio VIII. cominciò a chiamarfi S. Maria 44 
Martyress per la ragione , che fi dirà in appreffo; 
ed ora dicefi communemente la Chicfa della Ro- 
tonda per la fua forma, che anche una fimil deno- 
minazione ha communicata ella Pizzza,che le refta 
d’avanti. Gran controverfie fono frà gl Antiquerj 
intoruo a queft’Edificio, che inticfo tuttavia fi cone 
fervasdicendo alcuni,che Agrippalo fece da'fonda- 
menti con intenzione di decicarlo ad Augufto fuo 
Suocero; il che non volle permettere quefto faggio 
Repnante; ed altri afferendo , che folamente lo 
perfezionò , con aggiungerli un maeftofo Portico, 
che gli ferve di Vettibulo , ed è foftenuto da fedici 
grofle colenne di Granito Orientale,quafi tutte in- 
‘tere, ed hanno 23. palmi di groffezza . Devefi pe» 
ròriîlettere, che l’ ordine del Cornicione di effo 
Portico non corre unito con quello del'iempio ; 
anzi fi oferva, che nel muro di quefto non inca» 
ftrano le eftremità di quello , dal che inferifcono 
li Architettti la diverfità delle fabriche , e la dif. 
erenza de’ tempi. 

Nelle due fpuziofe nicchie,collaterali alla fmi- 
furata Porta, furono la Statua di Augufto alla de- 
ftra, e quella di Agrippa alla finiftra, delle quali 
favella Lione nel libro 34. 

La medefima Porta è di bronzo, edi tal mes 
tallo erano ancora formati li travi,chiodi,e copere 
ture del Tempio, e delPortico; Qual Porta pe. 
rò non aggiuftandofi bene con li -fuoi ftipiti, co- 
me offerva il Nardini, fembra una Porta di qual 
che altro Edificio antico, poftavi per fupplemen- 
s to 
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to più tofto , di quel che fia la fua propria .. Fur 
{torata da Pio IV. come ivi fi legge, e lavaftità de. 
gli ftipiti, che fono intieri di marmo Affricano , è 
degna di ftupore . 

Narra il Panciroli, che quefto Tempio fu pri... 
ma coperto di grofTe tegole di argento , le quali 
effendo ftate diltrutte da alcuni fulmini cadutivis |. 
Adriano Imperadore lo ricoprì poi di bronzo cir- î 
ca l’ anno 200. del Signore. Severo, ed Antonino . 
lo riftorarono di nuovo; ed intanto fù edificato 
con una fol Porta, e fenza feneftre , acciò foffe più 
ficuro dalle invafioni de’ nemici . E' alto palmi yo 
200. d’ Architetto, e di larghezza palmi 218. Si 
afcende alla cima della gran Cupola per 19c.gradi» & 
ni.L’apertura di mezzo, che ancora conferva molti | 
antichi refidui di bronzo , è larga palmi 38. e tre È 
quarti . Il Fabretti nel fuo libro de Aqueduttibus im 
porta un’ antica ifcrizione, oggi efiftente nella pare È 
te fuperiore fcoperta , verfo l’ Emisfero di quefta 
Mole fingolariffima, la quale iferizione, ftima egli» 
effer ftata fcolpita a onore di L. Albino uomo pie» È 
tofo ; che incontratofi per la Via Aurelia con le 
Vergini Veftali fuggitive, e raminghe per lo fac» | 
cheggiamento di Roma, e del Campidoglio , fat 
to da’ Soldati Galli, ftimolato dalla compaflione» 
verfo le medefime, e dalla riverenza verfo gl’iftru- {x 
menti, e cofe fagre, che feco portavano con || 
grande incomodo , feceimmediatamente fcendere 
dal Cocchio la propria moglie, e figliuoli. 
ni, per introdurvi le medefime , che accompagnò |; 
fino alla antica Città di Ceri; come fileggeinLi. |., 

vio 8 
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io verfo il fine del 5. libro. Contiene pertanto }° 
ccennato frammento quefte parole : 
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Sul Frontefpizio furono molte Statue, le quali 
però, efendo pofte molto in alto , malamente fi go- 
devano, e dentro di effo v’erano ancora le Caria» 
tidi, come narra Plinio lib.36. cap.g. Agrippa Pan- 
heum decoravit Diogenes Athenienfis, & Cariatides 
in columnis Templi ejus probantur inter panca ope= 
am ; ficut in faffigio pofita figna, fed propter altitt= 
dinem loci, minus celebrata, le quali, fecondo la 
piegazione di Vitruvio al cap. 1, erano alcune 
tatue di Donzelle , che , in luogo di Colonne, fo- 
enevano li capitelli ful capo. 

Vedefi la parte interiore compofta di traver- 
tini con molte nobili colonne di marmo Numidico, 
di Giallo antico, e fimili, con un gran Voltone, il- 
luminato folo nel mezzo . Fu dedicato quefto Tem- 
pio a Giove Ultore dal menzionato Agrippa , per 
alludere alla Vittoria, ottenuta da Cefare contro 
Marco Antonio , e Cleopatra ; ed infieme fu con- 
fecrato a Cibele Madre di tutti li Dei della Genti- 
lità, che quivi adoravano ; ed il Fanucci ferive, 
aver veduta, mentre era giovinetto;la di lei Tefta 


git- 
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pittata per terraverfo 1° Altar Maggiore. Nellat 
Tribuna vi era la Statua coloffea del medefimo|», 
Giove fopra piedeftallo , uguale agli altri delle Coet x 
lonne . Le otto Cappellette , che dalla circonfe=!, 
renza rifaltano internamente nel vacuo, contene=., 
vanoli Dei Celetti , e li Terreftri, cheerano di-' k 
ftribuiti trà gli fpazj delle Colonne ; e fotto il pa». 
vimento nel piano più baffo , dietro alle fcale,per. 
cui fi fcendeva , ftavano gli Dei Infernali , così di. 
itribuendoli ne’ fuoi eruditi difcorfi, intitolati Gal. 
lus Rome hofpes., Ludovico Démonziofo. Allan. 
Statua di Venere , quivi tra le altre collocata » filo 

ofta la famofa Perla fegatain due parti, chel 
avanzò nella fontuofiffima Cena%i Cleopatra , lati 
quale fi bevette l’altra perla compagna, ftempra=|f 
ta nell’ aceto , per fuperare , conuna sì preziofa|t 
bevanda,la prodigiofa liberalità di Marc’ Antonia, 
Ciafcuna di effe afcendeva, fecondo la. relazione} 
degli Storici, al valore di ducento cinquanta mila 
fcudi d’oro in circa. Defcriffero untal Convitoli 
Plinio al lih.9. cap.35, e Macrobio nel 12. del 
3. de’ Saturnali . Lucio Fauno fuppone ; effer ftata 
dentro ‘di quefto Tempio una Statua di Minerva»). 
intagliata in Avorio dal Famofo Fidia . Dione. 
narra, che il Panteon nell’Imperio di Trajeno fule 
arfo dal Fulmine , e che in quello di Commodo fu lil 
bruciato dal fuoco . Su 1’ Architrave della Faccia-|f! 
ta, e Portico efteriore di quefto Tempio fi leggi 
no le feguenti memoriéè : 
M, AGRIPPA, L. F.COS. TERTI/VM 
l FEGIE 
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Afferifcono Pomponio Leto , e Profpero Pa» 
ifio, che il medefimo Tempio non folo di fuori, 
a ancora di dentro fu adornato di groffe lamine 
i argento,delle quali reftò fpogliato non folo per 
fulmini, come ftima il Panciroli fopraccitato;ma 
tresì da Coftanzo Nipote di Eraclio l’ anno 636, 
ne glitolfe ancora le Statue, ed altri preziofi or- 
amenti . st 

Avanti vedevafi ilbel vafo di Porfido,; o fia 
1armo Numidico antico, il quale era deftinato per 
fo de’ bagni , e facilmente era delle vicine Terme 
i Agrippa.(Inoggi ferve per Urna Sepolcrale 
el Depofito di Clemente XII, come fi vedrà nel 
ifcorfo della Bafilica Lateranenfe ), e vi fi vede. 
ano ancora due Leoni di Granito, poi trasferiti 
a Campidoglio . Un altro vafo confimile effendo- 
i ridotto in pezzi , fu venduto dalli Canonici nell’ 
o 1592 ;etrafportato in Ferrara. 

Il S. Pontefice Bonifacio IV. defiderofo di 
Jîre in Roma l’ cmpie memorie dell’ [dolatria, 
etrò quefto Tempio da Foca Impetadore, éu 

l'an 
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l’anno 607. lo dedicò al culto del vero Dio, e del | 


die 13. Maij) avendo anche fatto trafportare da Il 
molti Cimiterj di Roma ventotto Carri di Reli» | 
quie , collocate fotto il pavimento dell’ Altarlit 
Maggiore; ed ecco, perche fi chiama quefta Chiefa È 
S. Maria ad Martyres . Ripofe ancora nell’ Altar! 
grande li Corpi di S. Rafio, e Anaftafio Preti, elli 
Martiri, e vi battezzò cento, e più Ebrei, converti... 
ti nelfuo Pontificato per un evidente miracolosi 
fatto dalla B. V. M, ad un cieco nato, mediante late 
divotiffima Immagine, che quì fi conferva, e cheyli} 
fecondo alcune tradizioni antichiflime , fù dii 1) 
da S. Luca . pi 
Gregorio IV. la dedicò l'anno 830, ad-onoreli 
di tutti li Santi , la fefta de’ quali determinò anco, 
ra, chefi faceffe per obbligo in tutta la Chiefaulti 
Cattolica il primo giorno di Novembre , fi 
La S. Effigie del Volto di Noftro Signore,traselt 
ferita dalla Città di Coftantinopoli a Roma, qui fill 
confervò per molto tempo, fino al Pontificato dili 
Giovanni VII. che fu circa l’anno 705, ed efpone» 
vafi fu I’ Altare principale infieme con la dettal: 
Immagine della B. V. M. il dì della Dedicazione» 
della Chiefa. Fù trafportata , per ordine de’ Ro 
mani Pontefici , quefia fegnalatiffima memori 
della noftra Redenzione dalla prefente ad altri 
Chiefe in occafione de’ tumulti, e delli facche 
giamenti di Roma, fatti dall’ Armi ftranier 
nella Chiefa di S. Spirito , dalla quale poi Gre 
gorio 
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rio XII. fecela trafportare dentro la Fortez- 
di Caftel S. Angelo in congiuntura delle ture 
lenze, fufcitate da Ladistao Imperadore ; ev 
alimente » correndo l’anno 1410, fu collocata 
ecentemente nella Bafilica Vaticana, dove oggi 
venera , e fi moftra al Popolo il Giovedì , e Ve- 
erdì della Settimana Santa, nella feconda Fcfta 
i Pafqua di Refurrezzione , ed in altri tempi dell” 
‘nno. 

Fu arrichita quefta Chiefa da’ fuddetti Ponte- 
ci S. Bonifazio Gregorio , Paolo III, e fuci uc» 
effori , di moltiffime Indulgenze , particolarmen 

per la Solennità di tutti li Santi , e loro Ottava, 
pplicabili ancora all’Anime del l’urgatorio, ef. 
endo perciò molto frequentata nel detto giorno , 
‘ccoine in quello della Commemorazione de'Mor- 
i, e feguenti. Fuqueftala prima volta iftituita, 
1Francia da S. Odilone Abbate Cluniacenfe peri 
toi Monafterj folamente; ed effendofi dopo ap- 
rovato un Iftituto sì pio dal Sommo Pontefice , 
1 ftabilito per obbligo intutta la Chiefa Catto- 
ba. 

In tempo di Eugenio IV. la Cuppola minac- 

iando rovina per l’ antichità, e per i terremoti» 
1 dal medefimo riftorata . \ 
Vi fono due Compagnie . La prima vien det. 
a de’ Virtuofi , c non vi entrano, fe non Perfone , 
ne efercitano le Profeffioni, ò di Pittore, ò di 
rchitetto, o di Scultore , e fimili ; e dicefi an- 
he di 7erra Santa, perche un Canonico di que- 
a Collegiata , e Parocchialeschiamata Defiderio 
de' 
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de’ Adjutorj.inmemoria de’ Luoghi Santi di Ge- 
rufalemme procurò , che la medefima fi fondaffi 
l’anno 1543. nella Cappella di S. Giufeppe , c fù 
aggraziata da Paolo III. di tutte l’Indulgenze , chel! 
s’acquiftano nella vifita de’ menzionati Luoghi del-| 
la Paleftina ; ed Alefandro VII. le diftefe,per moe!ll 
do di fuffragio , anche all’Anime de’ Fedeli defon- il 
ti, alle quali poffono giornalmente applicarii da 
chiunque degnamente la vifita. —_ i 

L'altra Confraternita è del Saptiffimo Sagra- [lì 
mento , iftituita l’anno 1598. per'maggior culto N 
del Santo Viatico, e fù favorita di molte Indul.! i. 
genze da Gregorio XIII. Mantiene la _medefimanit 
tre Lampadi accefe in Chiefa, attorno alla quale! 
fa una Proceflione particolare ogni prima Dome-!h 
nica delmefe , e la folenne nel Mercoledì fra I°Ll 
Ottava del Corpus Domini. Porta per fegno fopra. 
de’ facchi bianchi la figura della Beatiffima Vergi-ll 
ne col Bamtino in braccio , e la Luna fotto de” 
piedi; ed hà quì contiguo il proprio Oratorio . i 


La Statua del Patriarca S. Giufeppe nella fual 
Cappella con il Fanciullo Gesù , è fcoltura di Vin=[! 
cenzo de Rofli da Fiefole; le pitture laterali fono dilu 
Francefco Cozza , detto il Cavalier Calabrefe 5 iltt 
Padre Eterno per di fopra di Giovanni Peruzzini sì 
li Quadri laterali del Carloni, e del Gemignani ;' } 
e licdue Baffirilievi di fflucco dall’ uno ; e 1° altro! 
lato di Andrea Contucci dal Monte di S. Savino 
La Tefta di Taddeo Zuccheri nel fuo bel Depofit 
fu fcolpita da Federico fuo Fratello minore ; eu 
quella di Flaminio Vacca nell’ altro Depofito è 
lavoro fito proprio + So- ‘| 
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‘ Sonovi ancora le memorie fepolcrali di Pieri- 
no del Vaga: di Giovanni da Udine , che ritrovò 
il modo di dipingere le Grottefche : dell’ infigne 
Annibale Caracci: e dell'ammirabile Raffaele Sano 
zio d’ Urbino , il di cui epitaffio fucompofto da, 
Monfignor della Cafa, edil diftico, che fegue, 
dal Bembo . 

Ille hic eft Raphael, timuit quo fofpite vinci 
Rerum magna Parens , & moriente mori . 
Li Ritratti di marmo d’ ambedue fono fcolture del 
Naldini,e furono fatti a fpefe del Cav.CarloMarat- 
ti. Nelle altre Cappelle, o Altari fi vedono die 
verfe Statue di buona maniera ; fra le quali quel- 
a, che rapprefenta la Santiflima Vergine è di 
Lorenzetto, la S. Agnefe di Vincenzo Felici s e la 

S. Anna di Lorenzo Ottoni . 

Il Frontefpizio del Portico fu rifarcito da Ur. 
ano VIII. che vi fece inalzare li due Campanili , 
come vi fi legge. 

Softenevano il tetto del Portico , fino al Pon 
tificato del menzionato Urbano, molti groflì travi 
i metallo, i quali furono levati per formarne 1° 
ammirabile Ciborio ; o fia Baldacchino fopra l’Al- 
tar Papale in S. Pietro in Vaticano; e delli avan» 
zi ne furono gettati molti pezzi di Artiglieria pel 
Caftel S. Angelo . 

Per lerovine di Roma, effendo crefciuto il 
piano della piazza in tal maniera, che ricopriva, 
parte del Tempio , e vifi difcendeva per alcuni 
gradini , reltando anchefepolta la foglia , e le ba- 
fi, con parte delle Colonne del Portico;Papa Alef- 
Tom. ff I i fan- 
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fandro VII. fece abbaffare la Piazza medefima , in 
modo che ora dalle vicine Strade fi vede fcoperta 
la detta foglia fino al antico piano , e fi gode li 
beramente Ja vifta di effe Colonne , alle quali fe 
ce anche il medefimo Principe aggiungerne altre 
due, benchè non intere, giù trovate fotterr 
verfo la Chiefa di San Luigi de’ Francefi; e nell 
parte interiore furono puliti fimilmente li marmiyl, 
le belle Colonne degli Altari, ed incroftata di nuo 
vo la Teftudine, che aveva molti ornamenti di. 
metallo dorato , come fi riconofce dalli perni, che 
vi fono reftati. Clemente IX. fece rinchiudere ill, 
Portico con groffe Cancellate di ferro ; e finalell 
mente Clemente XI. riftorò nobilmente queftai: 
Chiefa con far ripulire, ed alluftrare i prezioftà, 
marmi, già rozzi per l’ antichità, e particolar. 
mente le Colonne : aggiunfe quei, che manca 
vano : ornò di Mofaici la Volta della Tribuna 
fotto di cui fece collocare la divota , e miracolofa? 
Immagine della Santifima Vergine; e fece co.lì, 
firuire di Porfidi, e Metalli dorati anche 1’ Altar 

grande, come dalle fue Armi tutt'ora fi riconofce è. 


Del Tempio del Buon Evento, 


letro al defcritto Tempio era quello del 

Fucn Evento, venerato da’Gentili, per o 
tenere un felice fucceffo ne’ loro afferi. La fra Sta 
tua rapprefentiva un Povero, che conla deftr 
teneva una tazza , e conlafiniftrauna fpiga . 
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<t Di S. Maria fopra Minerva . 


TO Ra gl’ Edificj, eretti dal gran Pompeo in Ro- 
È ma, doppo aver felicemente trionfato dell’ 
Europa, Afia, ed Affrica ; vi fù il Tempio dedica- 
to a Minerva, fopra le rovine del quale pesche fi 
edificò la Chiefa prefente ad onore della B.V.M, 
vien perciò detta S.Maria fopra Minerva.Fula me 
defima in ftato molto inferiore poffeduta dalle 
Monache Greche di Campo Marzo, le quali cane 
î' giando abitazione, la Jafciarono . Il Popolo Roma» 
no poi nel Pontificato di Gregorio XI. avendola 
conceduta alli Frati di S. Domenico , li quali defi- 
deravano un luogo proprio dentro la Città, per 
maggiormente impiegarfi in beneficio dell’Anime 
de’ Fedeli, giacchè le abitazioni, affegnateloro da 
Onorio III. nel Monte Aventino , riufcivano di 
grande incomodo ; fi applicarono quefti Religiofi 
a fabbricare una Chiefa di quella grandezza , cho 
oggi fi vede, infieme col Convento anneffo, con li» 
mofine di Perfonaggi pii, e riguardevoli . Riftorò 
nobilmente il detto Convento il Cardinal Antonio 
Barberini. Il Coro fù fabbricato da’Signori Savel- 
li.L’arco grande fopral’ Altar Maggiore coni 
fuoi pilatri da’ Signori Caetani. La Nave di mezzo 
dal Cardinal Torrecremata . L’ altra della Crocia- 
ta,e le due laterali da diverfi. La facciata da Fran- 
cefco Orfini; e la Porta grande dal Cardinal Ca- 
pranica. la Tribuna poi minacciando rovina , fit 
riedificata da’ Signori FuioRiaa » e li due Orga» 
iz ni 


. 
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ni farono aggiunti dal Card. Scipione Borghcfe gl 

Sono fondate in quefta Chiefa quattro Con- 
fraternite . La prima è del Santiffimo Rofario, iti. 
tuita già dal gloriofiffimo Patriarca S. Domenico + 
La feconda è della Santiffima Annunziata ; che È 
molto celebre , ed ebbe principio nel 1460. fotta 
l’io II. da Fra Gio: Torrecremata Spagnuolo di 
queft’ Ordine , e Cardinale molto noto per la fù 
dottrina, e bontà . La terza è la Compagnia de 
Santiffimo Sagramento ; iftituita da Fra Tommafi 
Stella di queft'#Ordine; e quefta fu Ja prima Archi 
confraternita del Santiffimo iftituita in Roma . L 
quarta finalmente è del Salvatore, principiata ne 
1596. da un divoto Converfo , pur Domenicano 
chiamato Fra Vincenzo da Paleftrina . 

Nel Convento, ogni Mercoledì fi fà la Co 
gregazione de’ Signori Cardinali del Sant’ Offizi 
Nel Clauftro fono dipinte a frefco da Gio: Valefi 
Bolognefe , Francefco Nappi Milanefe , Antoni 
JI elli Romano , ed altri, le Iftorie del Redentore 
della B. V. M, e di S. Tommafo di Aquino . Vi fon 
ancora diverfe Scuole di Filofofia, e Teologia pe 

.li Studenti Domenicani s ed anche per Secolari 
E finalmente in quefto Convento è una copiofa Li 
treria, che fi apre giornalmente a pubblico como- 
do, evi fu lafciata dal Cardinal Girolamo Cafa 
natta , onde chiamafi la Biblioteca Cafanatenfe ; 

: vi fi vede eretta la fua Statua,fcolpita in marmo d 

Monsù Pietro le Gros. Ri 
Entrando in Chiefa, nella prima Cappella 
mano deltra & vede il nuovo Fonte me 
e 
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che con difegno del Cavalier Filippo Rauzzini , e 
conbaflorilievo di ftucco, rapprefentante il Batte- 
fimo di Crifto , lavorato da Paolo Benaglia , vi fi 
fatto fare da Benedetto XIII. Nella Cappella fe- 
guente il Quadro principale con S. Lodavico è 
del Bacicciose l'altre pitture fono del Cavalier Ce 
lio. La Cappella di S. Rofa fu dipinta da Lazzaro 
Baldi. Nella contigua il S. Pietro Martire è opera 
di Ventura Lamberti ; le pitture laterali fong di 
Battifta Franco; e le fuperiori di Girolamo Muzia- 
Uno. La Cappella feguente della Santifiima Nimzia- 
Tita, che è architettura di Carlo Maderno, fù dipin- 
ta da Cefare Nebbia: e la Statua di Urbano VII. fù. 
fcolpita da Ambrogio Buonvicino .;ll Quadro con 
Tla Cena di Noftro Signore nella Cappella Aldo- 
brandini, architettata da Giacomo della Porta, e 
dal detto Maderno, è opera di Federico Barocci ; 
Ile pitture nella Volta fono di Cherubino Alberti; 
Tle Statue di S. Pietro, e S. Paolo, laterali all’ Alta- 
re, fono fcultura di Camillo Mariani ;li due Ange-. 
T li fopra il Frontefpizio di Ambrogio Buonvicino; 
il S. Pontefice al lato detro d’ Ipollito Buziu; il 
TS. Sebaftiano dall’altrabanda di Niccolò Cordieri; 
T le due Statue del Padre , e della Madre di Cleinen» 
teVIII,che fi vedono a giacere fopra de’loroSepol- 
cri , fono del medefimo ; e di effo è pure la Statua 
della Carità; quella della Religione è del medefi-, 
mo Mariani; li due Angeli fopra il Sepolcro del 
Padre. fudetto del Pontefice , fono.di Stefano Ma- 
& derno., elealtre Statue fono di diverfì . Nella fe. 
7 guente il Quadro di S. Raimondo, infieme con al. 
| 1li3 tiro 
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tro Santo,è pittura di Niccolò Magni da Artefiase 
le figure di S. Caterina, e di S. Agata nel muro 
fuori di quefta Cappella fulla mano diritta; fono di 
Girolamo Sicciolante + si. ) 

“Li due Puttiri, che entrando nella Crociata,| 
fi vedono'con fiaccole nelle mani fopra il vicino, . 
Depofito d’Ambrogio Strozzi, fono lavoro di Tad-| 
deo Landini; ed il Crocififfo nell’ Altare contiguo 
è opera di Giotto Fiorentino . L’ Annunziata nella 
Cappella, che fiegue, con S.Tommafo d’ Aquino, | 
è pittura del B.Gio: da Fiefole Domenicano ; l'Af- 
funta per di fopra , e per di fotto gl’Apottoli, fo- 
no di Filippo-Lippi » che anche dipinfe tutto i] la=|., 
terale a cornu Epiftole:; la volta è fatica di Raf.l., 
fieltino del Garbo ; il Depofito di Paolo IV. è di- 
fegno di Pirro Ligorio, ela Statua fù fcolpita da. 
Giacomo ;s e Tommafo Cafignela . Nella Cappella; 
de’Principi Altieri, il Quadro è del Cav.Carlo si \ 


fatti;le pitture fuperiori fono del Baciccio;e le fcul 
ture di Cofiîno Fancelli‘, Nella Cappella del Rofa- 
rio,fotto il dicui Altare; che fù confagrato da Be- 
nedetto XIII. fi venerà il Corpo di S. Caterina da 
Signa ; le pitture della Volta con i 15. Mifterj fono, 
di Marcello Venufti ; fuor che Ja!Coronazione di 
Spine , che fu fatta da Carlo Veneziano ; le iftorie 
laterali della Santa furono dipinte da Gio: de Vec 
chi ; e la Santiffima Vergine nell’ Altare ftimafi la 
voro del fudetto B. Giovanni, chiamato dal Vafa 
ri Pittore Angelico < HH gruppo in marmo con] 
Madonna, Gesù, e S. Gio: Battifta, pofto da-quet 
lato dell’ Altar Maggiore, è fcultura di sà 
Ici» 
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Siciliano ; e dall’ altro lato, la famofa Statua di 
Noftro Signore in piedi con la Croce, è di Michel. 
Angelo Buonaroti.I Depofiti affai cofpicui di Leo- 
ne X, e Clemente VII. nel Coro, fono fculture di 
Baccio Bandinelli; màla ftatua di Leone fu lavo- 
rata da Raffaele di Montelupo, e quella di Clemette 
ite da Gio: di Baccio Bigio . Il Depofito del Cardi- 
nal Aleandro , Nipote di S. Pio V, fituato preflo 
Tila Porticella vicina, fu difegnato da Giacomo del- 
la Porta, e laStatua del Cardinale fù fcolpita da 
Silla da Vigiù; l’altro dirimpetto, che è del Car- 
‘dinal Pimentelli,fu architettato dal Bernini, e fcole 
pito da diverfi; cioè la Carità da Antonio Raggi; 
tl’ altra figura piangente dal Mari; edil refto da . 
Ercole Ferrata, e da altri. Quello in mezzo fopra 
tidella Porta, eretto al Cardinal Bonelli, fu idea 
‘to dal Cavalier Carlo Rainaldi; la fcultura di meze < 
È zo fi fatte-da Ercole Ferrata ;, la Carità da Filippo 
Romano ; la Religione da Monsù Michele ; e quel» 

i? Je, che fiedono , fono del Fancelli, e del dc Roffi « 
Il Bufto del Cardinal d’ Aquino; che fi vede nel 
i fuo Depofito , prima di entrare nella Cappella fe- 
guente;t fcultura di Francefco Mochi . La Madale- 
na nell’ Altare, che fiegue , e S..Francefco, e Sans 
ta Francefca Romanaai lati ,. fono di Francefco 

T Parone . Entrando nella contigua Sagreftia, fi ve- 
de dietrol’ Altare, che refta in facciata, la Came- 
ra di S. Caterina da Siena, trafportatavi dal Car- 
dinal Antonio Barberini . Il Crocififfo, cheè nell’ 
Altare, confagrato da Benedetto XIII. nel 1726, fù 
dipinto da Andrea Sacchi; Il $. Domenico nella 

ana 5 Ii4 Vor 
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Volta con Angeli, che lo trafportano in Cielo , è 
pittura di Giufcppe del Baftaro ; e fa memoria del 
Conclave, che quì fù tenuto per 1’ Elezzione di 
Eugenio IV. nel 1431, efprefia fopra la Porta ir. 
terna , è di Gio: Battifta Speranza ; e dall’ Ifcriz.} 
zione fotto fi ricava, che vi fi anche eletto Nic! 
colò V. Ritornando in Chiefa la Cappella di Sen, 
Domenico , che era ftata architettata dal P. Pad, 
‘glia, fù terminata, ed abbellita con marmi; d'or. 
dine del Pontefice Benedetto XIII. con architettu-4ì 
ra de! fudetto Rauuzzini;!a pittura però della Volta] 
è del Cavzlier Roncalli, edil Quadro dell’ Altareli 
di Paolo de Matteis . Il Depofito, che ‘quì fi vedéli 
eretto allo fteflo Pontefice di fini mérmi, ed ar 
ricchito di metalli dorati , fù penfiere di Carl 
Marchionne Architetto Romano , che effendo ‘anti 
‘che Scultore , fece di fua mano il Bafforilievo neù 
corpo dell’ Urna eli due Angeli, che reggon 
l'Arma in cima . Pietro Bracci poi fcolpì la Statu 
del Pontefice con l*altra a mano deftra ; e quell 
a mano ‘finiftra fù Javoro di Bartolommeo Pincel 
lotti . Il S. Giacinto nell’ Altare , che fiegue, è pit 
tura del Cavalier Ottavio Lioni Padovano. La. 
Cappella di S. Pio V, che è la prima della Navat 
laterale da quefta banda , hà il Quadro dell’ Alt 
re, colorito da Andrea Procaccini; La Voltarell 
da Michel” Angelo Cerruti ; ed il laterale a corn 
Epiftole da Lazzaro Baldi. Nel Depofito dell’Uba 
dini , che fi vede nel primo Pilaftrone fra queft 
e la Navata di mezzo, Gio: Battifta Calandra fec 
il'ritratto in Mofaico ; e quello incontro e Mari 

i Li age 
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‘Raggi è bizzarro difegno del Bernini . Il S.Giago- 
mo Apoftolo nella Cappella feguente; è pittura di 
Marcello Venufti . IIS. Vincenzo Ferrerio neli*altra 
fù dipinto da Bernardo Caftelli ; il Depofito incon» 
tro del de Amicis è difegno di Fietro da Cortonas 
e le cne Statuctte nella Cappella contisua del -al- 
vatore fono di Michele Maini da Ficfole . Nella 
penultima di S. Gio: Battifta, tutto è pittura del 
Nappi . Il Depofito di Monfignor Fabretti nel Pi 
{aftrone dirimpetto è fcoltura del Cavalier Camil. 
lo Rufconi; e Ja Madalena nell’ ultima Cappella è 
del faddetto Marcello Venufti . Frà quefta Cappel- 
® la, ela Porta contigua fi offerva il Sepolcro di 
Francefco Fuontebuoni , e Mino da Fiefole vi fe- 
È cela-Statua ; 1’ altro poi della Moglie è di An- 
drea Verucchio . Contiguo alla Porta maggiore fi 
vede anche quello del Cavalier Pucci, dini dife- 
no di Giacomo della Porta; ed il Donatello fcol- 
pì la tefta nell’ altro vicino. 
Effendofi detto nel principio di quefto difcore 
fo,chc quefta Chiefa è ftata fabricata fopra il Tem- 
pio di Minerva; di quefto fi tratta nel feguente . 


Del Tempio di Minerva . 


I Tempio di Minerva, chiamato da Vittore il 
Ainervio , fu edificato da Pompeo il grande 4 
con le ricche fpoglie , e trofei; riportati da moltif- 
fimi Popoli, e Nazioni, che debellò in guerra,come 
 filegge nel cap.26. del m. lib. di Plinio . Nel fito di 
è quefto Tempio-è oggi il-deferitto Convento de’ 
Padri Domenicani,perciò fi chiama della ua 
cui 
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li cui refidui , ferivono, aver veduti a tempo lorolg , 
il Fulvio » ed il Marliani. 
Penfano alcuni, effer ftato quefto il Tempio | 
di Minerva detta Calcidica dalladi lei Statua di | 
bronzo; ma in ciò s'ingannano; mentre il fito del |jf 
Calcidico è incertiffimo s ed inoltre fu quello edi. |} 
ficato da Augufto , come Dione afferifce nellib. 
sise non da Pompeo. ; 
Riferifce il medefimo Plinio la feguente Iferi. i 
zione , già potta nel fuddetto Tempio di Minerva: 4 
GN. pompevs. MAGNvS. IMPERATOR, esLLO — |" 
XXX. ANNORVMe CONFECTO Ù 
EVSIS. FYGATIS, OCCISIS, ET» IN. DEDIT!ONEM: accEPTis | 13 
HOMINVM» CENTIESe VOCIES:SEMBL, LXXX1]I, MILLIBVS | 
DEPRESSISe AVT, CAPTIS: NAVIBVS, DCCCLVI.. OPPIDIS || Ì 
CASTELLISe MILLE» QVINGENTIS. XXXVIII. ÎNe FIDEM 
RECEPTIS. TERRIS: A. MEOTIS» LACV, AD. RVBRVN 
MARE SVBACTISe VOTVM. MERITO, MINERVE*, HOC 


AB, ORIENTE 
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Dell Obetifco nella Piazza della Minerva, 


(CI vede nel mezzo di quefta Piazza il belliffimo 
Obelifco, erettovi l’anno 1667. Fu trovato nel 
proffimo giardino de’ Padri Domenicani; e ftava 
probabilmente nell’ Ifido, o Serapio, cioè avanti 
di uno delli due piccioli Tempj, dedicati a Ifide, 
ed a Serapide , circonvicini al Tempio di Miner. 
;va , oppure nello fteffo di Minerva . E’ alto palmi 
24.con la bafe di trepalmi, eunfefto ; ed inal- 
cuni luoghi gli Geroglifici non fono interi, bene 
chè fiano di buon intaglio. 
«Il Pontefice Aleffandro VII, lo fece collocare 
\fopra il dorfo diun Elefante di marmo , fcolpito 
da Ercole Ferrata ; e del feguente tenore fono le 
Iferizioni » che vi fece porre. 


A 
Cl 


Nella parte verfo la Chiefa: 


VETERUM. OBELISCUM,. 
;, PALLADIS. AEGYI TIAE. M )NUMENTUM. 
per F. TELLURIS. ERUTUM. i 
ET, IN_MINERVAE. OLIM. 
NUNC. DEIPARAE, GENITRICIS» 
* FORO. ERECTUM, 
DIVINAE. SAPIENTIAE. ALEXANDER. VIL 
DEDICAVIT. ANNO. SALUTIS, 
M. DO. LXVII. 


Nella parte oppolta : 


SAPIENTIS. AEGYPTL 
INSCULPTAS. OBELISCO. FIGURAS. 

AB. ELEPHANTE. BELLUARUM. FORTISSIMA, 
GESTARI. QUISQUIS. HIC. VIDES. 
DOCUMENTUM. INTELLIGE. 
ROBUSTAE MENTIS, ESSE. 
SOLIDAM, SAPIENTIAM. SUSTINERE. 


Ac- 
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Accademia degl” Ecclefiaftici nellamedefima Piazza, | 


S I vede anche quì fituato il Collegio de’ Nobili 
Ecclefiaftici, al quale fi diede principio nel 
Pontificato di Clemente XI; mentre,effendofi adu- 
nati molti Nobili Ecclefiaftici col beneplacito di 
Sua Santità, e poftifia vivere in forma di Commu. |. 
nità , penfarono di fvegliare maggiormente per 

quefta via gli Studj della Pietà, e della Scienza, | 
nelle Perfone del Clero. Abitarono da principio | 
nelfe Cafe de’ Signori Gottifredi nella Piazza di |. 
Venezia, e poi nel 1706. fi trasferirono in quefta | 
abiluzione » che fu già de’ Signori Severoli , come | 
prata per quefto effetto. Il Cardinal Renato Im || 
periale conl’affidua fua vigilanza,prefe a promuo- i 
vere, in fino da’ fuoi principj, queft’opera, e già. 
da molti anni fitrova accrefeiuta di Convittori , 
ed accreditata, non foloin Roma, ma intutta ]” 
Italia . Quelli , che vi vogliono effere ammeffi, d»- 
vono effere in età di annì 21. in circa, di nafcita 
Nobile, in abito di Chierico , ed efaminati di free! 
quentare gli Studj fuddetti . 


[i } eng 


—L Chiefa di S. Ignazlo : 


PRC, 


E Sfendo ftato carionizzato S. Ignazio ‘Lojola; 

Fondatore della Compagnia ci Gesù,da Gre- 

zorio XV ; Il Cardinal Ludovico Ludovifio allora 
Vi. 
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V ice-Cancelliere , e Nipote dello fteffo Pontefice 
eleffe quefto luogo , dovceera prima una piccola 
Chiefa dedicata alla Santiffima Nunziata, per fa= 
bricarvi quefta , che dedicò ad onore del medefi- 
mo Santo . Effo fteffo vi pofela prima pietra 1’ anel 
no 1626. e vi gettò delle Medaglie ne’ Fordamen i 
ti. Succeduta poi la fua morte , fi continuò niene! 
tedimeno la fabrica , perche lafciò a quell’ effetto! È 
nel teftamento il fondo affai confiderabile di fcudî È 
200. mila; e febene del tutto non poteffe effer| © 
terminata per l’ Anno Santo del 1650, fù con: È“ 
tuttociò quefto Tempio aperto in tal anno per È 
comandamento del Prencipe Niccolò Ludovi. ! 
fio, Fratello del Cardinale fuddetto ; doppo del 
qual tempo poi avvanzandofi maggiormente | 
fabrica, nel 1685. fù del tutto terminata. 

Nel cavare i fondamenti fu trovatoun Ac 
quedotto incroftato di marmo , ed ornato di Cod! 
lonne , il quale conduceva l’acqua Vergine, oggi 
detta di Trevi, alle Terme d’ Agrippa; e quivi 
forfe facevala fia moftra. Vi furono anche ritrodt 
vati Avanzi antichi di gran fabrica sla quale, o fi 
parte della Villa pubblica, dove fi alloggiavand 
gli Ambafciadori de’ Nemici , o fu il Caftello d 
tal Acqua. 

L’ architettura di quefto Tempio è penfierd 
di varie perfone, cioè del P. Graflì Gefuita , det 
Domenichino, e anche dell’ Alsardi , il quale fi 
parimenti Architetto della fontuofa Facciata,com 
pofta ci belli travertini con due ordini di Colonn dr 


Corintio, e Compofito ; e terminata da una val 
ga 
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balauftrata fimile, che circonda tutto il tetto 
lella Chiefa, la quale è divifa in tre Navi. Ene 
ando nella medefima, il Quadro del primo Alta» 
re a mano deftra è di mano di Aleffandro Salini . 
Vella feconda Cappella dipinfe ilTranfito di S.Giu» 
feppe il Cav.Francefco Trevifani, di cui è parimen» 
ela Lunetta, che rapprefenta S. Luigi Gonzaga, 
in atto di ricevere il Santifimo Viatico j< 1’ altra 
incontro colla B.lucia da Narni è di Giufeppes 

hiari 5 ela Cuppola di Luigi Garzi.. Nella terza 
Cappella il S. Giozcchino colla Vergine Santifli» 
ma , il Dio Padre in alto , e molti Angeli, è pit- 
tura di Stefano Pozzi Romano .Nel feguente no- 
ile Cappellone, che fù eretto da Signori Lan- 
sellotti ad onore di S. Luigi Gonzaga, tutto è dife. 
zno del Padre Andrea Pozzi Gefuita, che vi di. 
ninfe di fua mano anche la Volta. E° quefta Cap- 
fi della tutta ornata di finiffimi marmi, c di metal. 
ii dorati ; Il bel bafforilievo del Santo (il di cui 
®\Corpo fi venera fotto dell’ Altere ) fù fcolpito da 
Monsù Pietro le Gres, che fece anche le due Sta» 
Que di ftucco fopra l’ale del Frontefpizio ; e li due 
Angeli in piedi fopra della Balauftrata fono opera 
li Bernardino Ludovifi . Da quì paffando più in- 
ianzi verfo la Porta laterale da quefta banda,vie» 
te infecciata il bel Depofito , in cui giace fepolto 
menzionato GregorioXV fatto con architettura, 
* fcoltura del detto Monsù le Gros; ma le due, 
‘ame fono di Pietro Stefano Monnot, e le quattro 
ìtatue nelle Nicchie del Cavalier Camillo Rufco- 
i. Anco quì è fepolto il menzionato Cardinale 
d Ludo- 
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ludovifio, mà fotterra ; il quale febene morto in 
Bologna nel 1632. di 37. anni, fù nondimeno di là}. 
trafportato in Roma il fuo Cadavere doppo molti). 
anni, e ferve per di lui Depofito.la memoria, che! 
fi vede eretta a piè di quello del Pontefice fuo Zio +. 
Tutta la Tribuna dell’Altar Maggiore è pittura del 
.detto Padre Andrea Pozzi, e le altre quattro Sta! 
tue fotto il vicino Andito, per cui fi và alla Sagre | 
ftia, fono di diverfi .La Fede fù fatta da Simone i 


Giorgini: la Speranza da Jacopo Antonio Lavags 
gi : la Carità daFrancefco Nuvolone; ela Reli 
- gione da Francefco Rainaldi . Il S. Ignazio poi 
che quì parimente fi offerva, è il modello fatto da 
Giufeppe Rufconi della Statua , che fcolpìin mara, 
mo fino,e fù collocata nellaBafilicaVaticana.Siegu 
da queft’altra banda ilCappellone contiguo , or 
nato di frefco ful modello appunto di quello incons 
tro di S. Luigi Gonzaga. Tutta la Volta fù dipint 
dal Conte Ludovico Mazzanti ; il Bafforilievo ne 
Altare , che rapprefenta la Santiffima Nunziata è 
invenzione , e fcoltura di Filippo della Valle ; el 
dueAngeli in piedi nellaBalauftrata di PietroBrac 
ci, che anche ha lavorate di ftuccole due Statue 
federe fopra l’ale del Frontifpizio. Li Quadri neg 
Altari delle altre tre Cappelle feguenti furono tu 
ti dipinti dal Fratello Pietro Latri Gefuita; e que 
la del Voltone della Chiefa, e cella profpettiva_J 
rapprefentante in piano la Cuppola elevata, fonl 
del più volte nominato Padre Pozzi. 


Del 


Del Collegio Romanò: 
A Mmirafi, unito alla medefima Chiefa, il vafto 
Edificio del Collegio Romano , fatto erigere 


idal Pontefice Gregorio XIII. con architettura 
; Tom. A K k di 
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di Bartolommeo Ammannato Fiorentino, che la 
refè con il proprio ingegno il più fingolare d’Ita-)j 
lia. Le fue Portefono di rara bellezza , e tutte dit 
Travertino . Contiene uno fpazicfo Cortile,ed un 
belliflimo Portico foftenuto da grofli, e fpefli pila<) 
ftri , con un aÎtro fopra » per ii quale paflando, en. 
trafi nella gran Sala ornata di varie pitture, ed 
in altre Sale, e Stanze molto commode , e neceffa 
rie per così nobile Studio ; per ftabilimento dell 
qu.le anche S. Francefco Borgia, allora Generalesì, 
contribuì alcune fomme di denaro . Fu iftituito 
per pubblica utilità , e beneficio de’ Studiofi, edi 
arricchito dal detto Pontefice di copiofiflime ene 
trute. Vi s'infegnala Crammatica, e le Lingue 
Ebraica, e Greca, l' Umanità, Rettorica, Mat 
tematica » Filofofia, e Teologia , con molto con 
corfo di Studenti, e di tuttili Collegj di Roma 
V’è ancora una commodiflìma abitazione per i me 
defimi Padri, ed una celebre Libreria, fatta prin. 
cipalmente da Monfignor Coccino Auditore dit 
Rota, edaccrefciuta da altri, nella quale fi con 
ferva un curicfo Mufeo del P. Atanafio Chirchedl 
rio della ftefa Compagnia, e vi è unito ancheù 
quello del Marchefe Aleffandro Capponi, che lg 
lafciò per teftamento a quefti PP. 

Fà menzione il Donsati di unTempietto di Mi. 
nerva » fcoperto nella fabbrica di quetto Collegio 
con la Statua di quella. Dea , appogiata ad u 
tronco, cinto da un Serpe ; la quale fu trafportat 
nel Giardino Lodovifio, verfo Porta .Salara ; qual 
Tempietto , comeche non può effere, nè quello di 

Au. 
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ugufto, nè quello di Pompeo; crede perciò il 
lardini al cap. 9. del 6.lib, effer ftato verifimile 
nente un Zarario privato + 


Dell’Oratorio di S. Francefto Saverio , e della Cone 
gregazione della Communione Generale, 


Ollaterale al dettoCollegio verfo la Strada del 
n4 Corfo trovafi l'Oratorio dedicato alla Ma- 
onna Santiflima della Pietà, ed all’ Apoftolo dell” 
ndie S. Francefco Saverio , ridotto in così bella’ 
rma dal P.Pietro Caravita della medefima Com- 
‘agnia circa l’anno 1711. con limofine de’ Secola- 
i, Il Quadro dell’ Altare fù dipinto a frefco dal 
lavalier Sebaftiano Conca ; e le pitture, parimen= 
e a frefco nella Volta del Portico, fono di Lazzaro 
saldi. Da quì falendofi all’ Oratorio fuperiore» 
he chiamafi il Riffretto; la Madonnade Sette Do-, 
ri, dipinta in un’ovato in cimaalla fcala , è di 
nano di Tommefo Salini ; l’altro ovato, in cui 
Qiipinta parimente la Madonna, ed il Bambino 
ella prima Stanza, è di Odoardo Vicinelli ; e tut- 
e le Pitture a frefco, tanto quì, quanto nell’ Ora- 
orio anneffo,furono fatte da Gaetano Sottino Pa- 
Qermitano , che anchedipinfe il Quadro dell'Alta» 
e colla Venuta dello Spirito Santo ; e tutte le fieu- 
e di ftucco fono lavori di Gio: Battifta Maini. Quì 
Wigni fera fi fanno divoti efercizj con molto con- 
‘erfo , e dalLunedì di Carnevale fino al Mercole- 
lì feguente a fera , fi efpone con apparato belliffi= 
no , c con Indulgenza Plenaria, il Divin Sagra. 
mento . Kk a Vi 
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Vi fi frequenta parimente il fanto efercizio dell 
Ja Communiorie Generale , che fi fàin varie Chiedf* 
fe, ogn’ultima Domenica del mefe. Fu iftituita kif 
prima volta l’anno 1609. dal P. Marc’ Antonio Colf 
ftanzi Gefuita, ed accrefciuta prefentemente col 
Divino ajuto a tal fegno, che veggonfi talvolta co 
municare più migliaja di perfone inuna fola mati 
tina + | i 
Palazzo de Carolis .. L 
Uefto Palazzo , che fi vede nel Corfo ; incon 
trola Chiefa di S. Marcello ; fù fabricato 
con difegno di Aleffandro Specchi ; ‘ed oltre il fuc 
belliffimo Profpetto efteriore , hà nobiliflimi, edi 
ornatiffimi Appartamenti,dipinti ne’Soffitti da Pitdf" 
tori li più celebri, che foffero in quel tempo + 


— Della Collegiata ‘di Santa Maria ©’ 
È, in Via Lata. 


qui: 

contiguo un Monaftero, chiamato di .S. Gi w 
risco, incui effendo poi fucceduti li Canonici , @l“ 
Capitolo Secolare , venderono quefti le abitaziolf' 
ni de Monaci alli Signori Principi Pamfi]j, riferi‘ 
vandofi folamente Ja Chiefa, che anche è Pag" 
rocchia col Fonte Battefimale, ed è Diaconia dell 
primo Cardinal Diacono. Sotto il Portico delli 
Chiefa , e perla Porta, che refta fulla mano delf* 
ftra, fi fcende in un fotterraneo , che fù albergd@i! 
diS. Paolo Apoftolo per lungo tempo, e di S. Lu 

ca 


de Chiefà è antichiffima, effendo ftato 
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‘a Evangelifta; e perciò fu quefto Inogo chiamato 
BnticamenteOratorio di detti Santi.Quì col S.Apo- 
Mitolo abboccandofi frequentemente S. Pietro, con- 
rivano infieme, e deliberavano fopra le materie 
ella Fede Cattolica .Quì lo fieffo S: Paolo con- 
sertì alla Fede di Crifto , infino alcuni della Corte 
effa dell’ Imperadore ; e più volte fi degnò il Si= 
snore di comparirgli, vifitandolo, confortandolo» 
icon promettergli ancora, che farebbe ftato libe= 
10 dalle mani del Leone(intendendo del fiero Mo- 
Riro di Nerone) e che farebbe ftato gran Predica- 
More per la converfione di un'infinità di Genti. 
. Quì battezzò un gran numero di Perfone $ 
Rd avvenne, che non effendovi acqua per battez- 
are » fucendo orazione , comparve un’Angelo , e 
accando il fito, ove quella s° afcondeva , forgè 
mmediatamente l’ acqua, che oggi fi vede con 
n recinto in forma di Pozzo . Quì lo Spirito Sane 
o gli dettò le lettere, che fcrife agl’Ebrei, ed aL 
«Luca gi’ Atti degl’ Apoftoli; e quì finalmente 
Mbipinfe il Santo Evangelifta la Sagra Immagine di, 
Maria Santiffima, che data da effo a S. Paolo, que» 
‘fio nel partire Ca Roma la donò ad un fio Divotos 
d è quella fteffa, che prefentemente fi venera nel 
‘f rincipale A!tare della Chiefa fuperiore . Il Baffo= 
MQilievo , che nell’ Altare di quefto fotterraneo fi 
frede ; è {coltura in marmo di Cofimo Fancelii, che 
2ce anche l’ altro più piccolo in creta cotta nell’ 
itarino. 
, Fffendo venerabile per sì fatte memorie dei 

letti due Santi quefto lungo, che fù anche Albera 

led 


3 So 
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go d'altri, di S. Marziale in fpecie, Difcepolo di 
Ges) Crifto, e di $. Marco ; ciò moffe forfe il grani 
Coftantino a fabricarvi fopra la Chiefa prefente sli 
che S. Silveftro poi confagrò . Fù da poi rifatta dall 
fondamenti ; e narta il Cardinal Baronio, che neliji 
moo. S. Sergio Papa la confagrò di nuovo, e che 
anche fucceffivamente la riftoraffe Innocenzo VISLY 

da cui nel 148. fù quì diroccato un’Arco ; che in-. 
gombrava di molto la Strada del Corfo, e venivalb 
ftimato da molti Antiquarj, che probabilmente; ii 
foffe ftato eretto all’ Imperatore Lucio Vero, dali: 
Gordiano. li 
In oggi non v’ è ornamento, che non renda i 

nobile quefta Chiefa 21 pari d’ ogn' altra di Roma, 
ed 11 Cavalier Cofimo da Bergamo ne fù 1’ Archi 
tetto» L’ Altar maggiore , che è Padronale della» 
nobil Famiglia d’ Afte Romana, è tutto coftrutto x 
di fini marmi, e di metalli anche dorati . La Trix| 
buna fù dipinta da Andrea Camafiei . Nel foffitte| 
fi vedonoftimatiffime Pitture di Giacinto Brandiji 
che dipinfe anche il S. Andrea nel primo Altare a}; 
mano deftra, entrando in Chiefa . Quello ; che fietÀ; 
gue di S. Niccolò, S. Biagio, e S. Giufeppe è opera 
di Giufeppe Ghezzi . Il Quadro dell’ Altare in cià, 
ma fulla finiftra dall'altra banda, in cui è efpreffat) 

la Madonna, S. Caterina, e S. Ciriaco , è di Gio) 
Odazj. Quello, che fiegue,di S. Paolo , che battezi 
za, del Cavaliere Pietro Leone Ghezzi; e 1’ ultimé 
«della Madonna , S. Antonio , e S. Lorenzo con alii 
tri Santi,di Pietro de Pietri, che anche colorì tutt è 
li quattro ovati fopra le Porte, Il sinaltti poi di 
esù 
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esùì Crifto è di Agoftino Maflucci , che anche fe- 
e l’ Annunziata , l’ Adorazione de’ M2gj, lo Spo- 
azio di Maria Santiflima con S. Giufeppe, e la, 
Concezzione con S. Gioacchino; e S$. Anna. Ge» 
ù Crifto, che rifufcitato comparifce agl'Apoftolia 
la Madonna del Rofario con S.Domenico, ed altri 
anti , fono del Piaftrini . 

Tutti quefti ovati fece fare il Cardinal 
enedetto Pamfilj , effendo quì Diacono » ed 
bbellì pure 11 Pavimento di fini marmi; ela fua 
Eccel'entiffima Cafa fece a proprie fpefe Je dues 
Cappelle laterali alla Maggiore, ed ornolle an- 
che di ftucchi dorati. 

La ftimatiffima facciata poi di Travertini» fo- 

enuta da Colonne di ordine Corintio , ed orna» 
ta fotto con un Portico chiufo da Cancelli di ferro, 
ve lu fece fare Aleffandro VII. con architettura di 
Pietro da Cortona. ; 
Gode quefta Chiefa la Stazione infieme con 
a Parocchiale de’ SS. Quirico, e Giulitta all’ Ar. 
ro de Pantani: e vi fi celebra il quarto giorno dell" 
Ottavario de SS. Apoftoli Pietro, e Paolo , iftitui. 
o dal Regnante Sommo Pontifice BenepETTO XIV. 
he cade alli ?, di Luglio ; e vi tengono Cappella 
i Monfignori Uditori della Sagra Rota . 


Palazzo Pamfilj. 


Uefto Paluzzo dell’Eccellentiffima Cafa Pam. 
filj ne forma due ; uno hà il Profpetto nella 
Piizza del Collegio Romano ; el’ altro, benchè, 
nito, refta nel Corfo. L'ultimo Prencipe D. Ca- 
{kg mil. 


p 
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mi!lo fece abbellire la parte , che riguarda it 
Corfo con una facciata architettata dal Valvafo= 
ri, adornandolo ancora con vaghe Pitture negl” 
Appartamenti , che à quefta parte corrifpondono; 
e con una nobile Galleria, in cui , oltre degl’Araz- 
zi, fi offervano Quadri d’un’ valore ineftimabile 5 
ed il moderno Prencipe D. Gio: Battifta vi hà fat- 
ta fare una magnifica Scala, tutta abbellita di tuc- 
chi finiffimi con difegno di Paolo Amalii . Nel fito 
di quefto Palazzo,fecondo la Pianta di Roma, Anti- 
ca,erano li Portici di Coftantino Magno. 

L’ altro Palazzo poi refta: fulla Piazza del Col. 
legio Romano , fatto con vaga, e nobile architet. 
tura di Francefco Boromini, e quì pure fono cone 
fiderabili diverfe Statue antiche , e pitture di cee 
letri Autori, cioè di Tiziano, del Domenichino, 
di Andrea Sacchi, di Carlo Maratti , ed altri, con 
due Librerie affai copiofe , una di belle lettere, e 1’ 
altra di materie legali. 


Palazzo nuovo Pamfilj in Piazza di Venezia. 


L Prencipe D. Camillo ultimamente defone 

to, che ampliò grandemen:e il fuddetto Pa- 
lazzo » fabricò anche un nuovo braccio corri- 
fpondente alla Piazza di Venezia con fomma ma» 
gnificenza, e grand’ eftenfione ; effendo che dal 
Vicolo, contiguo al Palazzo de’ Signori d’Afte, s” 
eftende fino all’ altro, che dalla Piazza di Venezia 
conduce fulla Piazza del Collegio Romano ; edè 
nobilmente adornata di flucchi ; con Stanze nel 
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ianterteno ad ufo di botteghe, con maeft>fe rin. 
hiere nel piano nobile, e vaghe ringhierine nel 
timo Mezzanile fotto il fecondo piano ; potendofi 
ire, effere quefto Palazzo tutto infieme uno de’più 
ntuofi, e grandi Edificj, che fiano prefentemente 
antro di Roma, etutto è ftato fatto fotto la di» 
:zione del fudetto Architetto Paoio Amalii. 


-® Della Collegiata di S. Marco +. 


Uefta Chiefa, benchè fia dedicata a S. Marco 
Fvangelifta, hà contutfociò prefo ancora, 
iu» Titolo da S. Marco I, Pontefice Romano, 
ie nell’anno 336.la fondò , mediante la fplendi- 
a pietà di Coftantino il Grande. Fù poi rinovata 
a Adriano I. in buona parte, e due Pontefici; 
nel’ avevano in titolo, effendo Cardinali, vila» 
:iarono di fe fteffi degne memorie . Uno fù Gre- 
orio IV. Romano, che circa l’ anno 833.la rifto- 
d da fondamenti , ed ornòla Velta della Tribuna 
imofaico ; e l’altro fù Paolo II. Veneziano , che 
el 1468, falva }a detta Tribuna, la rifece, vi 
ggiunfe il Portico , e vi fabricò il contiguo Pa- 
izzo con architettura di Giuliano da Majano + 
)uì abitò Carlo VIII. Rè di Francia , venuto a Ro- 
la,per andare alla conquifta del Regno di Napoli. 
)egi poi virifiedono gl’ Ambafciadori della Re- 
ublica di Venezia, conceduto loro da Clemen- 
» VIII. in contracambio di quello, che Ia medefi- 
ra Republica aveva colà affegnato del proprio al 
unzio Apoftolico . Sotto l’Altar Maggiore fi ve- 

Nea 
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nerano li Corpi del Santo Pontefice fuddetto , @il 
de’ SS. Martiri Abdon, e Sennen Perfiani, con lel 
Reliquie del S. Evangelifta . Le pitture a freftohi 
fopra Je Colonne fono di molti, cioè la prima 
mano diritta, entrando in Chiefa, di Francefcoll 
Mola ; la feconda di Francefco Allegrini ; la terzali 
di Gio: Angelo Canini, e 1’ ultima di Guglie!molki 
Cortefe . Quella incontro quefta dall' altra parteslti 
di Fabrizio Chiari ; la feguente del detto Allegrinizli 
la terza del detto Canini, e l’ultima, che è diet! 
contro alla prima fuddetta dall'altra parte, delbi. 
detto Guglielmo . Le Battaglie nelle lunette foprali 
le Porte laterali fono del Padre Cofimo Gefuita ; € 
tutte le Pitture a frefco fuori delle Cappelle, chelli 
foftengono diverfi ritratti de Pontefici , e le Sibilelti 
le nelle lunette, fono del Cavalier Bernardino Gas! 
gliardida Città di Caftello, Ritornando alla l'orelìì 
ta principale , il Crifto rifufcitato , che è dipinto! 
nel Quadro del primo Altare a mano diritta,fi crei 
de del Palma. Maria Santiffima, Gesù, S. Giosli: 
Battifta , e S. Antonio nel fecondo è di Luigi Genet: 
tile. L'’Adorazione de Magj nel terzo del Cava4 
lier Carlo Maratti ; ela Pietà nel quarto del det-l 
to Cavalier Gagliardi. Nella Cappella del Santifalk 
fimo, che è architettura dl Pietro da Cortona, il& 
S. Marco Papa; efpreflo in tavola, è di Lietro Pel 
rugino ; l'altre fono del Borgognone , che fece fi-l 
milmente ilaterali nella Tribuna dell’ Altar Mag 
giore» e terminò il Santo Evangelifta nel mezzo Jk 
cominciato dal Romanelli . La Conc.zzione dif 
Maria nell’Altare vicino alla Sagreftia , ed il ” Mi-Mi 

che. 
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hele nel feguente, furono coloriti dal Mola. L&a 
+ Martina appreffo è pittura di Ciro Ferri, che di» 
infe anche un laterale,e l’altro è di Lazzaro Baldi. 
1 S. Evangelifta nell'ultima è opera del fuddetto 
erugino, e la Prudenza, ed Innocenza ai lati 


el Cardinal Vidman fono di Cofimo Fancelli; 
uelle del Cardinal Bragadino di Antonio Raggi; 
+ l’altra del Cardinal Bafadonna di Filippo Carca- 
ti. Diqurefta Chiefa Parocchiale , e Collegiata, 
infieme, fono ftati anche benemeriti due Cardinali 
Veneziuni, Preti di quefto Titolo , cioè Domenico 
Grimani , ed Agoftino Valerio ; particolarmen- 
te il primo, chel’adornò di Pitture, e di un bel 
avimento di mofaico , un pezzo del quale tutta- 
via vi fi offerva . Anche Niccolò Sagredo , che fù 
mbafciadore a Clemente X, ed Aleffandro VIII, 
a riftorò notabilmente, rifacendo il medefimo Pa- 
imento, ed adornandola di ftucchi , e Pitture con 
rchitettura del Cavalier Fontana , come fi racco» 
glie dall’Ifcrizione, che fi vede affiffa nel Portico. 
1 Signor Cardinal‘ Angelo Maria Quirini però, 
he doppo efferne ftato per lungo tempo Titolare » 
a ritiene ora in Commenda , hà oltrepaffato nel- 
Beneficenze tutti gl’ altri, effendo confiderabi- 
i gli riltoramenti, ed abbellimenti fattivi, fintan- 
to che non hà compitamente adempito il fuo defi- 
derio , che è quello di rendere quefto Sagro Tem- 
pio uno de più vaghi, e de più macftofi di Roma. 
Ha egli rinovato di belliflima noce tutto il Co. 
ro 


ono lavori a frefco, infieme colla Volta, del Ca-. 
ralier Carlo Maratti . Le fculture nel Depofito” 


* 
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ro de Canonici , facendo apporre fopra lo ftallo® 
di mezzo un Medaglione di Bronzo dorato con il; 
Ritratto del Pontefice Paolo II. Hà fatto ripulire li ff 
marmi di tutta la Cappella del Santiffimo , rino=| 
vare l’Altare col fio Ciborio di fine Pietre, e men}, 
talli dorati, e ridorare ancora gli ftucchi. Cona 
difegno di Filippo Barigioni hà fatto coftruir di 
nuovo l’Altar Maggiore con tutto il fuo Prolpetto, |. 
che è , rivolto verfo la Chiefa, e rinchiuderlo 

oi con nobile Cancellata , framezzata da più Di=| 

latrini di fino marmo. Hà fatto erigere nella | 
Nave di mezzo le Colonne ifolate,incroftate di Dia= È 
{pro di Sicilia co” Pilaftri di marmo bianco vena={” 
to , che reggonole Nuvate laterali ; e vi hà fatto] 
finalmente efprimere in quadri di bafforilivo dif. 
ftueco fopra di effe Colonne le iftorie de SS. Apo=t. 
ftoli. Clemente Orlandi ne hà fatto il difegno , eli 
diverfi Scultori vi hanno operato . Il S. Pietro sl, 
ed il S. Mattia fono di Pietro Pacilli. Il S. Paolo s®, 
li SS. Filippo » e Giacomo , S. Tommafo, S. Mat» 
teo, e S. Giacomo Maggiore fono di Carlo Moel 
naldi. Il S. Andrea di Andrea Bergondi. Il S. Barel' 
tolommeo di Giovanni Ledous. Il S. Simone, e 
Giuda di Salvatore Bercari ; ed il S. Giovanni di 
Michel Angelo Slodtz. 

Ufcendo da quefta Chiefa per la Porta mag- 
giore, a mano finiftra del Portico refta Ja picco» 
la Cappella della Madonna, chiamata di S. Marco, 
perche è contigua alla defcritta Collegiata. Giosfk 
Battifta Contini fù architetto dell’ Alt:re , c degl" W 
altri ornamenti ; e gl’ Angeli, eli Puttini ; fcol. 

piti 
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iti in marmo ; fono lavoro di ‘Filippo Carcani. 
La miracolofa Immagine di Maria Santiflima col 
iglio in braccio è pittura del Cavalier Gagliardi, 
leffandro di Gio: Francefco Bologne"" e dipinfe» 
ateralmente la Natività di Maria, )’ Afunzione, 
la fuga i inEgitto ; edi Giufeppe Alberti da Tren» 
Mo è! Annunziata. 

Fuori della Porticella laterale che è quì vi. 
‘ina all’ Altare , fi vede una Fontana con ‘bella, 
Conca, trovata in una Vigna a S. Lorenzo fuori le 
Mura e fatta quì porre dal Cardinal Farnefe in 
ogodi altra maggiore levata, etrafportata al 
ho Palazzo. 

Sì efce per Ja Porta principale , ed entrando, 
affato il Portico della Chiefa di S. Marco ; per il 
"icino Portone nel gran Cortile del Palezzo di Ve- 
Miezia, quì doppo aver offervato l’ abbellimento 
ttovi dal menzionato Signor Cardinal Querini , 
*la nobile Fprpalali in mezzo ; ufcendo dall’ altro 
Portone , che è il principale di quefto Palazzo, fi 
@rova fulla mano finitra della Piazza il Palazzo de 
Qignori Gottifredi, edificatocon architettura di 
W2amillo Arcucci. 


v Di S. Marta, e fuo Monaffero. 


Uefto Monaftero , che trovafi nella Piazza 
del Collegio Romano , fu fondato da S.Igna= 
ilo Lojola per quelle Donne, che volevano riti» 
‘arfi dal Peccato. Vireftarono efle fino all’ anno 
®i561, in cui paffarono ad altre abitazioni; e quefto 
luo- 


526 Tescrizione DI Roma i 
luogo ficangiò in Monaftero di Vergini, feguaci! 
della Regola di S. Agoftino. La Chiefa fù confa= 
grata l’ anno 1670. alli 11.di Maggio, e nel 1693. 
fu deltutto riftorata, ed abbellita con inarmi, ftuc=| 
chi dorati , e pitture » fecondo 1’ architettura di! 
Carlo Fontana, e con fpefa fomminiftrata da Suor! 
Maria Eleonora Buoncompagni , e da altre Nobili!" 
Religiofè . Li trè Tondi nella Volta fono pittura" 
del Baciccio ; le figure all’ intorno fono di Paolo 

Albertoni, e liftucchi di Leonardo Lombardo . Il Ò 
Quadro della Trasfigurazione ful primo Altare" 
alia deftra , è di Aleffandro Grimaldi . S. Ignazio pe 
Lcjol: nel fecondo, del detto Paolo Albertoni . Ta 
S. Gio: Battifta nel terzo è di Francefco Cozza; il 
Quadro delle tre Marie al Sepolcro, lateralmenteli! 
ali’ Altar Maggiore da quefta banda,è di Luigi Garel!" 
zi ; l' altro incontro di Fubio Criftofori, e Gugliela 
mo Cortefì , detto il Borgognone, rapprefentò inu 
quello di mezzo il Signore con le Sante Marta; eh 
Maddalena .La Vergine Santiffima nel primo Altasl] 
re dall’ altra banda è di Giacinto Gimignani ; laf 
medefima Vergine con il Bambino ; e S. A goftinof* 
nel feguente, ci Pietro del Pò ; ed il S. Angelo Che! 
ftoce nell’ultimo , ci Francefco Rofa. 


Di S. Stefano del Cacco + 


Quefta Chicfa , che refta incontro la Porte-! 

rìa del defcritto Monaftero di ,S. Marta, de-l 

rivò forfe il nome di Cacco da qualche Famiglia 3° 

che lafondò ; ed è fabricata fopra ic Coviag delîî! 
em» 
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‘empio di Serapide .La medefima nel 1565, fù 
onceduta alli Monaci Silveftrini , della Religione 
e’ quali fù Fondatore il B, Silveftro Gofolini da 
Mimo nella Marca , fotto la Regola di S. Benedet- 
+ La riftorarono effi Monaci nel 160% , e vien di- 
‘ifa in tre picciole Navi da due ordini di Colonne 
tiche . Il Crifto morto in grembo alla Santiffima » 
‘erginv, dipinto nel muro fotto Ja Navata a manò 
eftra, è di Pierino del Vaga. Nella Tribuna Mag- 
iore le Pitture a frefco fono di Crifteforo Confo- 
no .Il S. Niccolò di Bari nell’ Altare, paffato 
uello del Crocififfo fotto dell’ altra Navata, è pit- 
ira di Gio: Odazj. Il Qu.dro di S.Stefano, appefo 
limuro frà quefta, ela Cappella feguente , viene 
alla Scucla di Gio: de Vecchi; e li laterali nel}* 
tima Cappella fono del Cavalier Baglioni . 


Del Tempio d° Ifide, e Serapide . 


i [' Tempio d’ Ifide era probabilmente nel Cam. 
1 po Marzo, vicino alli Septi, fecondo Giove» 

ale nella Satira 6. 

A Meroe portabit aquas , ut fpargat in AEde 

Jfidis , antiquo , que proxima furgit Quili. 

lo giudicarono molti preflo la Chiefa di San 
‘arcello «4! Corfo , per efferfi già trovato ivi un 
ffo con le parole feguenti . 

TEMPLUM ISIDIS EXORATAF. 
Altri Jo fuppofero $ dove oggi ftà la Chicfa di 
* Maria in Equiro nella Piazza Capranica . Il Do» 
Miti conl’ occafione, che la Statua di Serepide, 
for. 


528 Descrizione DI RomA 
formata di marmo Egizzio, fù ritrovata molti ans)" 
ni fono nel Convento della Minerva , cioè ne’ fonsili 
damenti della nuova parte di effo , che corrifpo 
de verto il Seminario Romano , più fondatame 
giudica il Tempio d° Ifide, effere ftato vicino adi 
effa Fabbrica; ftimando egli, che tale Statua neli 
medefimo Tempio fi adoraffe , il che approva ii 
Nardini . 

s  IiSerapio, checral’altro Tempio, dedicatd 


Tempj adornati da Aleffandro Severo con molt 
curiotiflime antichità dell’ Egitto , come riferifa@@ 
Lampridio + 
Quello d’ Ifide era frequentato dalla giovend 
tù lafciva, per coltivarvi le proprie paflioni , col 
me accenna Ovidio nel 1. De arte amandi : ‘i 
Heu fuge Niliaca Mephitica Sacra Fuvence : 0. 
Miultos itla facit, que fuit ipfa "fovi . 4 
Il qual’ abufo dimoftrò anche prima Giovenali 
nella Satira ffta in quefta forma: | 
jamque expeGatur in hortis , 
Aut apud Ifiace potius Sacraria Lane è ® 
Narra perciò Liofeffo nel 18. lib. dell’ Antifin 
chità Giudziche,che un tal giovane,chiamato or 
do, avendo ivi, fotto fpecie del Dio Anubi,offefo! 
oneftà di Paolina, nobile, e pudica Matrona, inf 
gannata prima da’ Sacerdoti d° Ifide ; Tiberio, if 
caftigo di tal eeceffo » fece uccidere li medefimiin: 
} San | 
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acerdoti, e gettare aterra il Tempio; condan- 
ando il nominato Giovane ad un perpetuo efilio » 


i S. Giovanni della Pigna ; e dell’ Archiconfrater= 
nita della Pietà verfo i Carccrati + i 


Uefta Chiefa prefe il nome dal proprio Rio- 
ne, eprima era dedicata alli Senti Martiri 
Îleuterio è e Ginnefio. Fu conceduta in uno ftato 
Covinofo dal Pontefice Gregorio XIII. nel _1582+ 
all’ Archiconfraternita della Pietà verfo i Carce- 
ati, che la riedificò da’ fondamenti con archi. 
«Bettura di Angelo Torroni,ed ebte il fio principio 
(Hal P. Gio: Talier Gefuita Francefe , che nel 1578. 
ndando a vifitare, e confeffare i Carcerati, c con» 
iderando con tal occafione il gran bifogno, che 
quelli avevano di chi follecitaffe le Caufe loro ; e 
i fovveniffe, adunò alcuni fuoi Divoti, e li perfuafe 
id una fimile imprefa; della qual opera molto come 
viacendofi li Sommi Pontefici , Gregorio XIII. 
olle confermarla con molte grazie, e privilegj, € 
ito V. le affegnò 2. mila, feudi d’entrata per foc- 
:orrere nella Pafqua ,_e nel Natalè ; quelli » che 
ver mera necetfità fono indebitati da cento fcudi 
in giù, e le conceffe ancorala liberazione di un Reo 
Wii morte .' Quefti Fratelli fono Nobili , o almeno 

Dottori , e foccorrono i Carcerati con l' entrate 
ella Confraternita, e conlimofine, comprando 
ro del Pane , che ogni fettimana diftribuifcono 
Ncora ad altri Poveri . Mandano anche ogni 
giorno a vifitare i Carcerati, ele Segrete , per OV- 

Tom, I. LI via. 
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viare agl'incovenienti, e provvederli. delle e 
neceffarie ; etal volta , oltre il pagameato de' d 
biti neceffarj, pagano ancora le fpefe della pri 
gionia , e fanno parimente follecitare la loro libe» 
razione ; e de’ condannati alla Galera . Nel 1624. | 
Gafpare Elia Romano fu infigne loro Benefattore. 

Il S.Gio:Battifta nell’Altar Maggiore è opera di 
Baldaffar Croce ; la Pietà di fopra nel frontefpi. 
zio ; è fatiga di Luigi Garzi ; ed il S. Eleuterio nel 
fuo Altare, è pittura di Giacomo Zoboli Moda» 
nefe . 

Quafi incontro fulla mano dirittta fi offerva 

il nobil Palazzo de’ Duchi Eftenfi di Modena, edi» 
ficato con architettura di Giacomo della Porta. 
Fù poi poffeduto dal Marchefe Acciajoli, che lo 
permutò con un Feudo nel Modanefe, ed ora è 
del Conte Marefcotti,che lo ha comprato ultima» 
mente dal detto Marchefe, e poi lo hà ingrandito 
con architettura del Cavalier Ferdinando Fuga. 


pri: 
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Palazzo Altieri. 


Ende grand’ ornamento a quefto Rione, ed 
-\ aquefta Piazza il gran Palazzo de’ Signori 
rincipi Altieri Romani, architettato da Gio: An- 


Liz tonio 
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tonio de’ Rofli, non folo per la fua vaftità, ma anài, 
cora per la forma de’ vaghiffimi Appartamentiy) 
1’ uno de’ quali è tutto adornato di nobili pitture; 
e l’altro di ftucchi belliffimi con Quadri,Statue, e 
altre Suppellettili,corrifpondenti ad una tale abita 
zione.Fu principiato dal Card. Gio:Battilta Altieri, 
Camerlengo di S. Chiefa , ed accrefciuto , e com. 
pito con molta fplendidezza dal Cardinal Paluzza 
Altieri nel Pontificato di Clemente X. Forma egli 
pertanto una grand’ Ifola , e contiene due ampli. 
Cortili , il primo de quali è circondato da Porti. 
ci .Vi fono quattro gran Porte molto ben ornate 
mà più in fpecie quella della Facciata principale 
che rifponde nella detta Piazza del Gesù; e fi fali 
agl’ Appartamenti per una Scala , quanto commo 
da; altrettanto grandiofa , e magnifica. Ne’ me 
defimi Appartamenti, oltre che fi offerva una Ca 
pella ornata di ftimatiffime Pitture a frefco de 
Borgognone » fono molto confiderabili le Statu 
di due Veneri , una Tefta di Pefcennio Negro , un 
Specchio ricchiffimo di oro, e di gemme, Roina 
Trionfante di Verde antico $ molti Arazzi teffuù 
in oro » ed alttericche tappezzerìe , con due Ta 
volini di Lapiflazzuli . Nell’ Appartamento del 
Card.Lorenzo Altieri,che è veftito di ricchi Dam 
fchi, accompagnati con Sedie confimili , fi gode i 
una Camera grande, la vifta di molti ftimatifli 
Quadri, fra’ quali fono li più riguardevoli quattri 
Stagioni di Guido Reni, due Battaglie del Borg 
gnone fuddetto, Venere , e Marte di Paolo Ver 
nefe , un S, Gactano di Carlo Maratti , Ja LA 
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egl’Innocenti del Puffino , una Madonna del Co= . 
éggio,c la Cena del Signore del Muziano, oltre le. 
itture della Sala,che furono principiate dallo ftefo 
faratti, L'altro Appartamento fuperiore è adore . 
‘ato con Arazzi, effendovi unletto di molto valo» 
e, e dentro una gran Stanza vedefi la celebre 
Biblioteca , già poffeduta dal menzionato Pontefi- 
Te, edarricchita di molti Libri, Medaglie, Ca- 
nei, e Manoferitti rari dal già mentovato Care 
inal Gio: Battifta Altieri. 
Quì dirimpetto fi gode ancora la vifta del Pas 
izzo del Conte Petronj srimodernato, principal. 
nente nel Profpetto,con architettura del Cavalien 
'erdinando Fuga + 
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[ ) Ue Ifolette erano anticamente nel fito di que È 
fta Chiefa , e Collegio; ogn’ una delle qual. 
aveva una piccola Chiefa, chiamandofi una “die 
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ria della Strada, e l’altra S. Andrea. Tutto fi dee 
molito , e dieffe due Ifolette fatta una , il Cardi» 
inal Aleffandro Farnefe nel 1575. vi fece edificare» 
queta nobllifima Chicfa per li PP. Gefiiti; e nel 
1623. il Cardinal Odoardo, pari:nente Farnefe, vi 
erefle il contiguo Collegio, che è la Cafa profeffa 
de medefimi PP. Con architettura di Giacomo Ba 
rozzi da Vignola fù cominciata la fabrica della pri» 
ma, e Giacomo della Porta fuo allievo la profe- 
guì colla bella Facciata de Travertini . Il fecondo 
poi è difegno di Girolamo Rainaldi + 

Entrando in Chiefa , la prima Cappella a ma- 
no deftra, la quale è dedicata a S.Andrea Apoftoloy 
ì dipinta da Agoftino Ciampelli . Il S. Francefco 
Borgia nella feguente è opera del Padre Andrea 
Pozzi Gefilita » e le altre Pitture fono del Cavalier 
Gafparo Celio,fatte con difegno del Padre Giufep- 
pe Valeriano, parimente Gefuita. Nella terza, che 

dedicata agl’Angeli, diverfe iftorie de medefimi 
fono di Federico Zuccheri, che vi fece anche il 
uadro dell’ Altare; Abramo però , che fi vede 
rapprefentato nelli Triangoli, in atto di adorare li 
tre Angeli, è pittura fatta a frefco del Cavalier 
alimbeni , e quelli di marmo nelle Nicchie furono 
feolpiti da Silla Lungo , da Flaminio Vacca, e da 
altri. Da quì paffando in Sagreftia, che è molto 
iben ornata , ed è fingolare per la fua pulizia , e ric- 
chezza, la Pittura a frefco nella Volta è del detto 
Agoftino Ciampelli. Del Quadro dell’ Altare non 
fi sìl’ Autore, mà è di buona mano . Il Quadret- 
‘to con l’ effigie di Crifto coronato di fpine; e col. 
Lia loca- 
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locato nel mezzo de Credenzoni amano manca j 
è opera ftimatiffima di Guido Reni; e la Vergin 
Addolorata incontro è pittura del de Matteis. 
1afciando di nominare gl’ Autori di altre Pitture è 
che quì fono , fi faccia una particolar offervazione 
al Crifto Crocififfo , che in Quadro, appefo al mu- 
ro, fi vede vicino alla Porta , per cui fi entra, ope- 
ra di molta ftima del Vandich. 

Ritornando in Chiefa, la Cappella di S. Fran- 
cefco Saverio , fatta con molta magnificenza dal 
Cardinal Francefco Negroni , è difegno del Core 
tona. Il Quadro del Santo agonizzante è del Ca» 
valier Carlo Maratti, e la Volta fù dipinta d 
Gio: Andrea Carloni Genovefe . Dentro l’ ovato 
che in mezzo dell’ Altare fi vede, foftenuto da uni 
Angelo di metallo dorato ; fi cuftodifce con gra 
venerazione un braccio del Santo . La Cappellett 
di S. Francefco d’Afifi quì contigua, è difegno d 
Giacomo della Porta ; il Quadro è pittura di Gio 
de Vecchi ; la Cuppoletta fù colorita «frefco d 
Baldaffar Croce ; li Paefi | e gl’ uccelli da Paol 
Brilli 3 e tutti li Quadri , che fi vedono all’ intorno 
fono di Giufeppe Peniz, e di altri Fiamminghi 
Il maeftofo Altar maggiore,adornato con quattr 
Colonne di giallo antico , fù difegnato dal med 
fimo Giacomo ; ed il Muziano vi dipinfe nel Qua 
dro la Circoncifione. Sotto di quett’- Altare i 
una Cappelletta ben ornata ripofono li Corpi d 
SS. Martiri Abbondio, ed Abbondanzio. A corn 
Fvangelj fù fepolto il Cardinal Belarmino, e gli fi 
eretto il bel Depofito dal detto Cardinale od 
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lo Farnefe con cifegno di Girolamo Rainaldi , e» 
on le Statue della Religione, e della Sapienza » 
ne furono fcolpite da Pietro Bernini . Nella con- 
gua Cappelletta rotonda, che è parimente ars’ 
ritettura del fuddetto Porta, fi venera la mira. 
xlofa Immagine di Maria Santiffima,detta de Stra 
1, la qualetratta dalmuro della di lei antica, 
hiefuola demolita , conforme fopra fi è detto , fù 
uì collocata . Li Cori degl’ Angeli , dipiati nella 
‘'uppoletta fono di Gio:Battifta Pozzo Milanefe, e 
: Pitture , fatte ad olio fotto del Cornicioncino » 
ino del detto Padre Giufeppe Valeriano Gefilita + 
i ammira la fiperbiffima Cappella di S. Ignazio è 
he è fopramodo ammirabile , non folo per l’ ec- 
ellenza dell’ architettura, che è del nominato 
‘adre Pozzi, mà per la preziofità de marmi anti- 
hi di gran prezzo, liquali rifplendono in ogni 
arte dielfa. Vi fi ammirano Statue di finiffimo 
riarmo», e di bronzo dorato . Le quattro Colon- 
e fono incroftate di Lapiflazzuli , e liftate di bron- 
>dorato ; del qual metallo fono parimente Jey 
afi, eliCapitelli , che furono gettati da Giorgio 
ifcia, e Giacinto Tana, con modelli di Andrea 
ertoni . Li Contrapilaftri fono di bianco » e ne- 
ro antico di una venatura molto vaga. L’Archi- 
‘ave fopra Ie medefimeColonne è di verde antico» 
el quale è pure il Cornicione;e tutto il Frontefpi- 
io, conornamenti di arabefchi di metallo dora- 
9 » rifaltando nel mezzo il gruppo di marmo bian- 
o , rapprefentante la Santiflima Trinità fovrau 
iaeftofo Trono di nuvole,accompaguate da quane 
tità 
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tità di lucidiTimi raggi , parimente di bronzo dex 
rato . Del Dio Padre , dello Spirito Santo , e dell! 
Angelo, che reggeil Mondo, fatto di Lapiflaz 
zuli, e fafciato di metallo dorato , fù lo Scultord! 
Bernardino Ludovifi , e del Figliuole , che fiedeti 
alla deftra del medefimo Padre,con Croce in manoti 
dello fteffo metallo , fi Lorenzo Ottone . 

La Nicchia , che fi vede nel mezzo dell'Alta 
re, è ricoperta di Lapiflazzuli , e di Alabaftri an 
tichi, divifi con lifte di bronzo dorato , e con orsi 
namenti di nuvole, che foftengono diverfi Putti-t 
ni, ed Angeli d’ argento. La fua Cornice è fimil 
mente di metallo dorato , e nella fommità veggon 
fi due Angeli fcolpiti in candido marmo da Pietra 
Stefano Monnot in atto di foftentare , e di adora-ll: 
re il Santiffimo Nome di Gesù , formato di Criftaldi: 
lo di Monte nel vano di una Targa di bronzo do 
rato. La-Statua del Santo, che nel vano dell 
medefima Nicchia fi vede eretta, è di argento 
ed è alta 13. palmi, ed effendo veftito di abiti Sa 
cerdotali , fi oferva la Pianeta molto ricca di giodì 
je ..La medefima Statua ; che perlo più è rica, 
perta da un Quadro , .dipinto dal nominato Padre 
Pozzi , fîr lavorata da Gio: Federico Ludovifi conti 
modello -di Monsù Pietro le Gros; e pofa fopra di 
un piedeftallo coperto di marmi nobili , .e di orna 
menti,,di metallo dorato , fatti: con modello dif 
Francefco Guarnieri ;. del qual metalio, fono pa-t 
rimente li due Putti.,, che reggono cne Cornuco» 
pj ai lati di un Cartellone , ornato di alcuni fo-t 
gliami di argento , nel mezzo del quale fi leggono 
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e parole, ufate dal Santo ad majorem Dei gloriam. 

i Baffirilevi di metallo dorato adornano gli 
fpecchi de Piediftalli di due delle dette quattro 
Colonne ; ed uno più grande fà profpetto frà les 
®medefime . Il gran fuoco, eftinto con l’invoca» 
zione , ed Immagine del Santo; è lavoro di Giufep- 
e Pefarone , che lo fece con modello di Tommafo 
iFremin. L’Energumeno liberato dal Santo , con 
modello di Angelo de Roffi fù lavorato da Adolfo 
Gafp , e da Gio: Federico Ludovifi . Il Santo ; che 
guarifce una Monaca da male incurabile, è tutta 
& opera di Pietro Reiff. Il S. Pietro nel mezzo , che 
‘comparifce al Santo, e lorifana, effendo prave- 
mente infermo per la ferita ricevuta nella difefa di 
Pamplona , è di Lorenzo Merlini . Il S. Filippo Ne 
Sri abbracciato col Santo | con modello di France» 
ffco Nuvolone fù gettato da Bernardino Brogi . 
li Storpi, edaltri Infermi, rifanati coll’olio del- 
a Lampada del Santo,fono lavoro di AntonioCor- 
ien, che fifervì del modello delfuddetto Fre- 
®imin. Finalmente li Prigionieri, liberati per in- 
terceflione del medefimo Santo , fono difegno di 
Pietro Stefano Monnot, che anche li modellò , mà 
il lavoro è di Tommafo Germani . Lo fcalino fupe- 
riore per i Candelieri è di argento,ed è divifo in fei 
ripartimenti con baffirilievi, rapprefentanti li mi» 
racoli del Santo . Il Paliotto è tutto di bronzo 
‘dorato; ma in alcune folennità dell’ Anno fi co- 
pre conun’ altro ricchiflimo di argento. L* Urna, 
‘in cui è racchiufo ilSagro Corpo del Santo ;:è di 
bronzo dorato con Arabelchi, ‘e Baffirilievi. La 
pos Pra. 
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Pradella è un commeffo di marmi preziofi , ches, Ri 
formano co’ loro intrecci molti arabefchi , e fio. Li 
ri; e ligradini fono di Porfido. Anche il Pavie. 
mento è formato di pietre fingolari . La Balauftra= 1! 
ta vien compofta da Piediftalli di giallo,ed affrica= 
no antico, ed è ricca di arabefchi di bronzo; fopra i“ 
ciafcuno de quali vedonfi in diverîì atteggiamenti 1°. 
molti Putti di fimil Bronzo , che reggono lumiere 1° 
di metallo con diverfe Lampadine di argento; e 
lo fcalino , fopra: del quale pofa;. ed è fondato il“ 
tutto il recinto di effa Balauftrata ; è di verde an» 
tico; e lidue Tavolini, pofti nell’ eftremità, fo-4, 
no di Alabaftro fiorito. Due Gruppi di Statue di 
marmobianco fi offervano ai lati dell’ Altare + 
Uno rapprefenta la Fede in atto di abbattere l’Ido= 
latria, efù fcolpito da Gio: Teudone ; e l'altro! 
moftrala Religione , che atterra’l’ Eresìa , e fù 
‘ efpreffo dallo Scalpello di Pietro le Gros. Tutta ®! 
la Parete , che gli refta alle fpalle, è ricoperta dif 
marmi vaghiflimi , con due gran Specchi d’Alaba= 
firo orientale s adornati di Agate , edi Cornici 
di Alabaftro fiorito , frà le quali rifaltano due gran 
Baflirilievi dimarmo.. Angelo Rofli fece quello $* 
che rapprefenta la Compagnia di Gesù, approvata 
da Paolo III ; e Bernardino Cametti lavorò i' al- 
tro, in cui è efpreffa la Canonizzazione del Santo , 
fatta da Gregorio XV. Si vede in ciafcuno de fian- 
chi di quefta Cappella una Porta tutta di breccia 
antica, con due Angcli fopradi ciafchedun Frone 
tefpizio , che foftengono uno feudo circondato da. 
raggi meflì adoro , neldicui fondo ; che è ricoel 

: pere 
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perto di Lapiflazuli, fi ravvifa il nome di Gesù; 
Li due , che fono fotto dell’ Organo , furono fcol. è 
piti dal Cavalier Camillo Rufconi ; edelli altri in- 
contro, quello verfo l’Altare fù lavorato da Frane 
cefco Maratti , e l’altro da Lorenzo Ottone. An 
che quì la parete è tutta lateralmente incroftata 
0 di marmo, cioè di verde antico, e d’ Alabaftro 
d orientale, con due gran Lumiere per parte, la- 
vorate in bronzo dorato a guifa di Grottefchi, 
icon riporti , e Putti d’ argento , da Domenico 
f Chiavenna , dal fuddetto Ludovifi , e da altri. 

Li Cori fuperiori fono affai nobili per li mo» 
diglioni , ed arabefchi dorati , e per il valore ane 
cora delle pietre , che adornano li Parapetti. 
LaVolta è tutta lavorata aftucchi meffi ad oro, 
con alcuni fatti della Vita del Santo, rapprefenta- 
ti in Baflirilievi, tanto Jateramente al feneftrone, 
quanto in piè della Volta ; nelmezzo della quale 
finalmente fà un gran fpicco la pittura, fattavi dal 
Baciccio » che vi hà figurato il Santo, dagl’ Ange- 
li trafportato in gloria, e corteggiato . Il paffo, 
che fà communicare quefta Cappella coll’ Antro- 
ne , in cui è la Porta di fianco, è ricoperto di Afs 
fricano, e di Breccia ; ela piccola Cuppoletta del 
«medefimo Antrone è adornata di Putti, e diara. 
‘befchi di ftucchi dorati, lavorati dal Guarnieri . 11 
(Quadro del)’ Altare nella feguente Cappella della 
Santiffima Trinità , è di Francefco Ponte da Baffa< 
no ; Il Dio Padre con Angeli fù dipinto dal Cava- 
lier Salimbeni in una delle lunette ; la Trasfigu- 
razione del Signore è di Durante Alberti; il Bate 

fimo 
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fimo dello fteffo , ed il Dio Padre , che fi offer 
rapprefentato nella Volta in atto di creare il Mo 
do ; fono difegni del Padre Gio: Batzilta Fiammie»t 
ri, edaaltri coloriti con tutto il reftante. Nell 
feguente il Romanelli dipinfe il Quadro dell’? 
Altare, infieme colli’ laterali; e le Pitture di 
fopra della Cornice unitamente colla Volta la, 
fece il Pomerancio . La Statua poi della Giuftizia 
è lavoro di Cofimo Fancelli ; quella della Fortez» 
za di Giacomo Antonio fuo fratello ; le altre di 
Domenico Guidi, e di Gio: Lanzone; ed il Bu 
fto di Monfignor Carlo Cerri, di Filippo dell 
Valle . Le Htorie de SS. Pietro , e Paolo nell 
ultima Cappella , dedicata al Crocififfo , fono di 
Pier Francefco Mola, e la Volta del Pomerancio 
fuddetto . Le Pitture fopra le quattro Porte late 
rali della Chiefa , fono opere di diverfi Fiammine 
ghi Gefuiti. Finalmente nella Cuppola ; che è tut» 
ta meffa ad oro, ed ornata di quattro Statue di 
ftucco , due di effe, che fono la Giuftizia, e 
la Temperanza, furono lavorate da Paolo Nale 
dini; e tutta la Volta, infieme cogl’ Angoli, ela 
Tribuna dell’ Altar Maggiore, fù dipinta da Gio:Wf 
Battifta Gaulli, detto il Baciccio; il quale, oltreche 
parimente efprefit con molto fpirito , prontezza 
d’ingegno , e con moltiffime figure nel mezzo del® 
Voltone della Chiefa , il motto /s nomine ‘fefu® 
omne genufleltatur &c, diede anche il difegno degl” 
ornamenti di tutti li ftucchi, e delle diverfe Sta- 
tue , che ornano li fianchi delle feneftre , come 
ancora dei molti Puttini, ed Angeli che fono 
in 
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varj fiti , lavorati poi da Leonardo Leti, An- 
nio Raggi, ed altri. 

Oltre delle defcritte fagre Reliquie, fe ne con- 
ervano ancora in quefta Chiefa molte altre , e fo- 
o: il Corpo diS. Ignazio Vefcovo , e Martire d’° 
ntiochia : una parte del Corpo di S. Francefco 
orgia, Duca di Candia, poi Religiofo, e terzo Ge- 
erale della Compagnia di Gesù, che morì in que» 
Qta Cafa Profeffa nel 1572: un Braccio di S.Laz- 
aro, fratello delle SS. Marta, e Madalena : altro 
iS. Luca Evangelifta : ed uno ancora di S. Luigi 
è di Francia, con molte altre , collocate tutte, 
cuftodite in Bufti , e Reliquiarj d’argento . 

In quefta nobil Cafa Profefla fono le Camere 
Rbitate dal Santo Fondatore ; ed il Corridore ; che 
| trova, prima d’ entrarvi, fù intieramente dipin- 
fo con profpettive , e figure, dal tante volte no- 
inato Padre Andrea Pozzi Gefuita . 

Sono fotto Ja direzzione di quefti PP. quattro 
Congregazioni, tutte dedicate alla Santiffima Ver. 
ine. La prima, cheè dell’ Affunta, edè com- 
Mpofta di Nobili, principiò nel 1593. ed hàil fuo 
@Pbratorio nel Corridore della Porterìa . La fecon- 
2, che è della Natività, ed è compotta di Mercan- 
» principiò nel 1596, edè fotto della Sagre. 
ia. Laterza, e la quarta fono compofte di varj 
ftigiani, e fi adunano fopra le Cappelle laterali 
ella Chiefa , dove hanno refpettivamente il loro 
Iratorio. Alla mano deftra, entrando, fi unì quella 
ell’ Annunziata nel 1595,ed alla finiftra 1’ altra 
ella Concezzione , che principiò nel 1597; nel- 
le qua. 
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le quali tutte congregandofi li Fratelli ne'giorni 
Fefta , vi fi efercitano nelle cofe di divozione, e 
nella frequenza de SS. Sagramenti . 

Oltre di che, ad onore della fteffa Beatiffi, 
ma Vergine fi cantano quì ogni Sabato le di le 
Litanie in mufica , doppo di efferfi moftrato da un 
di quefti PP, mediante il racconto di alcuni efem 
pi» quanto quefta Signora abbia fempre favorit 
e favorifca in tutte le occafioni li foi Divoti co 
ogni forte di grazie ; e fra lc altre finzioni, e fe 
fie, che conogni fugro decoro quì fi fanno ; vi 
prattica ancora la divozione della buona morte i 
ogni Venerdì dell'Anno con Sermone, e Bened 
zione delSantiflimo,e con intervento ancora di pi 
Emi Cardinali ; il Collegio de quali parimente q 
affifte nell’ ultima Domenica del Carnevale ino 
cafione di cantarvifi la Meffa per 1’ Efpofizion 
del medefimo Sagramento , che fi fà ogn’anno da 
Ja menzionata Congregazione de Nobili, con ap 
parato molto folenne , e con motetti fagri, c 
vi fi cantano di continuo , durante il tempo dell@ 
medefima Efpofizione , che termina l’ultimo gio 
‘no di Carnevale colla benedizione , a cui anche 
Senato Romano interviene . 


Fine del Rione della Pigna. 


RIO. 
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RIONE DI S. EUSTACHIO, 


‘® Hiamafi quefto Rione col nome di S. Effa- 
4 chio dalla Chiefa di quefto Santo Martirea 
e è nel centro ; eperciò fà per Infegna la Tefta 
® un Cervo in Campo Roffo , che porta nella, 
Sfpnte l’Immagine del Redentore Crocififfo : allu. 
iffindo alla vifione, ch’ebbe effo Santo fra le delizie 
illa Caccia, in un luogo fopra la Città di Tivoli , 
liamato la Mentorella , come fi legge nella di 
i Vita fcritta dal Surio . ai 
Quefto Rione è fituato in una parte dell’anti» 
Regione del Circo Flaminio 


CHE Gia 
Tom. I, Mm Re 


fa 
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De SS. Benedetto, e Scolaftica de’ Norcinî , 
e fua Confraternita . I 

Sfendo defiderofi i Compatriotti di quefti San. 

ti, che fortirono i nobiliffimi Natali nella 
Città di Norcia , di venerare in Roma la loro me 
moria, fi rifolfero nel 1617. di fareuna Compa 
gnia nella Chiefa di S. Euftachio; e per animari 
maggiormente le Donne alla pietà 'v* aggiunferi 
l’altro titolo; di S. Scolaftica, degniffima Sorella d 
detto Santo. Militando dunque li Confratri fott 
la protezione di quefti Santi, fecero quì un Or 
torio per i loro efercizj di divozione, e vi diftribu 
fcono ancora diverfe doti*a povere Zitelle Nazi 
nali. Paolo V. nel 1615. approvò la medefima 
Compagnia ; e Gregorio XV. nel 1622. la dichi 
rò Archiconfraternita con partecipazione de’ Pi 
vilegj de’ Monaci Caffinenfi. 


) Di S. Maria în Monterone + 


I ftima fondata quefta Chiefa di S.Maria il 
Morterone , da una Famiglia Monteroni di Si 
na, con un piccolo Ofpizio, per alloggiarvi li P. 
legrini Sanefì . Fu riftorata riel 1245; nel 15 
ed anco in tempo d’ Innocenzo XI. Prefentemer 
viene uffiziata da ‘PP. Scalzi dellà Mercede Itali 


Parocchia, e vihanno anneffo il loro Convent 
11 Quadro dell’ Altar Maggiore è pittura dell A 
ate 


r 
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bate Gafparo Serenarj, ed a cornu Evangeljè of- 
fervabile il Depofito del Cardinal Durazzo Arci- 
vefcovo di Genova , ‘ed anco la Cappelletta dedi- 
cata all’Angelo Cuftode fottola Navata laterale a 
mano diritta. ) 

Da quefta Chiefa paffando alla feguente, pri» 
ma di giungervi, a mano manca s’ incontra il Pa- 
lazzo del Duca Lanti, ed a mano deftra quello del 
Marchefe Nari , ne’ quali fi vedono diverfe Statue 
antiche, e molti Quadri affai nobili, i 


+ Chiefa di S. Euftachio . 
E Molto antica quefta Chiefa , edificata nell” 


i 


eitremità delle Terme di Nerone . Fù riftora- 
È ta, econfagrata da Celeftino III. l’anno 1196, col- 
locandovi fotto 1’ Altar Maggiore li Corpi de” 
È SS. Euftachio ; Teopifta fia Moglie , e delli loro 
‘figliuoli Agapito, e Teopifta ; ed è Diaconia Car- 
dinalizia , come ancora Parocchiale , e Colle» 
giata. i 
Quì, oltre l'offerta, che vi fà ogni anno il Sena» 
to Romano ; del Calice, e Torce per la Fefta del 
Santo Titolare , fà anche l’altra di un Paliotto di 
Velluto roffo alli 29. di Gennaro , per efferfi in, 
quel giorno nel 1598. ricuperato alla Chiefa,\, 
lo Stato di Ferrara , come fi legge nella lapide, 
affiffa al muro . Vi fuiftituita una Compagnia del 
Santifimo Sagramento , che vi fi efpone ogni Mer- 
coledì fera, per unlegato di Luigi Greppi ; la, 
quale non vefte facchi . In quefta Parocchial’ an» 
Mme uno 
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no 1557. fi battezzò il famofiffimo Capitano della 
Fiandra, Aleffandro Farnefe. S 

Fu fabbricata di nuovo tutta la Chiefa , con 
quattro Cappelle per parte , oltre l’Altar Maggio». 
re » e fuo Portico chiufo con Cancellate di ferro 
per un Legato fatto dal Canonico Moroli, cons(l 
correndovi anche il Capitolo » e ne fù l’Architete 
to Antonio Canevari. Ì 

L’ Altar maggiore nella maeftofa forma , in {! 
cui oggi fi vede coftrutto di fine pietre di marmo , 
arricchito in ogni parte di bronzi dorati, e con 
Balaultre, e Pavimento confimile , fù fatto fare 
con difegno di Niccola Salvi dal Signor Cardinal 
Neri Maria Corfini , che hà quefta Chicfa in Dia- & 
conia. Il Quadro del medefimo Altarc'è pittura di 
Francefco Fernandi , detto degl’ Imperiali . Quel- 
lo di S. Girolamo; e l’altro incontro della Vifi= WU! 
tazione di Maria Santiffima a S.Elifabetta nellar 
Crociata , fono di Giacomo Zoboli Modanefe. Il 
S. Michele Arcangelo,doppo la Cappella della Ma. if 
donna, è di Gio: Bigatti. Quello incontro dell’ il 
Annunziata è del Cavalier Ottavio Lioni. Il Sanf 
Carlo con altri Santi nell’ultima da quefta bandaè fl 
di Pietro Paolo Baldini; ed il S. Giuliano dall’ al. |? 
tra di Biagio Puccini Lucchefe . , 

Le Pitture, che fi offervano nella muraglia. ® 
di una Cafa fulla mano finiftra nella Piazza, che è È 
avanti quefta Chiefa , fono di Federico Zuccheri » (f 
che vi efpreffe la Converfione di S. Euftachio; ed il 
Palazzo incontro fulla mano diritta, che è de’ Si. | 
gnori Cenci , fù fabricato con difegno di Giulio 
Romane. Pa. 
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Palazzo Giuffiniani. 


Alla Piazza di S.Euftachio entrandofi nel Vi. 
colo, che conduce a S.Luigi de’ Francefi, fi 
refenta alla vifta il Palazzo de’ Signori Giuftinia» 
ni , Principi Romani , edificato dal Marchefe Vin 
cenzo con architettura di Gio: Fontana, eccete 
Mtuzto il Portone verfo S. Luigi , che fù fatto con 
difegno del Cavalier Francefco Boromini. Si rende 
ingolarifimo fra tutti gli altri di Roma, sì per il 
numero grandiffimo delle Statue, che vi fono 4 
ancora per li Quadri affai rari, che adornana 
l’ Appartamenti. Entrando nel medefimo per il 
’ortone principale, che è quello detto di fopra , fà 
veggono nel Cortile diverfi baffirilievi antichi g 
Qcon due Tefte credute di Tito,e Tiberio; a piè del= 
la Scala una Statua della Salute , o fia Efculapio 3 
per la medefima un bafforilievo ftimatifimo di 
Amaltea ; ele Statue di Apollo, Marco Aurelio « 
gCiligola; Domiziano, ed Antinoo. 

E’ notabile nella Sala una Statua di Romas 
trionfante, e di Marcello Confole, oltrela rara 
Tefta di una Sibilla . Contiene la prima Anticame» 
ra un famofo Quadro di Crifto Signor Noftro con- 
dotto alla prefenza di Pilato , opera uffai lodevole 

i Gherardo delle Notti, che dipinfe ancora il me- _ 
defimo neli’ Orto; e vi è la Cena coni dodici - 
peftoli dell’Albano , una Madonna di Raffaele » _ 
ed un gruppo di Amorini, che dormono. Sono 
dentro le Stanze feguenti , un Crifto Crocififfo del-- 

Mm'3 Ca 
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Caravaggio , la Trasfigurazione del Guercino, 
la Maddalena ;, edi Miracoli fatti dal Signore ne 
Cieco nato, e nel figlinolo della Vedova efprefl 
dal Parmigiano , le Nozze di Cana efprefle di 

. Paolo Veronefe , il Seneca fvenato del Lanfran 
chi, e gl’ Innocenti del Pouffino , con le Tefte di 
Aleffandro Magno in Paragone , e di Scipione 
Africano inmarmo Egizio , ( 

Nella Gallaria vagamente adornata, fi rave 
vifano due ordini affai numerofi di Statue, fra le 
quali fono impareggiabili una Tefta di Omero , un 
Caprone, una Minerva ornata, ed nn Ercole ame 
tico gettato in bronzo ; fecondo il modello del 
quale Francefco Fiammingo, benchè moderno y 
gettò il Mercurio in metallo , con maniera molto 
fimile all’ antica. 
Sonovi parimente altre Statue, e pietre Oriene 
tali di gran prezzo se moltiffime altre antichità y 
che furono ritrovate fra le rovine delle proffimes 
Terme Neroniane , e meritano di effer vedute è 


vr Di S. Salvatore delle Cupelle + 


Erla Strada, che dalla Piazza di .$. Agoffin 

fi và alla AZaddalena, s' incontra la Parocchia 
molto antica, denominata S. Sulvatore delley 
Cupelle, così detta per le Botteghe de’ Cupel-R, 
lari, e Barilari, che vi abitavano ne’ fecoli fcor= 

. fl. La riftorò Papa Ccleftino II[, dedicandola al 
Santifimo Salvatore, ed alli 26. di Novembre dell 
1195. confagrò 1’ Altar Maggiore , il Quadro del 
qua- 
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quale fù dipinto da Gio: Battifta Lelli + 

Era quì aggregata l’Univerfità de Sellari fot? 
to l’ Invocazione del Vefcovo S. Eligio loro Pro- 
tettore ; mà inoggila medefima Univerfità hà la 
Chieta del proprio , che fi fabricò nella Piazza del- 
la Genfola in Traftevere, paflato il Ponte Quattro 
Capi. Doppo di che quefta Chiefa , che è Paroc- 
chia , fu notabilmente riftorata nella forma ; che 
fi vede con difegno di Carlo de Dominicis, e vi fi 
offerva il Depofito del Cardinal Giorgio Spinola 
Genovefe quì fepolto , difegnato ; e fcolpito dar 
Bernardino Ludovifi . / 

Il Collegio de Curati di Roma hà la nomina 
del Paroco di quefta Chiefa per conceflione del 
Regnante Sommo Pontefice BenepETTO XIV. 


+-<t- Di S. Agohino . 


Uefta Chiefa , alla quale è unito un’ ampio 
Convento de’ PP. Agoftiniani , che, 1’ uffi- 
ziano , fù fatta fabbricare dal Cardinal Guglielmo 
d’ Eftouteville , Camerlengo di S. Chiefa , che ne» 
fece demolire una picciola, da medefimi PP. fabri- 
cata nel 1470. ad onore di detto Santo nel luogo » 
dove ful’ antico B4/ffo , in cui fu bruciato il Cae 
davere di Augufto , e fucceffivamente degli altri 
Imperadori . 

Furono gettati li fondamenti nel 1483, ed 
inalzata la fabbrica con difegno di Baccio Pintelll » 
ò come altri vogliono , di Giacomo da Pietra Sane 
ta;e di Sebaftiano Fiorentino,adoperandovifi li tra= 

Mma vere 
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vertini del Coloffeo . E’ ella di forma Gotica, mi 
ben. adornata di nobili Cappelle Il Quadro di $ 
Caterina V. M. nella prima Cappella di mano de» 
{tra , entrando in Chiefa, conli Santi Stefano, ei 
Lorenzo collaterali , è di Marcello Venutti La BÈ 
V. M, dipinta nella feconda, è una copia di Raffacle 

le; ele pitture d’ intorno fono di Avanzino Nuc= 
ci .iLa B. Rita da Caflia nella terza , che fù. adore 
nata con difegno di Gio: Battifta Contini, viene da | 
Giacinto Brandi se li laterali, ela Volta fono di 
Pietro Lucatelli xL’' Annunziata nella quarta è di 
Giufeppe Vafconio ; ed appreffo viene quella del 
Crocififfo, ornata di fini marmi. Nell’ Altare di 
$. Agoftino dentro la Crociata , adornato con bel. 
le Colonne di fino marmo, e diverfe nobili fcultu= 
re, tanto il Quadro principale, quanto li due col- 
laterali, fono del Guercino ; e l’Iftoriette fuperiori 
fono di Gio: Battifta Speranza. Sopra la Porta con- 
tigua, che dà ingreffo nel Convento , fi vede il 
Depofito del Cardinal Renato Imperiali,eretto con 
difegno di Paolo Pofi . Il Ritratto fù fatto in Mo- 
faico da Î'ietro Paolo Criftofori fopra l’Originale» 
dipinto da Ludovico Stern; e le Statue fono fcultu- 
ra di Pietro Bracci . La vicina di S. Niccola da To- 
lentino , fu dipinta quafi tutta da Gio: Battifta da 
Novara; li quattro Dottori nella Volta fono di 
Ancrea d’ Ancona ; e l’ Effigie del Santo nell’ Al» 
tare è di Tominafo Salini . L’ Immagine di Maria 
Vergine, che fi venera nell’ Altar Maggiore , affai 
riguardevole perle nobili Colonne, ed altre pietre 


fine, difpofte con architettura del Bernini, è una . 
di 


ANTICA , e MoperNA | 53 
i quelle portate dalli Greci in Roma poco doppo 
a perdita di Coftantinopoli, e fi crede pittura di 
+ Luca. GI’ Angeli nel Frontefpizio furono dife- 


sinelli ne (colpì uno , e Pietro Bernini l’ altro . Li 
uttini fopra le Porticelle del Coro, fono fcultura 

i Bartolommeo Pincellotti quelli a cornu Evange- 
@.j:quelli dall’altra banda del detto Pietro Bracci:li 
Itri, che fi vedono a piè delli due Pilaftroni, late- 
Q-almente a quefto Altaresfurono fcolpiti da Marc’ 
ntonio Carini;e li quattro Evangelifti negl’Ango. 
Qi della Cuppola fono di Bernardino Pentoricchio, 
fnfieme colle altre Pitture. La Cappella di S. Mo- 
iMica,dove è eretta la Compagnia della Cintura, fu 
Mutta dipinta a frefco dal.:Novara , e vi ripofa il 
WLorpo della Santa , trasferitovi da Oftia nel 1430. 
’altra Cappella feguente delli SS. Agoftino, e Gu- 


fl Quadro di S.Tommafo da Villa Nuova per di 
ori fopra l'Arco, è di mano del Romanelli . Nel- 
Cappella vicina della Crociata , che è nobiliffi» 
na per li marmi fini, fù fatta edificare con ma» 
ynificenza da’ Signori Pamfilj, e vi fi vede la bella 
tatua di effoS.Tommafo, abbozzata da Melchiorre 
WUafa Maltefe , e finita da Ercole Ferrata . Il vicino 
Depofito del Cardinal Lorenzo Imperiali è dife- 
mo , e fcultura di Domenico Guidi ; e nella me- 
Wnoria fepolcrale del Cardinal Enrico Noris , cele» 
Wre Letterato;fi fcolpito il Bufto da Francefco Ma- 
atti Padovano . Il Quadro di S.Giovanni da S.Fa- 
ondo nella Cappella » che fiegue, è di Giacinto 
Bran. 


o zlielmo , fu dipinta dal Cavalier Lanfranchi ;.ed ‘ 


nati dal Cavalier Bernini fuddetto , e Girolamo © 


. relaterali. 
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Brandi ; e dipinfe nell’ altra appreffo la S. Apollo. | 
nia Girolamo Muziani, e Francefco Rofa fece il ss 
manente . In quefta Cappella fù iftituita da Bartor. 
lJommeo Marliani una Compagnia dî foli Uomii 
fotto l’ Invocazione di detta Santa, che fu poi com 
fermata da Pio IV; e non folamente Ja mantiene } 
proprie fpefe , mà diftribuifce ancora nel giorno! 
della Fefta alcune Doti à povere Zitelle . Nella fe 
guente il Cavalier Sebaftiano Conca dipinfe if 
Quadro dell’ Altare colla B. Chiara da Monte Fal 
co . Nell’ altra Guidobaldo Abbatini colorì ad olid 
nel muro 1° Affunzione di Maria Santiflima con tutt 
to il rimanente; ed il Quadro della Madonna nell È 
ultima , fu condotto da Michel’ Angelo da Card 

vaggio ; e Criftoforo Confolano fece le due pitti 


La Statua della Madonna col Bambino, conti 
gua alla porta di mezzo, è di Giacomo Sanfoving 
Quella del Signore , che dà le Chiavi a S. Pietr 
nel primo Pilaftro alla deftra, entrando, è di Gic 
Battifta Cafignola . Raffaello da Urbino dipinfe 
famofo Profeta nel terzo Pilaftro ; ed Andrea di 
Monte Sanfovino fcolpì la S. Anna in marmo . 

Sono in quefta Chiefa, oltre Ji defcritti Depo 
fiti,anche le memorie Sepolcraji del Cardinal Eg 
dio Colonna, del P.Onofrio Panvino, di Monfigne 
Frà Giufeppe Fufonio Sagrifta del Sasro Palazz 
Apoftolico , che è fcoltura del Cavalier Camill 
Rufconi, e quella finalmente della moglie del Cz 
valierCalabrefe col di lei Ritratto dirinto dal Mz 
rito . Effendo quefta Chiefa Parocchia, hà il Fo 

te 
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e Battefimale, e gode il Titolo di Cardinal Pres 
e . Nel Convento anneffo fi conferva una copio= 
a Libreria, che fù lafciata da Monfignor Angelo 
occa da Camerino , e perciò chiamafi Angelica, 
poi fiì accrefciuta da Monfignor Olftenio, reftan- 
o ogni giorno aperta alla publica commodità 
ecettuatene le Fefte , ed il giovedì . Il medefimo 


chia nel fecondo ripiano della gran Scala, una, 
@Btatua di Noftro Signore felicemente Regnante 


ENEDETTO XIV, fcolpita in marmo da Gio: Bat- 
ita Maini. 


Di 


ORA è 


556 ——Descrizione DI Romk 


“| DÌ S. Luigi dé Francefi , e fio Spetale., | 
Uefta Chiefa , dedicata a S. Luigi IX. Rè di 
Francia, fi edificata nel fito, dove ne ful 


I 
Bea | 


un’altra di S. Maria, conun Priorato di Monaci 
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enedettini , fpettante alla Badia di Farfa ; unito 
lla proffima Chiefa del Salvatore, ed allo Speda- 
e di S.Giacomo ; detto delle Terme, overo de’ 
ongobardi . La Nazione Francefe fece una per- 
uta delle menzionate Chiefe con quelle , che pri- 
a poffedeva, dedicate al Santo Re, e S. Elena nel- 
a Contrada della Valle, che approvò Sifto IV. 
el 1478, ed ereffe poi con molta magnificenza la 
uova Chiefa , per la cui fabbrica fomminiftrò 
arghe limofine Caterina de’ Medici, Regina di 
rancia . Fu confagrata alli 8. di Ottobre del 1586» 
d onore della B.V.M., di S. Dionigi Areopa- 
ita, edi S.Luigi ; ed il Cardinal Matteo Con. 
arelli Francefe, Datario di Gregorio XIII. fab- 
ricò il Coro, ela Cappella di S. Matteo, che 
nche lafciò dotata di buone entrate. 

La mueftofa facciata , che è compofta di Tra» 
ertini con tre Porte, ed ornata di pilaftri, e 
olonne d’ ordine Dorico, e Ionico, Le 
ra di Giacomo della Porta ; le quattro Statue 
erò fono moderne, e fono ftate fcolpite da Mon- 
ur Leftafge . Il Quadro della prima Cappella a 
ano deftra, entrando, coni SS. Gio: Battifta, ed 
ndrea Apoftolo, è d’ incerto Autore . L’iltorie a 
efco di S. Cecilia nella feconda, fono pitture del , 
)omenichino ; La pittura però dell’Altare conla 
anta è copia di Guido Reni di una fimile, fatta per 
Bologna da Raffaele. Nella terza la B. Giovanna 
Vallefia Regina di Francia è di Stefano Parocel . Il 
»@Quadro di S. Dionigio nella quarta’ è di Giacomo 
alel Conte . L’ Iltoria a mano deftra è di Girolamo 
d Sic- 
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Sicciolante da Sermoneta; e quello dicontro, e li 
la Battaglia nella Volta, fono di Pellegrino da Box 
logna ./1l S. Giovanni Evangelifta ad un lato delli 
Altare del Crocifilfo nella quinta Cappella è d 
Gio: Battifta Naldino .. Il Cappelione Maggiore 
ftà prefentemente rifacendo di nuovo con difegn 
del Cavalier Antonio Derizet ; ed oltre la Cuppo 
la, chevifierige, farà ornato di Statuc, e Col 
retti ; e vifarà rimeffo nell’ Altare, che farà tut 
to coftrutto di fini marmi, l’ antico Quadro coll 
Affunta di Maria , dipinto da Francefco Baffano 
ll S. Matteo con le altre pitture laterali nell 
Cappella, feguente dall’ altra parte della Chie 
fa, fono di Michel’ Angelo da Caravaggio; el 
Volta del Cavalier d’Arpino, infieme colli Profe 
dalle bande. L’ Adorazione de’ Magi nell’ altr 
Cappella» ed anchela Prefentazione di Noftro Sii 
gnore al Tempio , fono del Cavalier Baglioni ; N 
pittura incontro , cd inchela Volta fono di Cali 
lo Lorenefe . Il Quadro di S. Luigi nella Cappe! 
la feguente, fatta fare dall’ Abate Elpidio Ben 
detti Romano , Agente del Re Lodovico XIV, è dî 
Plautilla Bricci Romana , che fece ancora il dif 
gno della medefima Cappella . La prima iftoria p@ 
Jaterale è di Niccolò Pinzon Francefe ; e la fecolî 
da dall’altra parte, cioè a cornu Epitola, di Ludd 
vico Gemignani . Il S. Niccolò nella feguente 
del Muziani ; Je due Sunte i lati fono di Girolami 
Maffei ; nella Volta dipinfe Gio: Battifta Ricci d 
Novara ; e tanto le iftorie deli’ una, el'altra bai 
da, quanto li Santi ne’ Pilaftri, fono di Baldalfî 
; Cro- 
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roce . Il S. Sebaftiano finalmente con due Sante, 
el Quadro dell’ultima Cappella, è opera del detto 
irolamo Maffei. 

Offiziano quefta Chiefa li Cappellani Nazio- 
ali Francefi , che fanno vita commune dentro le 
ontigue abitazioni, e fono 26. cen due Lorenefì ; 
ue Suvojardi, e fei Yreti dell’ Oratorio di Fran- 
ia, che nell’ anno 1623. vi furono inclufi da Monf. 
pondè Vefcovo di lamiers. 

Aprì poi quefta Nazione l’.Ofpedale anneffo 
irca l’anno 1480. per i poveri Pellegrini Francefi, 
Lcrenefi, e Savojardi, che vi fi trattengono tre 
figicrni, e tre notti; dandofi a'ciafcuno qualche li- 
mofina , ed a’ Sacerdoti tre giu!j per ciafcheduno . 
E’provifto di tuone rendite, ed è governato da una 

onfraternita particolare, chiamata di S.Luig'i, e 
compofta di 24. perfone , le più riguardevoli di 
:®Francia, Lorena, e Savoja, che fiano in Roma. 
Ne è Capo l’ Auditore di Rota Francefe, e Protet- 
tore il Re Criftianiffimo . Effa Compagnia diftri- 
buifce ancora molte Doti a povere Zitelle Nazio- 
nali Francefi, Lorenefi, e Savojarde. 

Il Palazzo anneffo , che ferve per l’ abituzio» 
ne de’ Cappellani, e per 1’ Ofpedale fuddetto, fù fa» 
bricato conarchitettura di Carlo Bizzaccheri ; e 
quello de Signori Patrizj , che refta incontro della 
Chiefa, è adornato di belli Quadri, e di alcuni 
Bufti antichi di gran preggio . 
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se Falle Ca 


Jesi] 
Lala zati 


sdigraa iaia 


a di Nero ne 


L= 


res Terme 


Di S. Salvatore alle Terme ; delle Terme di Ne 
rone, e della Palude Caprea + 


Uefta divota Chiefitola fù anticamente chia 


mata S. acobi in T'bermis , e fecondo il Ful- 
vio » 
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vio, v’ era ancora un’ antico Ofpedale . Stima pa- 
rimente 1’ Alveri , che foffe ftata confagrata da S. 
SilveftroI, e che S. Gregorio Magno racchiudeffe 
entro l’ unico Altare moltiffime Reliquie , ed an- 
he le concedeffe grandi Indulgenze , e particolar= 
mente la Plenaria per tutta la Quadragefima . Ora 
poi fi dice del Sauti/fimo Salvatore alle Terme, peri 
Mer ftata fabricata fopra le rovine delle Terme di ‘ 
Nerone . La Trasfigurazione del Signore nel Qua- 
dro fopra l’ Altare è opera di Gio: Odazj, che fece 
anche lateralmente il S. Gregorio Papa, il S.Luigi, 
ele altre Pitture a frefco . Dipende quefta Chiefa 
da S. Luigi de Francefi, cheila provede opportu- 
namente di tutto il bifognevole. 

Le Terme di Nerone erano affai magnifiche ; ‘ 
e lo dice Marziale nell’Epigramma 33. del 7.libro: 

Quid Nerone pejus 

nid Thermis melius Neronianis . 
e Stazio nel primo delle fue Selve : 
Fas fit componere magnis 

Parva , Neronea, nec qui modo latus in unda 

Hic iterum fudare neget &c. 
e fi riconofce ancora degli refidui, che fi offerva- 
no nel contiguo Palazzo Madama , cei quali afie- 
rifcono gl’ Antiquarj, averne veduti molti più di 

uelli, che inoggi apparifcono . In fatti il Bion. 
i li defcrive di maggior ampiezza nel fuo tempo ; 

ed il Marliani fà di effi la teftimonianza feguente : 
Thermarum veftizia late patent a S.Eufaquio, ufgne 
ed domum Gregorii  /Varnienfis, in cujus Cella vi- 
‘Tuaria vidimus Thermarum pavimenta , & plumbeas 
Tom. L, Nn fijtu- 


V) 
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fiftulas, la qual Cafa era contigua alla Piazza Me 
vona.Le medefime Terme fi chiamarono poi Alef. 
fandrine , come fi legge in Vittore : que poftea 
A:effadrine, e Caffiodoro ne adduce nella Cronica 
la fua cagione, dicendo, di aver l’odio del Popo- 
lo contro \erone, cangiato loro il nome , argo» 
mentando anche altri, che A/effandrine fi chiamaf= 
fero;per effer ftate rifarcite da Aleffandro. All’ in- 
contro il Fulvio,ed il Marliano dicono,che le Alefa 
fandrine furono Terme diverfe dalle /eroniane 
ma bensì a quefte vicine, fecondo Lampridio in 
Aleffandro. Il Donati da ciò ne argomenta la ri» 
ftorazione delle vecchie, e infieme l’ edificazione 
delle nuove. Il Nardini crede, che effendo fem 
pre nell’ ampiezza delle Terme andato crefcendo il 
luffo , Aleffandro , per aggiungere all’ antiche di 
IVerone la grandezza, e le delizie , richiefte nel 
fecolo fuo , vi faceffe una gran dilatazione di fab» 
briche; ficchè unite infieme, e formando un cor-lf 
po ci maggior magnificenza, otteneffero ancora 
ilnome nuovo , fecondo Vittore , e Caffiodoro 3 
e che tal aggiunta porgeffe occafione a Lampridio 
di feriverle per Terme diverfe. 

Furono edificate nell’ anno nono dell’ Impe 
rio di Nerone, al racconto di FEufebio nel fu 
Cronico . Il menzionato Aleffandro , per fommi 
niftrare alle Terme MNeroniane grido, e credit 
maggiore, ordinò, che a fue fpefe, con vaghif: 
fimi Lampadzri di Criftallo di Monte, carichi di 
lumiadolio, tra le.tenebre della notte fi rendeffe 
ro più del giorno luminofe, come Lampridio fo 

pri 
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pracitato racconta; effendo per altro folito in. 
Roma , chele Terme fi apriffero all’Aurora, e fi 
chiudeffero al tramontar del Sole. Quefta libertà 
fu poi tolta da Tacito Imperadore, defiderofo di 
ovviare alli tumulti , e fedizioni popolari, che» 
potevano facilmente fufcitarfi dal Volgo col pa- 
trocinio della notte, e conl’ occafione delle adu» 
nanze; che nelle Terme facevanfi ; come fi legge 
in Vopifco. Che le medefime foffero molto fon- 
tuofe , ne fanno teftimonianza diverfe nobiliffime 
Statue, e Baffirilivi, che furono ritrovati fotto le 
rovine di eflo, ed ora fi confervano nel vicino Pa- 
lazzo Giuftiniani. 

Ebbe ancora il detto Aleffandro la fua cafa 

privata vicina ad effese la fece demolire, per pian. 
tarvi un deliziofo Bofco . 
La Palude Caprea non fù da quefte molto di» 
tante . Da Livio però fù collocata più giuftamen» 
Qte nel Campo Marzo ; preffo la quale parlando 
Romolo al Popolo ; e fopravvenendo una repenti- 
na tempefta , non fu mai più veduto . 
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Palazzo del Gran Duca di Tofcanain — 
Piazza Madama. 


» Contiguo alla detta Chiefuola quefto Palazzo; 
che hà il fuo principal Profpetto in Pi 
ho 
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fadama , giù chiamata de’ Lozgobardi . Con ar- 
chitettura di PaoloMarufcelli,e con gran magnifi- 
cenza fù edificato dalla Principeffa Caterina de” 
Medici, ed unica erede di Lorenzo de’Megdici, Se= 
‘eniffimo Duca di Tofcana ; e vi abitò effa ftefllas 
orima che foffe deltinata Regina di Francia ,Ora 
fi poflide da Francefco I. Imperatore , come Gran 
Duca della medefima Tofcana, ed è ornato di be!. 
Ji mobili, fra’ quali fono alcuni Arazzi ftimatiffi 

I (i 


| g® 


Nn3 | Del 


A Mano finiftra , e poco difcofto dal defcritt 

bi Palazzo, e Piazza Madama, refta la fontuo 

fa Fabbrica dello Studio Romano ; chiamato la S 
piene 
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enza, dal motto del Salmo , fcolpito fopra la Por< 
ta principale : 


INITIV.M SAPIENTIAE TIMOR DOMINI. 


Quefto magnifico Edificio fù principiato con 
ingolar architettura di Michel’ Angelo Buonar= 
roti per ordine di Leone X. infigne Protettore de” 
Virtuofi . Da Sifto V, e da Urbano VIII. fù profe- 
uito ; ed Aleffandro VII. lo terminò con vago die 
egno del Boromini . 

Si deve fapere, che il Pontefice Innocenzo IV« 
e” Conti.Fiefchi, Genovefe nel 1244. rinuovò in 
omalo Studio dell’ una, e 1° altra Legge . Bonifa= 
io VIII. nel 1295. lo ereffe in quefto luogo con le 
ubbliche Scuole . Clemente V. nel 1310. vi ftabiilì 
e Cattedre delle Lingue, Ebraica, Greca, Arabica» 

Siriaca . Eugenio IV. gli applicò il provento del- 
a Gabella del vino foraftiero , e molto tempo dope 
o gli fà affegnata anche 1’ altra del Fieno . Cle- 
ente VII. Nipote di Leone X. gli confermò i Pri- 
ilegjconcefli , elo fottopofe alla protezione dei 
re Cardinali Capi d’ ordini. Il detto Sifto V. ne 
onceffe l’ amminiftrazione alli Avvocati Conci= 
toriali, ed il medefimo Aleffandro VII.vi fondò 
con buone rendite una pubblicaLibreria, alla qua» 
le fuunita gran parte di quella de’ Duchi di Urbi- 
20 ; e l’altra, prima poffeduta da Coftantino Gae= 
‘ano Letterato Benedettino, come ancora vi age 
iunfe un Giardino de’ Semplici, già defcritto al- 
trove , e la Cattedra di un Profeflore , che ne fa 
dimoftrazione . 

Nng La 


» 


La Chicfa è che vedefi in fondo del magnifico 
Cortile7ed'è dedicata alli Santi Luca Evangelilta è 
Leone Magno s ed Ivo Avvocato de' Poveri, hà 
un’ unico Altare, adornato con marmi affai nobi=lfi 


li da Innocenzo XI ; ed il Quadro, che vi fi offer 
va, 
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va » fù principiato da Pietro da Cortona, eter- | 
minato da Gio: Ventura Borghefi fuo Allievo . Le 
pitture , che adornanola Volta della detta Biblio» 
teca, fono opera di Clemente Majoli . Il Bufto 
del Papà, che è parimente in effa collocato è è. 


fice Regnante BewepetTo XIV. nel Salone , dove 
fi conferifcono le Lauree Dottorali , infieme con 
tutto l’ ornato de’ Puttini, è opera dello Scultore 
Antonio Corradini, i 
In queft’ Archiginnafio s' infegna la Teologi2 
Scolaftica, e Polemica; ed amte le Leggi , la Me- 
dicina , la Filofofia, Mattematica , Rettorica » 
Iftoria Ecclefiaftica, e le Lingue fudette Ebraica » 
Greca, Arabica, e Siriaca. Vifi fà una volta il 
Mefe una publica Accademia di materie Ecclefia- 
ftiche , per ciò chiamata Dogmatica , nel Salone 
deftinato al Dottoramento degli Studenti in Teo- 
logia . Vi fi fanno ancora le dimoftrazioni Ansto- 
miche dal proprio Lettore; e finalmente vi fi cone 
ferifcono le Lauree Dottorali, cioè da Signori Av- 
vocati Conciftoriali in Legge Canonica , e Civi- 
le; Nella Medicina i Lettori della medefima; ev 
nella Teologia li Teologi. 

Rifpetto ad efli Signori Avvocati Concifto= 
riali, afferifcono molti Autori, che il loro Colle- 
gio quì eretto aveffela fua prima origine da San 
Gregorio Magno nel 598. con il Titolo di pubblici 
Difenfori. Confifte in 12. Soggetti, fette de’ qua» 
li più anziani chiamanfi numerarj, e partecipanti a 
che perorano alla prefenza del Papa, e de’ Cardi 

nali, 


fcoltura di Domenico Guidi ; e quello del Ponte= - © 
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nali, quando hanno a domandare il Pallio per gli 
Arcivefcovi, e Mctropolitani, e quando propone 
gono le Caufe delle Canonizzazioni de’ Santi ; gli 
altri fono Sopranumerarj . Chiamanfi Conciftoria 
li per il privilegio, che godono, di entrare ne’ 
Conciftori Segreti . Intervengono a tutte le Fun- 
zioni , e Cappelle Papali , ed hanno!” obbligo di 
rifedere,dove rifiede il Sommo Pontefice. Eleggefi 
dal numero de’ medefimi , 1’ Avvocato del Fifco , 
quello de’ Poveri , il Promotor della Fede, ed i 
Rettore dello Studio + 
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VA A lata i Ti 


—:-Di S.Andrea della Valle è 


P Affandofi per il Vicolo de Sediari , fi giunge 

alla Chiefa di Sant* Andrea della Valle. In 

#na parte del fito di quefto nobiliffimo si ’ 
.gl 


Vi o) 
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già fu nel Secolo paffato una piccola Chiefa di San 
Luigi de’ Francefi , lafciata da’ medefimi per ave 
re edificata 1’ altra già defcritta, reftandoviinlo» 
ro vece li Savojardi fino all’ anno 1589. in circa; 
nel quale la divota Signora Coftanza Piccolomini 
Ducheffa d’ Amalfi nel Regno di Napoli, donò il 
bel Paiazzo della fua nobile Famiglia, già contigu 
alla detta Chiefa, alli Padri Teatini, fondati d 
S.Gaetano Tieneo, e da Paolo IV.Caraffa, che pri. 
ma abitavano a S.Silveftro 4 Monte Cavallo; ac. 
ciò edificaffero da’ fondamenti la prefente Chiefa, 
ed il Convento anneffo ; e perciò nella Cantonati 
del medefimo fi legge la feguente memoria : 


Conftantia Piccolominee Arag. 
Amalphis Duci 
Optime merita 

Clerici Regulares , ij 


Chiamanfi quefti Religiofi , che profeffano unar 
; gorofa povertà, Zeatini , per effere ftato prima 
accennato Pontefice Paolo IV. Vefcovo della Ci 
tà di Chieti, chiamata in Latino Theate , 
Fu dunque principiata la Fabbrica dal Card 
nal Alfonfo Gefualdo Napolitano nel 1591 ; ma e 
fendo prevenuto dalla morte,lafciò l’opera impe 
fetta, Fùriaffunta dal Cardinal Aleffandro Mo 
talto » che la fece fabbricare quafi di nuovo a gui 
fa di una Bafilica , e dopo di lui la terminò il Car 
dinal Francefeo Peretti fuo Nipote, che ottennif 
da Aleffandro VII. Ja grazia, che anche dopo i 
fua morte li frutti delle fue Badie s° impiegatal 
nele 
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nella terminazione di una fabbrica sì riguarde= 


Pietro Paolo Olivieri Romano fù il primo Ar- 

chitetto di quelta nobiliffima Chiefa; ma per la di 
morte fu perfezionata da Carlo Maderno , che 
fece ancora il difegno della facciata, mà non fer- 
vì, effendofi pofto in opera quello affai nobile del 
Cavalier Carlo Rainaldi. Le Statue di S. Gaeta- 
gino, e S. Sebaftiano pofte ineffa, fono fculture di 
Domenico Guidi ; quelle di S. Andrea Apoftolo , 


fl Angiolo inun de'iati, con l’altre Statue fopra la 
Porta, è lavoro di Giacomo Antonio Fancelli + 
La prima Cappella pofta alla deftra,entrando, 
è ornata di preziofi marmi con difegno di Carlo 
Fontana ; il bafforilievo dell’ Altare, che rappre- 
fenta il comando dato dall’ Angelo a S. Giufeppe 
di fuggire inEgitto , è fcultura di Antonio Raggi, 
che fece parimente in profilo la Statua del Cardi- 
nal Marzio Ginnetti, e quella della Fama con 1)” 
ferme di quefta famiglia dall’altra parte; le Statue 
f delle quattro Virtù con una fimile della Fama fono 
di Aleffandro Rondone . 
1 La feconda non inferiore alla prima per las 
nagnificenza , e valore de’ marmi, e de’ fuoi orna» 


tura di Michel” Angelo Buonaroti ; che fece ance» 
Ta il Modello della Fietà, e delle Statue collatera- 
fli, gettate egregiamente inbronzo . Il Quadro di 
(S.Carlo nella terza è ciBartolemmeo delCrefcenzia 
IIS. Andrea Avellino nell’ Altare della CaRt è 
el 


e di S. Andrea Avellino fono di Ercole Ferrata; e .- 


nenti, fi. edificata da'Signori Strozzi con architet» - 
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del Cavalier Lanfranchi , ed Antonio Amoyoli vi |Qj 
dipiafe il fefto in cima, che vi fù. poi aggiunto .. 
Tutta Ja Tribuna dipinta dal Cornicionc in fù con 
varie iftorie di S.Andrea , e le fei Virtù , maggio»| 
ri del naturale fra le tre fineftre, come anche gli 
angoli della Cupola’, fono lavori eccellenti delli 
Domenichino, e Ja medefima Cuppola'è operai 
celebre del Lanfranchi. Le tre pitture grandi di 
S. Andrea, fatte a frefco dalla cornice in giù, fono! 
del Cozza Calabrefe, ele altre due minori furo-| 
no colorite dal Cigniani . Dall'altra parte il Qu 
dro della piccola Cappella della Madonna è lavoro! 
di Aleffandro Francefi Napolitano . Da quì perla 
porta contigua entrando nella Cafa di quefti PP, 
vi hanno effi un’ Oratorio ; in cui il Quadro coll’ 
Affunta di Maria Santiffima è pittura di Antonio 
Barbalunga Meffinefe ; e ritornando in Chiefa , il 
Quadro di S. Gaetano è del Camafei da Bevagna, 
con gli ornamenti de’ fiori di Laura Bernafconi . 
Appreffo la contigua Porta di fianco fi vede il De- 
pofito del Conte Thieni , architettato da Dome- 
nico-Guidi, che anche ne fù lo fcultore . 1] San Sex! 
biftiano nella Cappella feguente è di Giovanni del 
Vecchi ; ed il bel Quadrolaterale di M. Vergine 
col Bambino è di Giulio Romano. Quella de’ Sid 
gnori Rucellai, architettata da Matteo da Caftello; 
contiene il Quadro di S. Michele Arcangelo, chef 
è pittura del Cavalier Criftoforo Roncalli , il qua: 
je f:ce anche tuttele altre a frefco , alia riferva 
de’ Puttini, che fono ne’ Triangoli della Cuppola i 
e furono dipinti da Gio: Battifta Crefcenzj nobile 

Ro- 
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(Romano; e l’ultima de Signori Barberini, dilegna- 
ta dallo fteffo Matteo , è ftiinatiflima non folo per 
l’ efquifitezza de’ marmi, ma ancora perle pittu- 
re laterali , e dell’ Altare, fatte con tutto il refto , 
dal Cavalier Domenico Paflignani . La Statua poi | 
di Santa Martaè di Francefco Mochi ; quella di 

8. Gio: Evangelifta d’Ambrogio Buonvicino;l'altra 
di S. Gio: Battifta di Pietro Bernino ; e finalmente: 

la Maddalena fu fcolpita da Crifteforo Stati, che 
fece ancora la Statua di Monfignor Barberino nel- 
la Nicchia dalla parte del Vangelo; nel qual fito 
era la Cloaca , in cui fu gettato il Corpo del San- 
to Martire Sebaftiano , come vi sì legge in una 
Tapida. Li due Depofiti, che fi vedono inalto 
nella Navata di mezzo fopra gli duc ingrefli late- 
ali, di Pio II, e di Pio llI , ambedue Senefi ; di 
Cafa Piccolomini ; fono fcoltura di Pafquino da 
Monte Pulciano . 

Poco lungi dalla Piazza verfo la mano deftra 

in Stra da Papale fi vede il Palazzo della nobil Fa» 
miglia della Valle Romana, il quale contiene mol. 

te curiofità orientali portate da Pietro della Val. 
le. Si offervava fopra del Portone un Bufto di Gio- 

ve affai antico; e v’erano nel Cortile due Satiri 
Rimatifimi ; mà tanto quello , quanto quefti fono \ 
ora in Campidoglio . T 


Del 


L 


\! Del SS. Sudario di Noftro Signore , ‘e dell’ Archi. 


-, timamente la riftorò nella forma prefente . La pit 
tura del Sudario fopra dell’ Altar Maggiore, fatta 


» 
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confraternita de” Savojardi . 


Er la Strada di Torre Argentina , che refta di. 

rimpetto alla Porta di fianco a cornuEvange- 
lj della Chiefa defcritta, trovafi quefta, che, la 
Nazione Savojarda avendo formata nel 1537. una 
Confraternita particolare , detta della Sagra Sin 
done, fi fabricò da fondamenti nel 1605. col lode 
vole penfiere del Cavalier Carlo Rainaldi , ed ul 


nell’ ifteffa mifura di quella, che fi venera in Tori 
no, fù donata prima a Clemente VIII. dall’ Arci 
vefcovo di Bologna, Alfonfo Paleotto, ed il Pon 
tefice la donò doppo a quefta Compagnia , che a 
che ereffe in Archiconfraternita nel 1597.iIl Qua 
dro del medefimo Altare è di Antonio Gherardi 
Quello di mano diritta di San Francefco di Sale! 
viene da Carlo Cefi ‘L'altro incontro del B. Ama 
deo di Savoja è del Perufino; eli fei Quadri in 
torno alla Chiefa , collocati frà Filaftri in alto, fo. 
no di mano di Lazzaro Baldi . Nelle Stanze conti 
gue hà la medefima Compagnia il fuo Oratorio 
Li Palazzi incontro de’ Signori Caffarelli fi 
rono edificati con architettura molto nobile, 


Raffaelle di Urbino, 


Di 
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L) Di S.Giuliano a° Cefarini, e dello Spedale 
de” Fiamminghi . 


V Icina alla detta è quefta Chiefa di S. Giulia- 
no a Cefarini, che pigliò il fopranome dal vi» 
cino Palazzo del Duca Cefarini . È’ ella antichiffi- 
ma, poichè fi crede aperta alcuni anni doppo, che 
la Fiandra fu convertita alla Fede Cattolica da 
S.Gregorio II ; ed è antico ancora lo Spedale, che 
Ja Nazione de fiamminghi vi aggiunfe alcuni Se- 
coli doppo per commodo de’ fuoi Pellegrini , che 
vi fono alloggiati per tre giorni, e curati dalle lo= 
ro infermità . ll medefimo vien governato dalla, 
Compagnia Nazionale, ed è inftituito propriamen» 
e per i Popoli de’ Paefi Valloni, e della fola Pro» 
vincia della Fiandra . Nell’ anno 1094, avendo 
rbano II. collegati i Principi Criftiani per la ri- 
icuperazione di Terra Santa, e venendo a Roma, 
con tal occafione Roberto Conte di Fiandra, rifto- 
ò , edotò quefto Sagro luogo , che fù poi riedifie 
cato in miglior forma circa I’ Anno Santo del 
1675. a fpefe della medefima Nazione. 

Dietro a quefta Chiefa , mà col principale in- 
reffo incontro al Palazzo de’ Duchi Cefarini , re- 
a il nuovo Teatro, che chiamafi ù 7'orre Argen- 
tin , perchè refta contiguo ad una Torretta ; così 

ominata . Fù eretto con architettura del Marche» 
fe Girolamo Teodoli nel 132, ed effndo molto va- 
fto, e vago, ferve anch’ effo per le recite de' 
Drammi muficali . 


Tom. I. (exe, De 
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De’ SS. Cofmo , e Damiano , e della Confraternitalì 
de’ Barbieri + 


Uefta Chiefa , che refta nel Vicolo, che chiael, 

mufi de Cavalieri, fù già poffeduta da aldl, 

cune Monache Francefcune, fotto il Titolo della. 
Santiflima Trinità . Fino dal 1440. l’ ebbe il Colle-t 
gio de Barbieri, che, dando principio alla loro 
Compagnia, prefero per loro Avvocati quefti 
SS, Martiri ; e Sifto IV. nel 1480. approvò le loral. 
Coftituzioni . La riedificarono poi nel 1722. collaà 
direzzzione del Carnevale Capomaftro , ornando«ì. 
ta di ftucchi, ed aprendovi ancora l’ Oratorio, 
che è alla medefima unito . Il Quadro dell’ Altart; 

© Maggiore è pittura del Romanelli , che vi efprefa 
fe la Decollazione de i detti Santi Martiri , Li la 
terali fono dipinti à frefco da Michei'Angelo Cer. 
ruti, che cipinfe a olio anche il Crocififfo nel fitoh* 
Altare. L’ Immagine della Madonna nell’ altro ind 
contro è opera del Zuccheri ; e nella Volta dipiné 
fe li due Santi Martiri in gloria il Gregorini, 


vv Di S. Elena de’ Credenzieri , e fua 
Compagnia . 


" A LI fianco deftro del Palazzo del Marchefe de. 
Cavalieri fi trova quefta Chiefa . In tempo 
ci iaole IV. effendo in Roma un gran numero di 
Credenzieri de’ Cardinali , nell’anno 1557. fi rifoli 
verono di fare una Compagnia;e doppo dl i ì 
nella 
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rellaChiefa di S.Sa/vatore in Lauro(come accenna 

1 Fannucci) ottennero quefta,già Parrocchiale col 
rome di S. Maria in Molinis, la quale ftando in 
ericolo di cadere , la Cura fù unita ad altre Chie» 

le vicine , e quefta fù da medefimi riedificata, e 
ledicata a S. Elena , Madre dell’ Imperator Co- 
tantino.Effendo però nuovamente ridotta în catti- 

ro ftato, è ftata ora riftorata, ed aggiuftata ancora 

una più vaga forma con difegno di Francefco 
ferrari . Il Quadro della Santa Titolare ‘nell’ Al. j9 
\ar maggiore è del Pomeranci ; l’altrò di S.Cate= 
‘ina del Cavalier d’ Arpino ; e quellacén Maria ‘ 
Tergine Affunta in Cielo , di Orazio Borgiani. 


Chiefa di S. Anna de’ Funari , efuo Monaftero . 


X 


Uefta Chiefa , che viene a reftare dietro ale 
la defcritta , ebbe il fopranome de’ Funari , 
erche erano ad effa vicini alcuni venditori di Fu- 
i; oltre alla ragione, che fi è detta nel difcorfo di 
». Caterina , che parimente dicefì , de’ Funari. 
Appartiene quefta Chiefa alle Monache Be- 
ledettine , che vi furono trasferite ne’ Secoli. 
rafcorfi dalla Chiefa di S:Gio; Colabita, pofta nell’ 
fola, detta di S. Bartolommgo., e riceverono una 
riù. efatta offervanza della-Monaftica Difciplina da 
lantuccia Terebotti da Gubbio , a cui dai Cava- 
ieri Templarii fù conceduta circa l’ anno 1297. 
thiamata allora S. Maria in Giulia . Nel 1538. re- 
tò incorporata col Monaftero una piccola Chiefa 
lel Salvatore , parimente detto in Giulia , che poi 
002 nel 
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nel 1614. fù rifatta in forma più ampia, e nel 1699 
anche abbellita dalle fteffe Monache , le quali , ol.| 
tre le altre Reliquie , che vi hanno ; è riguarde 
vole quella dell’ Anello della Santa , che in occa: 
fione della di lei fefta,efpongono alla publica vene. 
razione . Il Quadro di S. Giufeppe, e S. Benedet: 
to nell’Altare di mano diritta,fu dipinto dal Savo- 
nanz] ; e l’altro incontro conla B. V.M., eSant'. 
Anna è di Bartolommeo Cavarozzi ; chiamato il 
Crefcenzio , con alcune pitturine d’ intorno, fatte 
a frefco da Pierino del Vaga. La Cappella mag. 
giore è difegno del Cavalier Carlo Rinaldi ; leu 

pittore fono di Michel’ Angelo Troppa; gli An 
geli , che circondanola divota Immagine dell 
Beata Vergine, furono fcolpiti da Paolo Naldi 
ni, e Lorenzo Ottone; eGiufeppe Pafferi Roma 
no dipinfe la Volta della Chiefa . \ 20 

Nelle Cantine di quefto Monaftero fi vedone 
veftigj di Archi, e Stanze con pavimenti di MofaidiÉ 
co, che fi fuppongono Bagni antichi , 
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SLA pl LSM ANSA pp csi Ms, 


+ Di S. Carlo de? Catinarî è 


Uefta Chiefa, che è vicina alla defcritta , fi 
fabricò nell’ anno 1612. coll’ occafione di un 
acendio, feguito in quefto luogo, che dicefi de’ Ca. 


| Oo 3 tinde 
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tinari da alcuni Artifti,che vi lavoravano certi vafili 
di legno , chiamati inlatino Catini ; e vi fu fabdl 
Fricata anche l’ abitazione contigua de’ Chierici; 
Regolari di S. Paolo Decollato , che chiamanfi 
Barnabiti perche nel 1926. furono ftabiliti la prisj 
ma volta nella Chiefa di S. Barnaba della Città di; 
Milano. Gregorio XIII. gli conceffe la prefente è 
tanto più per avere effi in quefta Parrocchia lall 
Chiefa di S. Biagio deli’ Anello, così denominata Jil 
per avere l’Anello del detto S.Vefcovo ; e vi fi ftadi, 
bilirono fotto l’Invocazione di S.Carlo Borromeolik; 
Nel 1610.una Compagnia di Mercanti fi unì ini 
quefta Chiefa ; e vi fi congrega tutte le Fefte il dodli 
po pranzo a recitare nell’ Oratorio dell’ annefîg 
Convento l’ Offizio della Madonna, e ad efercitaréh 
altre azioni di Pietà. La medefima fù approvati 
da Paolo V, che le conceffe molte Indulgenze; edi) 
hà il Titolo della Difciplina di S. Paolo . Alcuneddj 
Gentildonne Romane anch’effe formarono quì uni 
loro Compagnia particolare con il Titolo della 
Umiltà di S. Carlo, e dipendono dalla direzione Il 
de’ medefimi Padri . $° impiegano quefte in diverf@} 
Officj di Carità, recitando ogni fettimana in una 
o più volte 47. Pater, & Ave ad onore degl n 
anni, che viffe S. Carlo , e folennizzano la prill. 
ma Domenica di Ottobre in memoria della fai 
lenne Proceflione , fatta in Milano li 3. Ottobre 
giorno di Domenica 1’ anno 1676. nel tempo del 
Contzgio, andando il Santo a piedi fcalzi con, 
una fune al collo ( che quì fi conferva, ) e portamà,, 
do un Chiodo della P’affione del Signore. Anchét), 

li Mute 
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i Mufici, dalla Maddalena, dove la prima volta 
fù eretta » trasferirono quà la loro Congregazio- 
ein tempo d’Innocenzo XI, e vi folennizzano la 
Fefta di S.Cecilia loro Protettrice . Quefta Chiefa 
fù fatta fabricare dal Cardinal Gio; Battifta Leni 
on architettura di Rofato Rofati ; mà la Faccia» 
a è difegno del Sorìa . La prima Cappella a ma- 
no deftra , entrando in Chiefa, hà nel Quadro dell” 
Itare dipinta la Nunziata dal Lanfranchi . Nel 
Cappellone feguente Giacinto Brandi dipinfe il 
artirio di S. Biagio, ed il Cavalier Carlo Rainal- 
i fece il difegno dell’ ornamento dell’ Altare» 
Nella feguente Cappella de Mufici, da effi riftora» 
fino dal 1696, il Quadro della Santa è di Anto» 
nio Gherardi ; e quì dalla parte dell’ Evangelo in 
ina Cappelletta fi venera una divota Immagine 
i Maria Santiflima , celebre per li continui mira» 
‘oli, e grazie, che difpenfa a’ Divoti La Volta 
el Cappellone Maggiore è del Lanfranchi fud. 
letto, l’ Altare è difegno di Martino Longhi, ed 
1 Quadro è opera famofa di Pietro da Cortona , 
all’ altra banda, entrando in Sagreftia , che è 
olto ben ornata di Credenzoni di noce, e di buo- 
e pitture , ilS, Carlo inatto di orare, econ un 
ngelo in aria , che rimette la Spada nel fodro, è 
li mano di Andrea Commodo Fiorentino , Ritor- 


a del Romanelli, e le pitture a frefco di Andrea 
Camaffei . Il Tranfito di S. Anna nel Cappellone 
eguente è di Andrea Sacchi ; la Converfione di 
S. Paolo nell’ujtima è di Giufeppe Ranucci; e li 
Oo 4 Ova- 


ando in Chiefa;il Quadro del primo Altare è ope» | 
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ovati laterali , infieme colle pitture a frefco nella. 
Volta, di Filippo Mondelli . Il Padre Eterno nel 
I enternino della Cuppola, fu dipinto da Gio: Gia 
como Semenza Bolognefe, Allievo di Guido Reni; 
le quattro Virtù ne’ Peducci fono del Domenis 
chino ; e le due pitture à piè della Chiefa fopra le 
cue Porte laterali , furono dipinte da Mattia Pre-, 
ti Calatrefe. 

Nel Collegio di quefti PP, che è degno di effer 
veduto per la fua ampiezza;e vaghezza, tengono le 
loro conferenze Accademiche li Signori Infecondî. 


Di S. Maria in Publicola. Ù 


x 
El’ ingreffo del Vicolo , che è alla metà della 
Strada de Falegnami, s° incontra queant 
Chiefa , che hà prefo il fuo cognome da Valerio 
Publicola Romano, Afcendente della Famiglia Sane)), 
tacroce.E ficcome fù edificata di nuovo nel 16433], 
con architettura di Gio:Antonio de Rofli, dal Car=|,, 
dinal Marcello Santacroce , così è Jufpatronato di ) 
quefta Nobile Famiglia Romana , che clegge il Vil 
cario Curato, effendo Parocchiu, e vi hà altresì la 
propria Sepoltura . Il Quadro dell’ Altare a mano! 
deftra, e quello della Cappella Maggiore , fono del, O 
Cav. Vannini; ed il S.Francefco nell’ altro Altare è i 
copia dal Caracci di Gio:Francefco Grimaldi Bolo= |}; 
enefe,che anche difegnò liDepofiti,e fece li Ritrat- 
ti, che vi fi ofervano. Quello dell’ultimo Prencipe, 
D.ScipionePublicola è fcultura di Gio:Battifta Mai-. 
ni. 


Fine del Rione di S. Esffachio, Î di 
R 
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*RIONE DELLA REGOLA. 


L prefente Rione , che fà per infegna un Cervo 
in Campo turchino , fù chiamato della Regola 
dalla parola latina Arensla, corrotta dal Volgo; e 
tal nome gli fu dato anticamente dall’ abbondanza 
dell’ arene delTevere , che gli fcorre da un lato : 
Occupa una parte deila Prifca Regione del Circo 
Flaminio, come anche il Monte, detto de Cenci da 
uefta antica Famiglia Romana ; e comprende an- 
ora il Ponte Gianniculenfe , or detto Sifto da Si- 
o IV, che lo riltorò . 


Di S. Maria del Pianto , e dell’ Archiconfraternita 
della Dottrina Criffiana . È 


Sfendo queft’ Immagine di Maria Santiffima in 
un Vicolo quì vicino,fù veduta verfar miraco= 
lofamente alcune lagrime per un ecceffo di fdegno 


ivi 
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ivi commeffo nel Pontificato di Paolo III. circa Hi 
anno 1546.Ne fù rimoffa pochi Mefi doppo, e trafe. 
ferita nella prefenteChiefa,allora dedicata al S.Sal= Uil 
vatore, che era detto de Cacaberis ; e fù adore 
nata di gioje » ed altri ornamenti preziofi da Nic= 
colò Acciajoli Fforentino . Con tale occafione 
{i cambiò il Titolo di S.Salvatore in quello di Sane Ul 
ta Maria del Pianto , e fù edificata quefta nifbva | | 
Chiefa, che è difegno di Niccolò Sebregondi; ma 
non è terminata » fe non che nella Tribuna dell’ 
Altar Maggiore , e nella Crociata . Li Altari uno 
è dedicato al Santiffimo Crocififfo , che è di rilie» 
vo; el'altro alla Madonna ; $. Francefco , S. Ane 
tonio, e S.Francefca Romana, dipinti in tela da 
Lazzaro Baldi . Un’ Archiconfraternita di Seco» 
lari, che chiamavafi del Pianto , eretta da Leone 
X. ed approvata da Urbano VIII, era proprie» 
turia di quefta Chiefa; mà quella effendo ftata fop= 
preffa dal Regnante Pontefice Bensperto XIV. 
con fia Bolla fpedita fotto li 9. Marzo del 17463}! 
quefta fù conceduta con tutte l’ entrate, e col vi 1 
cino Oratorio , all’Archiconfraternita della Dot» |î 
trina Criftiana, che nella piccola Chiefa di San \k 
Martino, incontro al Monte di Pietà, ora demoli= |i 
ta, fin dal 1605. era ftata ftabilita da Leone XK È 
Pofteriormente poi nel Mefe di Marzo dell’ anno tl 
feguente 1747. fuccedî 1° ifteffo della Parocchia, 
che quì era, effendofene incorporata una parte 
a quella di S. Tommafo 4 Cenci , e 1’ altra a S. Ma- 
ria in Publicolis ; onde tutta queita Chiefa è ri. 
mafta in potere della detta Archiconfraternita | 

della 


i ) 
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della Dottrina Criffiana, che per memoria di tal 
Pontificia Beneficenza, hà fatta collocare 1’ iferiz= 
zione feguente nel muro fopral’ Organo. 


BENEDICTO XIV. P. M. 

Quod 
Sacram hanc Edemsejufgue redditus,ad pueros în pri- 
mis Catholice Religionis elementis erudiendos,Ar= 
chiconfraternitati Dottrina Criftiane concefferit y 

Fadem 

Principi de fe optime merito 
A. D. M.DCCXLVI. 
AP. 


Di S.Tommafo a Cenci. 


V Ogliono alcuni Scrittori delle Famiglie d’Ita. 

lia, che da Cintia fiafi cambiato in Cenci il . 
cognome di quefta nobil Famiglia Romana , dalla 

quale prefe nomeil Monticello, fopra del quale 

nel Secolo paffato fu fabbricata quefta Chiefa , ed 

ancora il Palazzo . Nel 1675. Francefco Cenci ri. 

fece, e dotò quefta Parrocchia, Jufpadronato di 

quefta Cafa , e con tale occafione l’ arricchì di 

molte Sagre Reliquie, fra le quali è notabile quel» 

la di S. Felice Papa. 
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Di S. Bartolommeo de' Vaccinari s e fue 
Confraternita . i 


Ella ftrada della Regola, che viene abitatas 

da’ Vaccinari, s’ incontra a mano finiftra la 
Chiefa di S. Bartolommeo , che era prima dedica» 
ta a S. Stefano Protomartire , detto în Silice, per. 
che fondata fopra un fcoglio nella riva del Teve- 
re .S. Pio V. nel 1470. 1a conceffe alla. Compagnia. 
de’ Vaccinari , dalla quale , fono pochi anni, che 
fù riedificata da fondamenti con buon difegno ./La 
pittura a frefco nel primo Altare a mano diritta è 
di Giacomo Zoboli.La feconda paffata la Porticella 
della Sagreftia conla Madonna, S. Bernardo , eu 
S. Francefco, di Michel’ Angelo Cerruti . Il Qua- 
dro dell’ Altar Maggiore è opera di Gio: de Vec- 
chi ;.e li laterali a frefco fono del medefimo Cer. 
ruti, che anche dipinfe il B. Franco Vaccinaro 
nell’ Altare feguente , ed il S.Stefano nell'ultimo + 


Di S.Maria degl’ Angeli , detta in Cacaberis, 
e fua Confraternita . 


Uefta Chiefs , che refta dietro a quella di. 

S. Maria del Pianto, era prima dedicata @ 

S. Biagio . Il fopranome poi di Cacaberis è cor= 
rotto dal Volgo , poichè deve dirfi di Cacebari 3 
il quale o deriva dalla Famiglia di quefto cogno- 
me, che fù tal volta la prima ad edificare quefta 
Chiefa, occsì chiamofli » perche in quefta ftrada | 
abi- È 
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abitavano anticamente molti Artefici di vafi di 
rame, detti inlatino Cacabus. Fù dedicata alla, 
Concezione di Maria Vergine, ed ebbe la cura 
dell’ Anime fino all’ anno 1594, trasferita poi ad 
altre Chiefe vicine , e quefta fu conceffa alli Coc- 
chieri nel 1661. da Aleffandro VII. effendo prima 
inS. Lucia della Tinta la loro Confraternità , che 
sra già {tata approvata da S. Pio V. nel 1568, e 
Ja Gregorio XIII. nel 1572. 


Del Portico di Gneo Ottavio + 


Icino quefta Chiefa vedonfi li veftigj di anti» 
ca.Fabbrica ; e nel Secolo paffato fi vedeva 
gran refiduo della medefima nella Piazza Giu. 
dea , creduta da Lucio Fauno un Portico eretto 
dall’Imperador Settimio Severo . Il Serlio ripor- 
tendone la Pianta, fà vedere, che occupafle per 
lunghezza tutta la contrada de’ Giubbonari , cd il 
Palazzo Santacroce. Fu anche creduta da molti il 
Portico di Pompeo; mala ftruttura poco magni- 
ca, che fi vede in que’ pochi avanzi, fà «cono. 
cer, non effer quello ornato di tante Colonne, e 
fabbricato al fianco del Teatro in luogo molto di- 
erfo da quefto . Fu dunque tal Fabbrica più ve- 
ifimilmente il Portico di Gneo Ottavio , che fu 
oi detto Ambulationes Oétaviane , come dimo» 
ftra il Donati . Nell’ anno 1738. inoccafione di 
abbricarfi di nuovo una Cafa ; poco lungi dalla; 
fuddetta Chiefa ; nel fcavarfili fondamenti , fu ri- 
trovata una gran tazza di granito con fuo piede; 
ftallo di marmo. Pa. 
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Palazzo Santacroce . 


EL Cortile di quefto Palazzo fono molti Bafs 
firilievi antichi , e negli Appartamenti mol 
te pitture a frefco di Gio: Francefco Grimaldi 
Vi è ancora una bella Statua di Apollo ; un’ altra 
di Diana ; due altre di una Cacciatrice, e di n 
Gladiatore; ed un ritratto di marmo dell'Algardi 


\{ Di S. Maria in Monticelli . 


F U” riftorata quefta Parocchia , che è delle più! 
antiche di Roma; prima del 1101, e da Pa 
{quale II. nel detto anno confagrata , come pur fut! 
fatto pofteriormente da Innocenzo II. nel 1143. inf 
occafione di altra nuova riftorazione . Ebbe prim 
il Titolo di Collegiata ; mà unite poi le dilei enel 
trate a quelle del Capitolo di S. Lorenzo in Da 
mafo » quì reftò la fola cura di. Anime, e chiama+? 
vafi prima S. Maria in Ariola - Da Clemente XI 
ricevè poi l’ultimo riftoramento, che fù notabil 
perchè con difegno di Matteo Safli la riduffe , in 
fieme col Portico , e Facciata , nella forma, che 
fi offerva. Benedetto XIII. con Breve delli 28. Sete 
tembre 172°. incorporò la Congregazione della 
Dottrina Criftiana di Napoli a quella , che il Ve- 
nerabile Cefare di Bus fondata avea in Avignone; 
e foppreffa la Compagnia del SS. Redentore; che; 
era ftata eretta in S.Andrea della Vallestanto il fuo! 
Oratorio incontro quefta Chiefa , quanto una por+ 

Ò sio» 
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zione dell’ entrate di detta Confraternita, conceffe 
alli. faddetti PP. della Dottrina Criftiana , che quì 
efercitano la Cura di Anime; e l’ altra parte ap» 
licò all’ Ofpedale di S. Gallicano, da effo Pontefi- 
ce fondato Il Quadro dell’ Orazione all’ Orto di 
ifNoftro Signore nel primo Altare a mano diritta, 
ntrando in Chiefa per la Porta maggiore »- è pit- 
ura di Odoardo Vicinelli 4Il fecondo della Fla. 
Mgellazione del medefimo Signore di Gio: Battifta 
anioo Francefe ; (ed il terzo di S. Ninfa di Gio: 
Battifta Puccetti. Quello dell’ Altar Maggiore, 
fotto di cui fi confervanoli Corpi della detta San- 
ta Ninfa, di S.Maniiliano , di S.Euftozio ; di S.Pro= 
ulo, e di S.Galbodeo, tutti Martiri, quà fatti tra» 
{portare per ordine di Urbano IlI. da un luogo 
W@preflo Fiumicino , è pittura di Stefano Parocel, 
Minfieme colli Angeli dipinti a frefco attorno al Sal. 
vatore di Mofaico in mezzo alla Volta della Trix 
buna » che è antichiffimo , effendo più di 1300. an» 
n, cheè ftato fatto. Il Quadro del primo Altare 
fidall'altra parte è del medefimo Puccetti . Nel fe- 
gondo vi è un divoto Crocififfo , avanti di cui, 
è tradizione, che venifle ad orare S.Brigida, quan- 
do impedita da cattivi tempi, non poteva trasfe- 
rirfi a quello di S. Paolo; e nelultimo Altare fi 
offerva dipinta Maria Vergine, il Bambino, e S. 
lo: Battifta, che viene dalla Scuola di Giulio Ro- 
mano . Tutte le altre pitture a frefco attorno della 
Chiefa fono di diverfi Profeffori. La S. Ninfa fo- 
pra la Porta della Chiefa è di mano di Andrea Pro. 
caccini. Li duefeguenti a mano deftra di Pietro 


Co 
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Rafina .I1 S. Mamiliano a mano finiftra di Antonioli 
Grecolini, ed il S. Proculo del Puccetti fuddettoyii 


; Di S. Paolo Apoftolo alla Regola. 


Ella Piazzetta, che refta dietro alla Chie Pi 
deferitta, fitrova quefta, nominata di Sani 
Paolino alla Regola , e detta unticamente la Scuol 
la di S. Paolo , forte, perche quì veniva il S. Apod 
itolo, come in Juogo più ritirato di Roma, agfit 
iftruire quelli , che convertiva a Crifto nel medesgi 
fimo tempo, che appellatofi all’ Imperatore Negli 
rone , trattava ne’ Tribunali di Roma la fua Caufali 
Vi rifiederono li PP. Rifermati di S. Agoftino fing 
all’ anno 1619; nel qual anno paffando in altro più 
commedo Convento , lafciaronla alli Frati pari 
mente Riformati del Terz? Ordine di S. Francefca 
della Nazione Siciliana, li quali vi fecero la nuova 
Fabbrica dell’ anneffo Convento , dove tengono 
il Collegio de’ Studenti Profefli , con una buond] 
Libreria , ed edificarono la nuova Chiefa con ars 
chitettura di Fra Gio: Battifta Borgognone . Lautii 
Facciata però è di Gio: Battifta Cicoli, e di Giu 
feppe Sardi . Entrando in Chiefa, l' Ovato fopra la 
Porticella contigua alla prima Cappelletta fullauk 
mano diritta , è pittura di Biagio Puccini , che vil; 
efpreffe il Martirio di S. Erafmo . Il Quadro dell 
detta Cappelletta è di Criftofaro Creo. Il S. È 
cefco nel feguente è del Parmegianino ; e l’ ovato? 
contiguo all’ Altare del Crocififfo è del detto Puce! 


cini ; che vi dipinfe S. Bonaventura, e S. Torti Ì 
o 
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‘o d’ Aquino. Li tre Quadri a frefco nel Cappello» 
@he maggiore fono di Tuigi Garzi.La pittura nella 
Volta della Sagreftia contigua è opera d’ Ignazio 
Stern; e l’ovato fopral’ Porta di effa, in cuifi 
ede efpreffa la Vergine Santiffima , e S. Chiara, 
: del nominato Puccini. Siegue, paffata la Cap- 
elletta della Madonna da quefta parte , il Cappele 
ne di S. Anna, in cui il Quadro, che la rappre» 
enta, è di Giacinto Calandrucci ; e Ja Volta è 
bittura a frefco di Salvatore Monofilio , infieme 
‘olli fordini. Il S. Antonio da Padova nell’ ultimo 
\QUtare è del medefimo Calandrucci ; e l’ Ovato 
ifficino con un miracolo del medefimo Santo ; è la- 
ifforo di Giacomo Diol. Trù le altre Sagre Rcli- 
@uie, che fono in quefta Chiefa, v’ hanno quefti 
Padri un braccio del medefimo S, Paolo + 


O Di S. Salvatore in Campo è 


Vendo il Pontefice Urbano VII.benignameti= 
te permeffo,che liDeputati del vicino Monte 
i Pietà, per ampliare il medefimo Edificio , git- 
; iffero a terra una Chiefa Parrocchiale, chiamata 
« Salvatore in Campo, per effer dedicata al Sal. 
tore » fpettante alla Badìa di Farfa , edificaro- 
9 da’ fondamenti quefta nel 1639. con difegno 
21 Paparelli; e vi furono trasferite Ja ragioni del 
Parocchia, e della medeline Badia . 


Tom.l Pp Del 
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Del Sagro Monte della Pietà. 


N EI 1539. il P. Giovanni Calvo ; Generale d 
Frati Minori di S.Francefco , facendo rifie 
fione all’ eflrema miferia della Povertà , che avent 
do bifogno di danari , era coftretta d’ impegnard 
agl’ Ebrei la propria robba, con pagarne rigoro 
ufure , o pure le conveniva venderla a prezzo vi 
lifimo ; ottenne da Paolo III. |’ approvazione 
una Confraternita di molte Perfone commode , 1@f 
quali , fenza verun intereffe , preftaffero alli Bifi 
gnofi la fomma della moneta richietta , con rice 
verne il folo pegno, che poi duveflero reftituire 
ogni qualvolta veniffe loro reftituito il danarff 
preftato . 

Confiderandofi da’ Sommi Pontefici la publ 
ca utilità di tale Iftituto, hanno eretto quefto Lu 
go Pio , el’ hanno provifto di entrate , Indulge 
26 » ePrivilegj ampliffimi; per il buon. gover 
del quale , S. Carlo Borromeo efflendone Prote 
tore , formò alcuni Statuti particolari da offe 
varfi da’ fuoi Miniftri . Sifto V. gli donò la fom 
di fettemila fcudi, colli quali comprarono unalf 
Cafa alla ftrada de’ Coronari incontro al Palazzi: 
Lancellotti ; ma quefta riufcendo troppo angufi 
Clemente VIII. nel 1604. trafportò fucceffivame 
te il medefimo Monte in quefto luogo . 

Vedefi quefto gran Cafamento divifo in m 
ti Appartamenti, ciafcuno de’ quali contien 
egran numero di ftanze, per cuftodirvi li Pegnlig 

in fei 
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în fel Cuftodie fi ricevono , affiftendovi uno Stima= 
gore affai pratico, ed alcri Miniftri neceffarj. 

Si prefta gratis il danaro fino alla fomma di 
trenta fcudi ; dimodo che per li pegni di maggior 
ifivalore , fi pagano gli utili alla ragione di fcudi 
due annui per cento ; e vi fi confervano per lo fpa- 
fizio di 18. mefi; dopoli quali fi vendono all’incan» 
to coll’ afliftenza di un Deputato ; e rientegrato 
il Luogo del denaro preftato , il foprappiù refta a 
redito del Padrone del pegno . 

E’ comprefo nel medefimo Edificio un pub- 
blico Banco, dove fi depofitanoli denari vincolati, 
e liberi , e viene governato quefto Luogo Pio da, 
ina Congregazione di Cavalieri, e da Monfignor 
Teforiere della Camera . Entrando in quefto Pa- 
azzo fi offerva, a mano detftra fotto il Portico,una 
nobiliffima Cappella di fini marmi, cominciata con 
architettura di Gio: Antonio de Roffi, e termina» 
a da Carlo Bizzaccheri . Il Bafforilievo dell’ Alta- 


laterali fono , di Monsù Teodone l'uno , e di Mon- » 
sù Pietro le Gros l’ altro, che è quello di Tobia + © 
Le ftatue delle quattro Virtù nelle nicchie fono 
opere anch’ effe di eccellenti Scultori, frà quali 
Giufeppe Mazzoli fcolpì quella della Carità. 


ADe' SS.Terefa, e Gio: della Croce, e fuo Ofpizio . 


i Ueft’ Ofpizio, che refta nella Piazza del 4/on- 
È te di Pietà , era il Palazzo Barberini, e vi 
Pabitd, da Cardinale, Urbano VIII. Ne fecero com- 
, Ppa pra 


re è opera ftimatiffima di Domenico Guidi, Li due © | 
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prali PP. Carmelitani Scalzi , che vi hanno ftabii 
Jito illoro Ofpizio , ed aperta ancora quefta Chie |, 
fa nel Pontificato di Clemente XII. fotto l’Invoca | i 
zione de Santi fuddetti . Il Quadro nell’ Altar) 
Maggiore è pittura dell’ Abbate Gafparo Serenza, 
rj Meffinefe . Quello in uno degl’Altari laterali, in |} 
cui.è effgiata Maria Vergine con S.Elia, e S. Six 
mone Stoch, è di Giufeppe Peroni Parmegiano 
c }’ altro incontro del Tranfito di S. Giufeppe 
dipinto da un Francefe , infieme con tutte le altre 
mezze figure , che fi offervano in alto ; all’intorno 
della Chiefa. 


Chiefa della Santiffima Trinità, e del grand' Ofpi 
de Pellegrini , e Convalefcenti . 


te 
Uefta Chiefa, che relta col fuo Profpettalh 
nella Piazzetta dietro il Cafamento del 470 
te di Pietà , viene detta della Santiffima Trinità 
Pellegrini , e Convalefcenti del fuo grand’ Off 
zio » che hà anneflo, Nell'anno 1548. alcuni buoehi 
ni Sacerdoti, e Secolari, infieme con S. Filip 
Neri , ereffero quefta Compagnia, col Titolo d 
Ja Santiflima Trinità, nella vicina, e defcrittal 
Chiefa di S. Salvatore in Campo,e fù approvata dal 
Paclo II; e non avendo commodo ci ricevere di 
Pellegrini neli’ imminente Anno Santo, prefe 
una Cafa a pigione, dove li riceverono, e li 
loggiarono con cgni umiltà,e cortefia, concorr 
dovi anche Giulio II]. allora Pontefice,con limo 
ne, ed Induigenze . E perchè molte Signore anco 
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ra fi moffero ‘ad efercitare verfo le Donne la fteffa 
Carità, D. Elena Orfini Dama Romana; una del- 
le medefime, donò alla Compagnia una Cafà all’ 
Arco della Ciambella , per fervigio delle Pellegri- 
ne. La Chiefa fù eretta nel 1614. con difegno di 
Paolo Maggi fopra la demolizione di un altra più 
piccola , che chiamavafi S. Benedetto in Arce 
xula . Con architettura poi di Francefco de Sanftis 
vi fu aggiunta la facciata di Travertini , con quat- 
tro Statue, che rapprefentano i quattro vangeli» 
fti, (colpite da Bernardino Ludovifi Romano. 

Le figure, che fono nella prima Cappella a 
mano diritta, entrando in Chiefa, nella quale fi ve- 
de un Crocififfo di rilievo, vengono dalla Scuola 
di Giovanni de’ Vecchj. Paffata la feconla dedi» 
cata a S. Filippo Neri, la Nunziata , e tutte le pit= 
ture della terza , fono di Gio:Battifta Ricci da No» 
ara . La Statua di S. Matteo nella quarta, fu fcol= 
ita dal Cope Fiammingo; L’ Angelo però è di 
ompeo Ferrucci . Il Quadro eolla Santiflima Tri- 
ità nell’ Altar Maggiore, è fatica del celebre 
uido Reni; e li due Angeli fopra l’ Arco di que. 
* Altare fono del Cavalier Camillo Rufconi, che 
i formò di ftucco . Li SS. Giufeppe, e Benedetto 
ella Cappella feguente , fi credono del mentova- 
io Ricci, el’ Immagine di Maria Santifliina, che fi 
enera in queft’Altare, era anticamente in un mu- 
o dell’ abitazione de Signori Capranica in Strada 
ella Valle , che refafi celebre per li miracoli, fù da 
io IV. conceduta a queft'Archiconfraternità , on- 
quà trasferita , fù collocata in tempo di Paolo 

Pp3 V. nel. 
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V. nella Chiefa di S. Benedetto , che era nel fito. 
della prefentc , ficcome fi è detto . Il S. Gregorio 
nella proffima fù efpreffe da Baldaffar Croce , che 
dipinfe anche le pareti , e la Volta . Nella penulti» 
ina la B. Vergine conS. Agoftino , e S. Francefcos 
è lavoro di Giufeppe di Arpino, e le altre pitture. 
vengono dal fuddetto Croce . Nell'ultima il S, Care 
lo conS, Filippo, ed altri Santi, è opera di Gugliel- 
mo Cortefe, detto il Borgognone; ed il rimanente 
di Cio: Battifta Ferretti . Le pitture in cima al 
lanternino della Cuppola fono del fuddetto Guidoy 
e quelle negli angoli del fuddetto Novara . 

Preflo quefta Chiefa è 1’ Ofpizio, che riceve 
in ogni tempo dell’ anno i Pellegrini, e Convalee 
{centi di qualfifia Nazione , alloggiandoli, ed alie 
mentandoli per tre giorni . Vi fono diverfe me» 
morie ci Pontefici, Cardinali, ed altri Perfonage 
gi, che hanno fervito in quefto luogo a’ poveri | 
Ofpiti . Frà molti Bufti di metallo, e di marmo 3 | 
che pofano fu di effe memorie , offervafi quello di | 
Urbano VIII, che è difegno del Bernini ; il Bufto 
fù gettato dal Laurenziani, e li due Angeli , che 
foftengono il Triregno, da Domenico Ferrerio + 
Quello di Clemente X. fù lavorato dall’ Algardi ; 
e vi fi vede ancora ua Bufto coll’ effigie di S. Filipe 
po Neri, primo Fondatore di queft’ Iftituto . 
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Dell’ Oratorio della Archiconfraternità della 
Santiffima Trinità de Pellegrini . 


N queft’ Oratorio , uffiziato dall’ Archiconfra» 
ternita di quefto luogo , il Quadro con S. Gre- 
gorio celebrante è di Giacomo Zucca, che vi ri- 
traffe al naturale molti Signori della Corte Roma- 
na, allora viventi. 

Per effere il medefimo luogo molto capace» 
e vicino al Ghetto , vi s’ introduffe il coftume af- 
fai lodevoie di predicare ogni Sabato alli Giudei 
nel Pontificato di Gregorio XIII, che fù il primo 
autore di un’ opera di tanto giovamento fpiritua- 
le . In tempo di Giullo II{. Andrea del Monte dot- 
tifimo Rabino fu convertito alla S.Fede, e bat. 
Rtezzato poi dell’ ifteffo Pontefice. Sono dunque» 
coftretti li medefimi a mandare nel detto giorno 
cento Ebrei , e cinquanta Ebree, con alcune pene 
pecunarie in cafo di controvenzione , quali fi ap» 
plicano in benefizio della Cafa de’ Catecumeni. 


O De' SS. Vincenzo, ed Anaffafio alla Regola . 


Ella Piazzetta a mano finiftra del defcritto 
Oratorio, refta nella Ripa del Fiume quelta 
Chiefuola de SS.Vincenzo ed Anaftafio, la quale» 
effendo in pericolo di cedere, fù conceffa alli Cuo- 
hi, e Patticcieri , li quali non folamente la rifto» 
rarono, mà fi obligarono di opportunamente» 
provvedere la Parocchia, efendo Cura di Anime". 


Ppa Que- 
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Quefta Compagnia s’ era unita in S. Luigi de! 
Francefi fino dal 1513. fotto il Titolo della Santift | 
finia Annunziata, e vi manteneva del propria. 
un’ Altare. - Si 


Di S. Salvatore in Onda, e Convento anneffo . 


D Alla Chiefa defcritta ripaffando avanti all’ 
Oratorio dell’ Archiconfraternita della Sane 
tiflîÌma Trinità de’ Pellegrini , viene in facciata 
fulla mano finiftra quefta Chiefa Parrocchiale, che 
fi chiama di S. Salvatore in Onda | perche effendo 
in fito baffo, viene inondata dall’efcrefcenza del. 
Tevere , è perche il Tevere ( come pretendono! 
alcuni Autori ) le fcorreffe anticamente più da vi. 
cino , iu edificata nel 1260, e conceffla a* Reli= 
giofi di S.Paolo primo Fremita, che fondavano 
in queltempoilloro Ordine. La diede poi Euge» 
nio IV. a’ Conventuali Francefcani ; e fpecialmene 
te al loro Procurator Generale, che nel Convene 
to anneffo ha la fua refidenza ; cd è Parocchia + 


; Di S. Francefco a Ponte Sifto , e dell’ Ofpizie 
de’ poveri Sacerdoti . 


L Cfpizio incontro era già de' poveri Inva= 
lidi, trasferiti ( come fi diffe) in S. Michele 
u Ripa Grande. Avendo Gregorio XIII. comanda. 
to , che la Compagnia della Santiffima Trinità li 
uniffe tutti, anche per forza , in qualche luogo,do- 
x fi mantenefiero con limofine ; e trovandofi al- 
lora 
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lora vacante il Convento di S. Sifto Papa, e Mars 
tire nella Via Appia, vi furono condotti della me 
defima in Proceflione,arrivando al numero di 853. 
Ma per effere quel fito poco frequentato, e di 
molto incomodo alla Compagnia per la fua lenta» 
manza , li trafportò in alcune Cafè vicinola iva 
Chiefa. Trovandofi però melto aggravata dal ri 
evimento de’ Pellegrini, e Convalefcenti, fup- 
plicò Sifto V, Succeffore di Gregorio, acciò fi de- 
gnaffe fgravarla da quefto nuovo pefo , conferme 
Mifeguì, edificandofi il prefente Ofpizio l’anno 1587. 
coll’ affegnemento della Gabella delle Carte, eu 
elle Legna da bruciare , impofte a tale effetto, e 
fabricandovifi ancora una Chiefa contigua, dedi» 
ata aS. Francefco d’ Affifi , nel cui Altar Mag. 
iore vedefi un Quadro del Cavalier Celio; e quei 
degl’Altari laterali fono di l'ittori non conofciuti . 
@L' anno 1714. Clemente XI. fece trasferire quefti 
Mendicanti dell'uno, e dell’ altro feffo all’ Ofpi» 
zio di S, Michele a Ripa Grande; e perciò una, 
arte di quefto ferve per un Convitto de’ Sacer+ 
doti, che prima itavano in Borgo Novo; ed un’ 
altra parte per le Zitelle Mendicanti, chiamate le 
Zoccolette, che abitavano a S. Eligio de’ Ferrari + 
Per meglio prefervarela perigliofa pudicizia di 
molte fanciulle , che andavano mendicando per i 
luoghi pubblici di Roma; fi diede principio al 
Confervatorio di quefte povere Fanciulle per co- 
mandamento d’ Innoeenzo XII, e Girolamo Ber. 
i, alloraLimofiniero Pontificio , v’ impiegò tut- 
ta la fua afliftenza. Clemente XI. poi le fece quà 
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trasferire, dove da buone Maeftre fono educate 
nel fanto timor di Dio , e ne’ lavori feminili, mane 
tenendoîì con affegnamenti fattigli dal Soinino 
Pontefice , e da altri particolari 5 oltre le limofi= 
ne , che fi procacciano quotidianamente, andane 
do accompagnate per la Città con qualcheduna 
delle più anziane dello fteffo luogo , che chiamafi 
il Confervatorio de? SS. Clemente , e Crefcentino . 

La fabrica di quefto grand'’Ofpizio fà fatta coll’ 
affitenza del Cavalier Fontana; l’ampliò poi la Fa- 
miglia Lanti; fuffeguentemente fù riftorata dal 
Cardinal Renato Imperiali con aggiungervi molte 
commode Stanze ; e ftà fotto la direzione de’ Pa» 
dri delle Scuole Pie, che dipendono dalli Depw 
tati, e dal Cardinal Protettore . 


Foe 
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Fontanone di Ponte Siffo + 


Uelto nobiliffimo Fontanone , che fotto il de- 
| feritto Ofpizio fi offerva » fù fatto da Pao- 
o V. con difegno di Gio: Fontana, che vi fece ve- 

nire 
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nire dalla fommità del Giannicolo 1° Acqua Paola, | 
condottata fopra gl’archi del contiguo Ponte fè- 
guente, e follevata alla mirabile altezza , d’ onde | 
precipita nel fottopofto Vafcone . 


Del Ponte Siffo è W 


Uefto Ponte , già detto Aurelio dalla Strada, 
che và alla Porta Aurelia, ed anco Gianni» 
cutenfe dal Monte Giannicolo , che hà inprofpetto » | 
è lo fteffo , che il Marliano , ed altri Antiquarj feri. 
vono , effere ftato rifatto di nobili marmi dall’Im= 
peradore Antonino . Effendo rovinato, il Pontea | 
fice Sito IV. lo rifece, gettandovi la prima pie- 
tra il dì 29. Aprile 1473; e perquefto motivo, 
cambiato nome, ora dicefi Siffo.dal nome del mes. 
defimo Pontefie. Nelle fponde fi leggonole fes 
guenti Ifcrizioni : 


MCCCCLXXWV. 

Qui tranfis Sixti IV. beneficio, Deum roga, wi 
Pontificem Optimum Max. diu nobis falvet , ae 
Sofpitet , bene vale , quifquis es , ubi hec pres | 
catusfueris, 


SIXTUS IV. PONT. MAX. 

Ad utilitatem P. R. peregrineque moltitudinis sy. 

ad Fubileum ventura , Pontem hune, quem me- 

rito Ruptum vocaverant , a fundamentis , magna 

cura, & impenfa , reftituit , Sixtumque fuo nomi» 
ne appellari volnit di 


ì 
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E Di S. Giovanni Fvanvelifta de Bologuefi , 


«e fua Confraternita. 


FYN Uefta Chiefa , che trovafi alfianco del Pa 
\_Z lazzo Farnefe , fù conteduta a’ Bolognefi da 
Sregorio XIII. nel 1675, ed era prima dedicata 
$i S. Tommafo Apoftolo , detto della Catera . Nel.” 
Itar Maggiore il Quadro colla B. Vergine, S.Gio- \/ 
zanni, e S. Petronio , è lavoro affai ftimato del 
$Pomenichino . Nell’ Altare diS. Catsrina da Bo- 
‘ogna, il Quadro fu colorito da Gio: Giufeppe del 
Sole 4 Quello incontro col Tranfito di S.Ginfeppe 
da Francefco Gefli , allievo di Guido ; edil Crilto XL 
morto nell’A!tare dell’ Oratorio , è opera di Emi. 
io Savonanzi . 


reo 
5 
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Palazzo Spada! 
È ] ‘Rovafi, frà la Trinità de Pellegrini, e Piaz- 
za Farnefe , il Palazzo della Famiglia Spada» 


edificato intempo di Paojo III. dal Cardinale Gi. 
rola. 
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olamo Capo di Ferro, conarchitettura di Giu- 
io Merifi da Caravaggio. E’ fingolare fra i Pa. 
lazzi di Roma per le Statue , e Baffirilievi di ftuc» 
co , mirabilmente difpofti da Giulio Piacentino 
nella Facciata se nell’Atrio. Ha due Giardini or- 
atiffimi , particolarmente di Fontane ; tra le qua» 
Ji è confiderabile un Profpetto di Colonne, tanto 
uniforme alla Scala Regia del Vaticano , che fervì 
quafi di modello a chi quefta compofe . 

Sono nell’Appartamento Terreno molte come 
mendevoli Sculture. Nell’ Anticamera fi trovano 
le Statue di Apollo, Diana, Amore , Pan , Ercole, 
di una Fanciulla,che danza,e di una Matrona,come 
anche un Bafforilievo colla ietà,ed un'altro colla 
Nunziata . Nella feconda Stanza , otto gran Tavo» 
le di marmo con Baffirilievi iftoriati, preziofi avan» 
zi di qualche ricco , e ftupendo edifizio . Altre, 
quattro Tavole alquanto minori , con Baffirilievi 
di rabefchi , e fogliami , egregiamente lavorati . 
Un bel Cavallo Marino con un Futto in groppa » 
Una Statuetta di Morfeo , o fia del Sonno, in atto 
di dormire. Un’ altra di Marte, o fia di un Guer- 
riero in atto di combattere . Nella terza Stanza un 
Apollo , una Najade , un Campione , ed una Eroi- 
na . Due Villanelli graziofamente raccolti ne’pan- 
ni. Un Bafforilievo col Signore, che parla agli 
‘(Apoftoli. Nella quarta , un Paride, un Gladiato- 
‘ire, una Venere, cdun’ altra Deità. Nella quinta 
la rara Statua di Antiftene Filofofo Greco ( erro» 
ineamente riputata di Seneca ) il quale fiede , e po- 
fa il capo fula man dritta, in atto di afcoltare Se 
neca 
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neca fi:o Maeftro . Alcuni Bufti, o Ritratti di Uos" 
mini illuftri , ftati della Famiglia Spada . Molti.al 
tri Bufti, e Tefte grandi, e piccole, antiche, eò 
moderne , di fafio, e di metallo fono diftribuite pet 
Je medefime Stanze . . Sevig | 

Afcendendo all’ Appartamento fuperiore 4 
trovafi, effere ricchifiimodi Statue, c lavori di 
fincco , fattivi da Giulio Mazzoni , ed altri Scola 
ri di Danieleda Volterra. Nella Sala( ornata di | 
Profpettive da Agoftino Metelli, e di Figure da, 
Angelo Michele Colonna ) fi offerva un Coloflo4 | 
creduto comunemente di Pompeo Magno ; ben. 
che non pochi ( attefo il Globo, che gli fi vede 
nella finiftra, indicante dominio , e fovranità ) lo 
itimino dell’Imperadore Ottavio . Riferifce Flamii 
< nio Vacca , che quefto Coloffo fu ritrovato a' tem 
pi di Giulio III. nella Strada de’ Leutari, preffoil 
Palazzo della Cancellaria Apoftolica; e percheo 
reftava fotto un muro diviforio fra due Cantine 
in una delle quali era il Capo , e nell’altra il rima. 
nente ; i Padroni di quelle Cafe lo mifero in die 
fputa , pretendendo ognun di loro ; che gli fpet 
taffe. Adduceva l’uno, di aver trovato il Corpose 
però di tenerne in fuo potere la maggior parte; 
e rifpondeva l’altrosdi averne il Capo,che è la pare 
te più nobile , e da cui la Statua prende nome , & 
tutto il credito . Dopo un lungolitigio 1’ imperito 
Giudice fentenziò, che Ja Statua fi divideffe , e | 
che ciafcuno de’ Litiganti ne confeguiffe quella, 
porzione, che aveva nel fuo. Udito ciòil Cardi= | 
nal Capo di Ferro , fece fofpendere 1° ces b 

della 


ANTICA » 5 MopERNA è 609 
ella fentenza , e neragguagliò il Papa; il quale 
in contrafegno di gradimento compròla Statua 
er goo. fcudi , e ne fece dono al medefimo Car» 
inale, 

In una Stanza contigua alla fuddetta Sala ve» 
onfi alcuni Bufti di marmo’, e nell’Anticamera ; € 
appella diverfe buone pitture , che vengono dal. 
a Scuola di Raffaele, e di Giulio Romano . Si ame 
ivano poi nelle Stanze nobili i fuperbi Fregi ilto- 
riati, che vi colorirono Giulio Mazzoni, Luzio Ro- 
ano » Gio: Battifta Ruggieri, e Michel’ Angelo 
Buonaroti, del quale fono precifamente i Furti di 
Giove. Vi fi trovano due piccole Gallerie, una del- 
e quali è dipinta a frefco, ma con maniera affai 
entile, e piacevole ; l’ altra è piena di.Quadri 
iccoli , rari , ed infigni ; ed ancora una Libreria, 
ifguardevole per la qualità del fito , e per la bel. 
la difpofizione di tuttele cofe . 

Nella Galleria Maggiore fi vedono moltiffi- 
i Quadri di ottimi Artefici , e fi diftinguono n°1. 
a prima delle fue Stanze quattro Itorie Sagre,cioè 
a Pioggia della Manna, il Naufragio di Faraone, 
* Adorazione del Vitello, ed il Fonte fcaturito dal 
affo , opere di Gio: Andrea Donducci , foprano» 
inato il Maftelletta . Caino , che uccide Abele,di 
iacinto Brandi. Davide colla Tetta del Gigante 


ò Puffini. Una Giuditta, ed una Lucrezia, di Leo- 
rardino da S. Giovanni, Scolare di Guido. Una 
Maddalena, di Lorenzo Pafinelli. Un S.Girola= 
no, di Antonio Burini., La B. V. fanciull:tta con 
Tom. I, Qg S. Art- 


i Orazio Gentilefchi. Un altro Davide , di Nico, © / 
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S. Anna , di Michel’ Angelo da Caravaggio. I 
Modello della Volta , dipinta nella Chiefa del Ge. 
sù dal Baciccio. Quattro Paefi con figurine, c 
. Giovanni Both. Altri due, delfopraddetto Puffi» 
ni 


® 


Nella feconda : la Strage degl’ Innocenti , di 
Pietro Tefta. Il Fuoco Saoro , cuftodito dalle Ve. 
(tali, di Ciro Ferri. Paride ful Monte Ida colle 
tre Dee, di Paolo Veronefe . Un Filofofo con un 
Cranio, ed un Libro , di Luca di Olanda . ue Bate 
taglie del P. Giacomo Borgognone . Due Paefi 
di Bartolommeo Torregiani . 

Nellaterza : Cleopatra , che fiede a menfa, 
conM; Antonio , di Francefco Trevifani. Elena, 
che fugge infieme con Paride, di Guido Reni. Di» 
done , che fi trafigge colla fpada di Enea,del Gner. 
cino da Cento . Lucrezia, che fi uccide innanzi a 
Bruto , e Collatino, di Daniele Saiter Tedefco, 
Cleopatra » che incontra M. Antonio moribondo, 
di Domenico Maria Muradori, Cleopatra , che fi 
appreffa 1’ Afpide al petto, del medefimo . Arianna 
accolta da Bacco , Dafne infeguita da Apollo. La» 
tona nella Licia co’ due Gemelli, Brornio bambinoy 
dato in cura ad alcune Ninfe, di Giufeppe Chiari, 
Il Tempo ; che porta a volo la Gioventù , di Fran 
cefco Solimene . Il Tempo, che difcopre la Verit 
del fuddetto Saiter. Una mezza Figura, che rap 
prefenta un Pontefice , di Tiziano . Ilritratto i 
grande del Cardinal Bernardino Spada;del fuddet 
to Guido . Il Mercato di Napoli con Mafaniellosdi 
Michel’ Angelo delle Battaglie . Un'altro Mercato 


cone 
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onfimile , di Giovanui Miele . Due Campagne, di 
laudio Lorenefe . La B. Vergine conS. Antonio, 
S. Caterina , di Dionigi Calvart . La B. Vergine 
on S, Elifabetta, di Andrea del Sarto. Alcune» 
Iftorie del Teltamento Vecchio di Lazzaro Baldi + 
Alcuni ritratti di mano de’ Caracci . Alcuni Paefi, 
di Gafpare Puflini. UnBallo di ruftici, di Davide 
Tenier. Due Ottangoli con diverfi Affaffini , di 
Pietro Laer, detto il Bamboccio . 

Nel Mufeo, che fi offerva in una Camera del 
terzo Piano , fi vedeunIdolo Egizio di tre palmi » 
{colpito eccellentemente in bafalte ; moltiffimi Ido» 
letti antichi, tutti dibronzo : parecchie Statust» 
te antiche di bronzo , e di marmo: diverfe Lucer. 
ne antiche di bronzo, e di terra: varie medaglie 
antiche di bronzo , ed’ argento; conaltre belle » 
ederudite memorie + i 


\ Di S. Maria della Quercia, e fua-Confraternita è 


RA’ il Palazzo defcritto ; e Campo di Fiore fi 

trova quelta Chiefa . Un certo Battifta Cla- 
varo,nativo di Viterbo,che aveva una Vigna, non 
molto lungi dalla Città , effendo divotiffimo della 
B. V.M, fece dipingere la di lei Immagine fopra di 
una tegola , el’ appefe ad una Quercia , che era 
nella detta fua Vigna , dove rimafe per feffant’an- 
ni, fenza che in alcuna parte reftaffe mai offefa 
dall’ ingiurie de’tempi . Cominciò quefta nel 1647. 
a manifeftarfi con diverfe grazie, a.tal fegno , che 
anche da’ luoghi diftanti le venivano voti, c limo- 

; Qua 2 fine- 
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fine in tanta quantità, che col progreffo degl” a 
ni furono fufficienti per la fabbrica di una gran 
Chicefa con un Monaftero , che Paolo II. concefli 

alli Re'igiofi Domenicani . Per divozione di quefti 
fi: quì fabricata nel Pontificato di Giulio Il.la pre 
fente Chiefa coll’ ifteffo nome ; ed avendola ne 
1522. ottenuta li Compagnia de” Macellari sla ri 
farcitono j ed ultimamente nel Pontificato di Be 
nedetto XII. la rifecero di huovo'con difegno de 
Cavalier Filippo Rauzzini I Quadro del Battefi 
mo di Crifto nel:primo Altare a mano:deftra è pit 
tura di Pietro Barberi ; ed il avg incontro! 
è di Filippo Evangelifta . 


Patate 0° Pibini: 


Uefto Palazzo, che in Pigna Farnef hà il fo 
principal Prc fpetto , era già ftato fabbrica» 

to cal Vignola; mà'ultimamente fù ‘rifatto da 
Aleffandro Specchi . Vi fono parecchie Statuette. 
antiche , còî molti piccoti-Bu'ti di Perfone incer- 
te. Vifono ancora alcune. Statue grandi al natu» 
ralé , cioè due’ Giovani ‘creduti ‘due Gladiatori: 
una Venere fimigliante ad una Fanftina': un Torfo 
con un panno affi fingolare : ed iin Lupo di artifi- 
zio incemparabile ; mà fopra tutto è maraviglio- 
fa una Stutina di Melcagro , .col' Cigniale da una 
parte si 'estcol Cane dall’ altra, ritrovata, fecondo 
Ulite. ‘Aldrovandi ; 5 in una Vigna fuori di Portas 
Portefé 7 e fecondo Flaminio Vacca , tra le Chiefe 
di S; Lufebìo,e S. Bibiana . ll Brass ii s’ im 

pegnò 
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egnò a farle una mano , e prefe il faffo per l’opa- 
ra dietro al Gruppo, dove fi vede ancor oggi un 
piccolo vano : ma dopo averla fatta, e congiunta 
al braccio, reftandone malcontento , glie la ritol- 
fe. A” tempi di Andrea Scoto ( per quanto ferive 
quefto medefimo Autore ) fu anche quì la Statua, 
del Buon Evento, fcolpita la Praffitele, e drizza- 
ta dagli Antichi nel Campidoglio . Di quefta Sta- 
tua fa menzione Plinio al liro 34. cap. 8. ma dal 
E fi attribuifce ad Efranore , e non a Prafs 

tele, 


Qq 2 Piaze 
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| pi fon nni il 


Piazza; è Palazzo Farnefe. 
Mmirafi inquefta Piazza , che è ornata cof 
due bellifime Fontane, formate di due gran 
Conche di Granito » il Palazzo affai magnifico del 
Duca 
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uca di Parma, che a giudizio degl’ Intendenti, 
è il più cofpicuo tra i Palazzi di Roina . Con dife- 
gno di Bramante fù principiato da Antonio San- 
gallo» € pro da Michel’ Angelo Buonaro- 

; e riferva della Galleria verfo ftrada Giulia» 
che fu alzata da Giacomo della Porta.l Traver- 
ini, ed altri marmi, de’ quali è compofto, col 
favore di Paolo III, allora Pontefice , furono prefi 
dali’ Anfiteatro di Vefpafiano , e dal Teatro di 
Marcello . 

Fanno ornamento al Cortile diverfe Statue, 

tra lc quali ha il primo luogo un Ercole nudo » 
fcolpito a maraviglia da Glicone Ateniefe . E per- 
chè era fenza gambe, fi accinfe all’ imprefa di ri- 
ftorarlo Fra Guglielmo delta Porta, e vi riufcì co- 
sì bene ; che , dopo efferfi ritrovate le gambe anti» 
che, confiderando il Buonarroti la proporzione ; € 
a grazia delle moderne, non volle cambiarle. Evvi 
la Flora , cinta diun panno così tenero , e delica- 
to, che qualche Antiquario la credette una di 
quelle Statue, che Tito aveva nell’ Atrio del fuo 
Palazzo, fcolpite per la maggior parte dal cele- 
bre Policleto di Sicione. 
) Segue il Gladiatore, che tiene un fanciullo 
morto fopra tina fpalla. Vogliono alcuni , che que» 
fta figura rapprefenti Commodo . Altri poi dico- 
ino, che è Spicillo Mirmillone, coronato per le 
fine molte vittorie ne’ Giuochi Putlici . Sono an- 
d che di buoni Autori le Statue feguenti , cioè , un 
x altro Gladiatore col firo elmo fotto al piè deftro, 
x e colla fua Corazza dietro al piè finiftro ; un altra 
Qq 4 Flo- 


\ 
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Flora conuna ghirlanda in capo, e con un’ grup. 

o di Fiori nel manto : un altro Ercole colle fpo- 
glie del Leone Nemeo , e del Toro Maratonio Di 
1a grand’ Arca di pietra, che fi vede quì appref- 
fo, già chiudeva le Ceneri di Metel'a; figliucla di 
Metello Cretico, e fu levata dal fuo Sepolcro nel» 
la Via Appia. 

In una delle Camere di quefto Palazzo fi vede 
una Sta'ua intera ci Antonino Caracalla ; un’ ale 
tra di Atlante col Glo*o celefte fopra le fpalle; un 
Pilo di marmo con Beflirilievi iftoriati ; alcuni Bu 
fti di Confoli , ed altre Sculture . . 3 

E fotto il Portico,per paffire al fecondo i 


tile, fi trovano due Statue grandi , l’ una di Cefa. 
re Augufto , el’ altra della Fortuna Reduce : du 
Tefte colofice , l’ una di Flavio Vefpafiano , el’ ale 
tra di Antonino Pio, con due Sepolcri antichi di 
Raffiri'ievi, ed altri marmi. 
— Ineffo Cortile poi, dentro del Cafotto , che 
vi fi offerva;fi cuftodifce la famofiffima Statua, det» 
ta comunemente il Toro di Farnefe, E’ quefta un | 
gruppo di più figure grandi al naturale , fcolpite 
tutte in un faf'o da prodigiofi fcalpelli di Apollo». 
nio , e Taurifco . Rapprefenta una Donna chiama» | 
ta Dirce, che vien legata per i capelli alle corna 
di nn Toro da Zeto , e Anfione, figliuoli di Lico | 
Re di Tebe, in vendetta della Regina Antiopa Jo». 
ro Madre , offef« dal Marito per cagione della me= | 
cefima: Dirce . Fu condotta in Roma da Rodi, e. 
pofta da Antonino Caracalla nelle fue Terme, do- 
ve in tempo di PacloIII, primo autore di quello 
Palaz. 


Palazzo, furitrovata . Di quefta Statua fa menzio» 
ne Plinio nel lib. 36. cap. s. dell’Iftoria Naturale » 
Si vede ancora in quefto luogo una Statua, 
di Ottaviano a Cavallo; un Bufto di Baffiano, un 
altro di Antinoo ; diverfe Tefte d’ Idoli antichi; 
ed 
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ed altri Bufti, Torfi, e Frammenti di Statue, ri. 
trovati nelle Terme fuddette , come riferifce Ulifa 
fe Aldrovando. 

Afcendendo la nobiliffima Scala, fiofferva in! 
un fito fcoperto i Simulacri del Mare Mediterra- 
neo, e del Mare Oceano ; e tra quefti un Fanciul. À 
lo nudo , leggiadramente avviticchiato con una 
Delfino . 

Giungendofi al primo Piano , vedonfi innanzi 
alla Sala due Schiavi Barbari fcolpiti ( come dimo 
ftra Ia lor maniera ) dallo fteffo Artefice, dal quale®ì. 
fu fcolpita 1a Colonna Trajana . Di quefti due Si-8: 
mulacri fù così vago Polidoro da Caravaggio ,@, 
che faceva frequentemente fopra di effe le fue piùù@: 
attente offervazioni. 

Si vede poi nella Sala la bella Statua di Alef.4, 
fandro Farnefe Duca di Parma, con una Vittoria® 
alata, chelo corona, col Fiume Schelda incate-®; 
nato fotto i piedi, e colla Fiandra genuflefa di. 
nanzi . Delineò quefto Gruppo Gafpare Celio , e 
lo fcolpì Simone Mafchino da Carrara in un pezzo 
di quelle groffe Colonne , che foftenevano la Vol 
ta maggiore del Tempio della Pace. Evvi ancora® 
una Statua di Apollo, ed un’altra di Niobe:quattro ® 
Statue di Gladiatori: due Statue , che rapprefenta=@ 
no la Pietà, e l'’Abbondanza, fcolpite da Fra Gu.M® 
slielmo della Porta: e diciotto Bufti diverfi in mar 
mo, e metallo . 

Nell’ Anticamera tutte l'Iftorie dipinte fu la 
Porta , che introduce nella Ringhiera, fon» di 
«Francefco Salviati ; le laterali fu la man diritta, 

nell’ 
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heri: le altre fula mano finiltra, fono di Cior- 
io Vafari . Alcuni Fregi perle Stanze, che fe- 
uono» di Daniele da Volterra. 

Nella fettima Stanza vedonfi undici Bufti , 
ioè di Giulio Cefare, d’ Ottaviano , di Vefpafia- 
odi Tito , di Domiziano, di Trajano , di Com- 
fimodo, e di Treboniano; oltre un bufto di Cara- 
alla , tenuto dagli Antiquarjin grandiflima flima. 
WSonovi ancora tre Bufti di Filofofi , overo Confo- 
Qi : due Bufti di Paolo HI, fcolpito uno da Fr. Gu- 
Wiglielmo della Porta, e l’ altro da Michel’ Angelo 
‘WBuonaroti : due Statuette a cavallo , creduta l’una 
Midi Gidippe ; e l’altra di Odoardo , fecondo la rela- 
izione, che ne fà il Taffo nelfuo Poema; altre 
‘Pdue Statuette , che figurano un Paftore, ed una, 
‘WPaftorella : quattro Cani lodevolmente fcolpi- 
iinmarmo : un Amorino , che dorme: un Me- 
eagro , o fia un Adone di bronzo: due Fanciulli 
on due Bifce nelle mani, parimente di bronzo , 
fcreduti due Immagini di Ercole bambino, che. 
rangola i Serpenti mandatigli da Giunone : una 
ran Tavola di Pietra Santa, e verde antico , con 
iediftallo di marmo ftatuario, intagliati da Mi- 
hel’ Angelo: e due bellifimi Pili con Baflirilievi , 
pra de’ quali applicò fovente a i fuoi ftudj An- 
ibale Caracci . | 

Nel Gabinetto l’Itoria di Ercole, ambiguo tra 
la Virtù , ed il Piacere ; di Anfinomo ; ed Anopo, 
che falvano i Genitori dalle fiamme ; di Uliffe , 
che delude le arti di Circe ; e delle Sirene; ri Per. 
co, 


a 


ell’ entrare, fono di Taddeo, e Federico Zuev 0 


Y 


3} È 


620 Descrizione pI Roma 
feo , che conquifta il Capo di Medufa, ed altre 
fono pitture eccellentilfime di Annibale Caracc 
di cui parimente fono i mirabili Stucchi finti, c 
ripartifcono tra figure, fogliami, e fregi le fud-f 
dette Iftorie. Mi 

Penetrando in una Camera laterale » vi DI 
trova una bella Statua di paragone , creduta que! 
Ja Veftale , che dal Fiume al Tempio portò l’ acq 
col Crivello : come parimente un’altra di porfid 
che aveva già la Tefta, le Mani, ed i Piedi di mes 
tallo, creduta una Roma trionfante. . t. 

Nella Camera dell’ Udienza , e nella feguenet 
te, offervafi una Atalanta, e dui Fauniin ma 
mo : tre Veneri fimilmente in marmo : un 
Statua di Mercurio , ed un’ altra di 'Camillo. 
bronzo : i Bufti di Giove, di Solone, di Mitri 
date , di Bruto, di M. Tullio, di Giulio Cefare 
di Domizio Nerone ;, di Antonino Pio, di Ant 
nino Caracalla è di Opilio Macrino, di Fauftinz 
giuniore , e di altri, parte in marmo , e parte 
metallo : un Vafo Sepolcrale , alto cinque palm 
con figure di rilievo : ed una gran Tavola d’ott 
me pietre Orientali, lunga palmi 16. co’ fuoi pi 
deftalli di marmo bianco , ornati di fculture d 
Buonarroti. Lh 

Nella Galleria : Arianna, che trionfa infiem 
con Bacco : Paride, che riceve il Pomo d’ oro da [io 
Mercurio: Pan, che prefenta a Diana i velli del ò, 
fuo Armento : Tritone, che fcorre in mare conGa» il 
latea : Cefalo , che fchifai vezzi dell'Aurora. Po- 
lifemo , che fuona la fua zampogna : Lo RE » che 

an- 
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ncia un Monte contro di Aci : Perfeo , che libera 
indromeda : Fineo , che fi cangia in faffo: ed altre 
torie , e Figure in fiti grandi , fono opere delgià 
dato Caracci . Cintia, che vagheggia Endimione 
dormentato : Giove, che accoglie Giunone nel 
‘alamo : Anchife, che tras il Coturno dal piè di 
fenere ; Ercole , che fi aflide al fianco di Jole: ed 
tre Iltorie, eFigure in fiti minori , fono inven= 
ioni di Annibale , efeguite da lui medefimo con 
ualche ajuto di Agoltino fuo Frutello. Il Qua- 
ro però colla Vergine, che abbraccia ]’ Alicorno, 
1interaménte colorito dal Domenichino. Giove, 
e trafuga Europa : Erudice, cheritorna a Dite: 
rea, che rapifce Orizia: Apollo, che fcortica 
arfia: Amore, che lega un Fauno ad un arbo» 
e :Salmace, che forprende Ermafrodito : Sirin- 
a, che fitrasforma in Canna : Leandro, che fi af- 
ga nell’ Elefponto ; ed altre Iftorie , e Ficu- 
> lumeggiate a fimilitudine - di metallo nel Fre- 
io, ealtrove, fono parimente idee di  Anniba. 
mn 'efeguite da Ini, e dal Domenichino . Giove, 
ne difpenfa onori a Ganimede : Apol!o, che folle- 

a al Cielo Giacinto : Arione, che warca il mare 
pra il Delfino : Prometeo , che tenta di animare 
i Stattta : Ercole , che uccide il Drago negli Orti 
fperii : lo fteffo, che difcioglie Prometeo ful Cau- 
afo: lcaro,che precipita dal Carro Paterno: Cali- 
‘0 , che nel Bagno apparifce gravida : la fteffa, che 
«tramuta in Orfa : Febo , che riceve la Lira da, 
fercurio: come anche le quittro Virtù ne’ fitiine 
eriori , fono tutte invenzioni , ed opere dello ftef+ 
o Annibale Caracci. For. 
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Fornifcono la medefima Stanza varie fculti 
re, cioè treStatue di Bacco , una di Amore ; un 
di Mercurio, una di Giunone , un’ altra di un Gic 
vane, ed un’altra di una Donzella . Alcuni Gruplli 
pi , che moftrano Bacco tenuto in collo da un Fautil 
no, Ganimede appoggiato ad una grand’ Aquila 
ed Frcole traveftito, infieme con Onfale . Un 
mafredito conuno ftromento da fuono , form 
in Bafalte. Un Paftore , che fi leva dal piede 
fpina, figurato in bronzo . Sedici Tefte antiche, : 
cune delle quali vengono credute Socrate , D 
gene ; Poffidonio ; Zenone, Biante , Lifia; Se 
ca, Omero, Euripide, Virgilio, Ovidio, M. 
relio, e Domizia Veftale : oltre fei Bulti d’ Impe 
radori, e Matrone; collocati in alcune Nicchie 


\V Di S. Brigida, 


Ella medefima Piazza Farnefe fi trova. 

Chiefa di S. Brigida Svezzefè , in cuila det 
ta Santa abitò , ed ebbe da Noftro Signore alcu 
ne vifioni. Vi fi conferva delle dilei Reliquie 
un Braccio, un Crocififfo , un’ Offizio , ed il man 
to negro ; e Clemente XI. oltre di averfatto in 
grandire , ed ornare di pitture la Chiefa , vi ag 
giunfe anche la Facciata. 


Di S.Tommafo de’ Canturberì, e del Collegio Inglefi 


L vicino Collegio Inglefe , colla fua Chiefa dii 

S. Tommafo de’ Canturberì, già detta Trinitdk 

tis Scotoram, veniva comprefà nelle antiche Badilk 
di Ro 
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i Roma, e ad effa era unito un Ofpizio dî Pellegri- 
i Inglefi, pofcia cambiato in Collegio di Giova» 
i Studenti della detta Nazione da Gregorio XIII. 
Vel 1575. il Cardinal di Norfolch la rifabbricò , € 
iftabilì il Collegio con architettura del Legenda » 
del Fontana . Nella Saladi effo vedonfi molti ri- 
ratti di alcuni martirizati nelle perfecuzioni di 
enrico VIII, e della Regina Elifabetta . Viene am> 
niniftrato dalli PP. della Compagnia di Gesù ; e 
}’ Alunni, compito nel Collegio Romano il corfo 
egli Studj, e promofli agli Ordini Sagri, ritor- 
ano alle loro Patrie a fare le Miflioni , fecondo il 
iuramento dato nel loro ingreffo,e fomminiftran- 
lofegli una fomma di danaro per il viaggio dalla 
ongregazione di Propaganda Fide . La Chiefa è 
tutta dipinta a frefco da Niccolò Pomerancio , che 
vi efprefîe molti SS. Martiri , fatti morire nella, 
erfecuzione d’Inghilterra ; ed il Quadro dell’Al- 
tar Maggiore è pittura di Durante Alberti . Il De- 
ofito di Tommafo Diram a piè della Chiefa, è 
coltura di Filippo della Valle . 


O Di S.Giovanni Evangelifta in Aino + 


ly Uefta Chiefa Parocchiale, che refta in fine 
( della Strada, detta di Monferrato , credefì » 
che abbia prefo il fopranome da qualche Famiglia 
fondatrice. Il Qualro di S.Anna, e Maria Bame 
bina; nell’Altare a mano diritta , è pittura del Paf- 
feri ; quello del maggiore colla Natività del Re- 
dentore è di Antonio Amorofi; de’ laterali nonfe 
ne sà 
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ne sù l'Autore; e li due Tondi per di fopra con San |} 
Gio: Battifta » e S. Filippo Neri filrono dipinti da |f 
Giacomo Diol . Il S. Gio; Evangelifta, titolare del |l 
Ja Chicfa, nel fuo Altare, è di mano di Giovanni | 


Conca ; ed il Depofito di D.Porfirio Antonini, che 
fù quì Crrato ; è fcoltura di Bernardino Ludovifi + 
1} Palazzo incontro de Signori Rocci è ornato con 


alcune Statue antiche, e buoni Quadri. Quello poi | 


de Signori Ricci , che refta contiguo a quefta Chie» 
fa perla parte di dietro , ed hà ilfuo principal 
rofpetto nella Strada Giulia, fù fabricato con 
architettura di Nanni di Baccio Bigio . Francefco 
Salviati efpreffe nella Sala diverfe Iftorie di Da. 
vidde ; e Polidoro ,e Maturino da Caravaggio fe. 
cero le belliffime pitture, che fi offervano nella 
Facciata, che refta da quefta parte. i 


Di S. Maria di Monferrato , e dell’ Ojpizio 
de’ Catalani , ed Aragonefi . 


Alla deferitta Parocchia tornando alla volta 

di Piazza Farnefe , s° incontra a mano de» 
{tra quefta Chiefa di S. Maria di Monferrato, erete 
ta nel 1495. con penfiero di Antonio Sangallo, ed 
ornata a’ noftri giorni di Frontifpizio coll’ antice 
difegno di Francefco da Volterra . Fu detta di 
Monferrato ( vocabolo Catalano » che vale nell’ 
Idioma noftro Monte fegato ) adimitazione di un* 
altra Chiefa della SS.Vergine, eretta col medcfimo 
foprannome tra certi Monti della Catalogna ; così 
alti, ed acuti, che pajono appunto colla fesa di. 

vifi. 
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vifi. La Sagra Immagine , che in quelle Rupi fi cu< 
ftodifce, operò fra molti altri 1’ infigne prodigio 
di rifufcitare una Giovane uccifa, dopo l’interval. 
lo di fette anni .Il Quadro cen S, Filippo , e S. Nic- 
colò nella prima Cappella a man diritta è di Au» 
tore incerto. La Nunziata, ed altre pitture nella 
fecouda , fono di Francefco Nappi . I1 S. Giacomo 
‘con altri Santi nella terza fi aferive a Carlo Sara- 
cino Veneziano . Il riferito miracolofu efpreffo 
nell’ Altar grande da Francefco Rofa. Dall’ altra 
banda , la Cappella dedicata a Maria Vergine fu 
dipinta da Gio: Battifta Ricci Novarefe ; la 9. Eua 
lalia con duc Angeletti nell’ultima , è di mano di- 
ligente , benchè non cognita. Lo Spedale conti» 
guo , dove fi ricevono lì poveri Pellegrini Nazio- 
nali , quando cadono infermi, fù iftituto nel 1350. 
in tempo d’ Innocenzo VI. da Giacoma Fernan 
dez, e Margarita di Majorica, ambedue Aragone- 
fi, eda CarloV. ftabilito , ed accrefeiuto colla, 
rendita perpetua di g00. dueati Napolitani, affe- 
gnatigli fopra la Teforeria di quel Regno ; cone 
forme non mancarono in diverfi tempi altre per» 
fone Nazionali di lafciargli pingui legati. Tanto 
la defcritta Chiefa, quanto il fito Ofpizio appare ‘ 
tengono alli Nazionali Aragonefi » Valenziani , e 
Catalani. ‘ : ì 
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\/ Di S. Caterina della Ruota . 


Ncontro alla defcritta Chiefa degl’ Inglefi fi ven 

de quefta di S. Caterina della Awota , che |; 
è Parocchia » e dipende dal Capitolo di S. Pietro Pl Br 
che vi viene ad offiziare per la Fefta di quefta San. ln, 
ta. Nella prima Cappella a mano deftra , entran-. È, 
do » il Muziani vi dipinfe a frefcola fuga di Nos |}, 
ftro Signore in Egitto , Li due Cappelloni ; l'uno | 
dedicato a S, Carlo , e 1’ altro a S. Antonio di Pas },; 
dova , mà fenza Altari , furono dipinti dal Cope |}; 
pi. 1lQuadro dell’Altar maggiore è del Zucche=. ni 
ri; e Ja 8. Vergine con alcuni Santi nell’ altro è. \ì; 
del Vafari, PR 


:- Di S. Girolamo delia Carità » e fua Archi» 
confraternita « 
Uelta vicina Chiefa di S. Girolamo dellau | 
Carità fà edificata, fecondo l’ opinione del 
Panciroli, ed altri, nella Cafa di. S. Paola Ma» 
trona Romana ; dove S. Girolàmo fù alloggiato» 
mentre fi trattenne in Roma ; chiamatovi da San 
Damafo Papa. Dopo effereftata Collegiata , 1* 
ebbero i PP, Minori Offervanti , li quali poi furo 
no trasferiti nel 1536, alla Chiefa di S. Bartolom 
meo all’ Ifota, Clemente VII. la diede ad una, 
Compagnia di Nobili Foreftieri, da effo eretta, 
la quale hà per iftituto il provedere alli maggiori 
bifogni de’ Poveri della Città, fovvenendoli di_ 
pane in vita , e fuffragandoli doppola si de 3 
i . *Som 
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Somminiftra fi nilmente pane alli poveri Carce- 
rati delle Carceri Nuove, gli mantiene un Cappel. 
lano perla Meffa quotidiana , e-per l’amminiftra- 
zione de’ Sagramenti, eda quelli, che fono in- 
fermi. in un’ Infermeria, particolare dà ajuto con 
medica:nenti , e viveri neceffarj ; ficcome anco» 
ra non folamente tiene falariati del proprio uno 
Avvocato, ed un Procuratore per Ja difefa di 
tutte le Caufe de Poveri, tanto civili, quanto 
criminali, ma fomminiftra ancora per effe le fpe» 
ife neceffarie , ed efercita altre moltiffime opere di 
pietà. S. Pilippo Neri dimorò quì 33. anni, e vi 
diede principio al fuo Itituto dell’ Oratorio, ve- 
dendovifi ancora Ja fua Stanza, cangiata in una 
divota Cappella .. Nell'Oratorio annefio all' abi. 
tazione,ed ornato conRitratti di varj Benefattori, 
fipraticano diverfi efercizjdi pietàogni fera, e 
dal giorno di tutti li Santi fino alla Domenica delle- 
Palme vi fi fanno ogni feta Oratorj in mufica. 
La Chiefa è affai riguardevole , edificata con. ar- 
chitettura di Domenico Caftelli .. L’Altar maggio» 
re, adornato di marmi , e metalli con difegno del 
Cavalier Carlo Rinaldi , è molto confiderabile 
per il famofiffimo Quadro del Domenichino . Fe- 
ce a fue fpefe l’ accennato Altare , ela Facciata, 
della Chiefà Fantino Renzi Romano, che vi ftabie 
lì il filo Depofito JLa Cappella della Famiglia Spa». 
da, che è la prima di mano deftra, entrando ina 
Chiefa, è difegno del Boromini; la Statua a gia» 
cere in Abito Senatorio conle altre Scolture dalla 
medefima banda, è opera di Ercole Ferrata; le 

Rrz altre 
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altre dirimpetto di Cofimo Fancelli; e gli Angeli 
genufieflì , fono di Antonio Giorgetti. Nella pic= 
cola Cappella, vicino alla maggiore, il Quadro, 
e le altre pitture fono di Durante Alberti; ed il 
Sepolcro vicino del Conte Montauti è difegno di 
Pietro da Cortona . Dall'altro lato la Cappella di. i 
S. Filippo è trita opera del Cavalier Camillo Ru- |u 
fconi in quanto alle fcolture ..Il Quadro di S. Care {le 
lo nella feguente è pittura di Pietro Barbieri, che. {do 
anche dipinfe il Quadro dell’ Altare in Sagreftia » |S) 
e la Volta ; edil Noftro Signore nell’ ultima , in. 
atto di dare le Chiavi a S. Pietro, è opera del 
Muziani » Il Quadro nell’ Oratorio con la B Vere. 
gine , S.Girolamo ; e S. Filippo Neri è opera dell 
Romanelli ; ele pitture s ed altri ornamenti della. 
Cappella, dove abitò S. Filippo Neri, furono. 
fatti dal Cavalier Pantera . Dalla fuddetta Cone | 
gregazione di Gentiluomini fi mantiene un Colle» 
gio di Sacerdoti Religiofi , che uffiziano, ed affi 
ftono in quefta Chiefa , nella quale è Indulgenza 
Plenaria perpetua. È j 


Di S. Maria dell’ Orazione , e della Compagnia 
della Morte, 


Tetro alla defcritta Chiefa, trovafi in Stra |fr 

da Giulia quefta di S. Maria dell’Orazione 

così nominata , perchè ogni Mefe vi fi fa l’Orazio» 

ne delle Quarant’ Ore coll’ Efpofizione del Vene. 
rabile . Fu eretta nel 1575. da una Compagnia in- 

titolata della Morte , perche ha per fuo proprio |. 
= S le l 
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IRituto il feppellire i Corpi de’ Morti, maffima= 
mente de’ Poveri, e di quei, che inojono per le 
Campagne di Roma. Fu rifabricata ultimamente 
nel Pontificato di Clemente XII, e vagamente ab- 
bellita con una bene ornata Facciata , effendone 
ftato l’Architetto il Cavalier Fuga . Il primo Al. 
tare a mano deftra, entrando , è dedicato a San 
Carlo, che effendo Cardinale fù fratello , e fplen» 
dore fingolariffimo di queft'Archiconfraternita .II 
S.Michele Arcangelo nel fecondo viene dallaScuo- 
la di Raffaello. Crifto Crocififfo dipinto nell’ Altar 
maggiore è opera di CiroFerro; e l’ Immagine 
\di Maria SSîta, che fl vede in cima, fù quà trasfe- 
rita per l'Anno Santo 1575.dal muro di una publi» 
ca Strada, dove era in molta venerazione de Fe- 
deli. Dalla parte del Vangelo di queta Cappella 
giace fepolto il buon Servo di Dio Gio: Gerofo, 
detto il Lerterato , Fratello di queft' Archiconfra» 
ternita , e Fondatore dell’ Ofpizio de Poveri Fane 
ciulli , trasferiti in oggi a S. Michele a Ripas 
Grande . Nel primo Altare dall’ altra parte , de» 
dicato a S.Giuliana Falconieri, dipinfeil Qua» 
dro il Cavalier Pietro Leone Ghezzi , e li due 
Quadri dipinti a frefco nel muro fra le Cappelle 
laterali dall’una , el’ altra parte , fono del Lan- 
franco infieme con quello fopra la Porta maggio- 
re, e l’altro ancora fopra la Porta interiore dell’ 
Oratorio contiguo + 3 
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Palazzo Falconieri, 


‘T L Palazzo Falconieri, che è contiguo alla Chie» 

fa defcritta, fù rimodernato con ottima fime- 
tria dal Cavalier Borromini, e gode le amenifli. 
me vedute del Fiume , e del Giannicolo » Frà gli 
arredi delle fue nobili Stanze , moltiffime pitture, 
quafi tutte infigni in tele grandi , è fpaziofe , me= 
ritano l’attenzione di chi le mira » V’è fra effe una 
Madonna col Bambino , e S. Anna: Un'altra col 
Bambino , e S.Francefco : Un Crifto morto : Un 
S. Francefco in atto di udire la melodìa celefte 3 
Un altro , che accenna un tefchio fpolpato . Un 
S. Sebaftiano : Una Venere fopra un letto, ed 
un Matricciano con berretta roffa , tutte opere 
di Annibal Caracci. Un S. Antonio Abbate : ed 
un Ritratto di Lodovico Caracci «+ (Un Salvatores 
ed un S. Pietro y(una Madonna ,/una S. Cecilia; 
Sanfohe , e Dalida , Endimione addormentato del | 
Guercino + La Cena di Noftro Signore con gli 
L Apoltoli, una Madonna , ed Andromeda dell’ 
Albani. La B. Vergine annunziata dall’Angelo, i 
SS. Pietro, e Paolo Apoltoli , e S. Luca , che fa | 
na un Fanciullo idropico del Cavalier Lanfranchi 9 
S.Criftoforo , Eraclito , e Democrito, due Qua= |, 
dri con diverfe mezze figure, ed una Vecchia di |; 
Michelangelo da Caravaggio .‘La Madonna genu- |; 
fieffa innanzi al Bambino : Crifto, che fà orazio= |, 
ne all’ Orto è e S. Girolamo del Correggio » L* |; 
Adorazione de’ Mugi, S, Giovanni cina 2 lI( 

ela 


\ 
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e la Maddalena di Paolo Veronefe ; di cui fono 

arimente dueQuadri con figure,che fuonano ftro= 
menti muficali. S. Vincenzo Ferrerio di Alcffane 
dro Veronefe. Una Madonna, S. Catarina , una — 
Venere, che fi fpecchia , tre Ritratti in un Qua» . 
idro, ed unaltro Ritratto di Tiziano. La Madone 
{na con Gesù , e S. Giufeppe, il Padre Eterno co 
quattro Evangelifti di Raffaele da Urbino . Il ’ 
*Salvatore con diverfe Storie della Paffione del - 
Buonzaroti. IPaftori al Prefepio , Crifto in Cafa 1 
{di Maddalena ; e Marta ; un Sonatore di Liuto » 
(led una Figura , che accende il Lume , del Baffano . 
Altre molte Pitture , che anche fono opere delli 
più eccellenti , e rinomati Pittori d’ ogni tempo » 
reltarebbero da indicarfi; mà per non recar noja 
a chi legge » trè folamente fe ne accennano di 
fommo flupore ; e fono la liberalità di Guido y 
Reni; il S. Pietro piangente del Domenichino, ed + 
il Bagno di Diana di Carlo Maratta. i 


& Di S. Caterina di Siena , e fua Archi. 


confraternita . 


Egue parimente in Strada Giulia la Chiefa di 
S. Caterina da Siena , fondata da una Come 
pagnia di Senefi, che in tempo di Lcone X. fi unì 
inuna Chiefuola, denominata di S.Nicola dell’ ne 
\coronati ; ed avendo col progreffo di tempo adu- 
nate molte limofine, comprò circa l’ anno 1526, 
e fabricò quefta Chiefa, unitamente coll’Oratorio. 
Il Quadro colla Refurrezione del Signore nell’ Al- 
a Rrg4 tar 
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tar grande è opera di Girolamo Genga .7Le pittus 
re, che adornano le Pareti, fonoin parte di Ti. 
moteo da Urbino;ed in parte di AntivedutoG ram 
matica » fepoltoin quefta Chiefa . Si conferva quì 
un dito della Santa , cioè quello, in cuilefu po» 
fto l'Anello dal fuo Spofo Gesù , alla prefenza di 
Maria Vergine , e delli SS. Giovanni , Paolo , Do» 
menico » e Re David, come narraS. Antonino, @ 
fi porta in proceffione da’ Fratelli la feconda Do» 
menica di Maggio ; nella qual occafione fogliono 
condurre ancora un Prigione, liberato dalla Ga 
lera per graziafpeciale , conceffagli da Aleffarta 
dro VII. 


\ 


Di S. Eligio degli Orefici, cd Argentieri, 
e fna Confraternita, 


A Chiefa di S. Eligio, che reftafrà quelli 
Strada Giulia, ela ‘Ripa del Tevere, era fact 
eretta nel 14909. dagli Orefici, ed Argentieri dî 
Roma nel Pontificato di Giulio IL. con architettut 
radi Bramante , e poi nel 1701. fù riedificata fu 
io fleffo modello. Nell’ Altare a deftra il Quadro | 
co’ i SS. Re Magi fù dipinto dal Romanelli , che | 
fece anche le due Figure ful’ Arco; e le aitre pit 
ture fono di Taddeo Zuccheri . Nell’ Altar mage | 
giore il Padre Eterno ,la Beata Vegine, i SS. Stee | 
fano, Lorenzo, Eligio ed altri Santi fono ope» | 
re di Mattco da Lecci... Nell’ Altare a finiftra il | 
Quadro colla Natività delSignore , fu dipinto da| 
Giovanni de’ Vecchi l’altro con S. Andronico , € 

S.Ana= 
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S. Anaftafia, da Filippo Zucchetti ; ‘e lc figure fos_ 
pral’ Arco fono del medefimo Romanelli , 


Della Chiefa dello Spirito Santo de’ Napoletani, 
e fua Confraternita . 


S Eguitando a caminare perla medefima Strada 
Giulia s'incontra quefta Chiefa dello Spirito 
Santo , che dalla Nazione Napolitana fi edificata 
nel 1572 ; eflendo Pontefice Gregorio XIII, e poi 
riattata coll’ afliltenza del Cavalier Carlo Fonta-” 
na. Fù già dedicata a S. Aurea Vergine, e Mar- 
tire, ed avea congiunto un Monaftero di Domeni- 
eune. Nelprimo Altare a mano deftra fi offerva 
un’ Immagine della B. Vergine, illuftre per mira- 
coii. Nel fecondo Bonaventura Lamberti dipin- 
fe S.Francefco di Paola. Nell’ Altare grande il 
Quadro collo Spirito Santo ; fù colorito da Giu- 
feppe Ghezzi : le pitture della Cnppola, e degl’ 
Angoli fono opere di Giufeppe Pafferi : ed il De- ‘ 
pofito del Cardinal del Luca , fu fcolpito da Do. 
menico Guidi . Ne’ due fuffeguenti , il Martirio di 
S. Gennaro è opera di Luca Giordano, ed il San 
Tommafo d’ Aquino con molte altre figure, fu 
efpreffo da Domenico Maria Muradori . Futono 
Benefattori di quefta Compagnia Monfignor Pie. 
tro Corfo da Filogafo in Calabria nel 1583, e Vioe 
 lante Sanfevcrina nel :611, Anticamente quefta,. 
Chiefa fi chiamava Caftrum Senenfe . 


s 
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Collegio Ghislieri, | 


Fgue immediatamente il Collegio Ghislieri, || 

fondato nel 1636. da Giufeppe Ghis'itri Ro | 
mano, celebre Dottore di Medicina. Ghelmino | 
Crotti da Città di Caftello vi laiciò I’ entrata di | 
fcudi 600. annui , e vi fi mantegono gratuitamen= | 
te per lo fpazio di anni cinque , con ogni commo. | 
dità , 24. Giovani , quali frequentano il Collegio || 
Romano per lo flucio di quelle fcienze , che fono | 
più confacevoli al loro genio . Dipendono dale | 
la protezione de’ Signori Duchi Salviati, c dall’ | 
amminiftrazione delli quattro Deputati della Cape. | 
pella del Santifimo Salvatore alle Scale Sante | 


Di S. Niccolò degl’ Incoronati . 


Ella vicina Piazzetta Padella verfo il Tevere | 

fi trova quefta piccola Parrocchia di S. Nice 
colò, chiamata prima de Furca, ora degl’ Inco- | 
ronati dalla Nobil Famiglia dell’ Incoronati , che | 
la fondò , e vi ha poco diftanti le proprie abita» | 
zioni. Il Quadro dell’Altare col Santo Arcivefco= | 
vo ; fu dipinto dal Zucchetti . il 
I 
1 


\l Di S. Filippo Neri a Strada Giulia, e fua 


Congregazione , 


Sr la proffima Chiefa di S. Filippo Neri; 

eretta nel Pontificato di Paolo V. da una pia 

Congregazione , ed il principale autore fù Rotilio 
i Bran. 
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randi Fiorentino Guantaro , che conforme era 
divctiflfimodelle Piaghe di Gesù Crifto , la fece» 
erciò nominare dele Piaghe del Redentore; edè 
dancora dedicata a S. Trofimo, miratolofo Protet- 

tore de” Podagrofi + ll Quadro col S. Titolare 
nell’ Altar grande , è Copia tirata dall’ Originale 
i Guido Reni , Il S. Trofimo nel fuo Altare è di 
Filippo Zucchetti » che l’efpreffe in atto di fanar 
Pedagrofi . L’ antichifiimo Crocififo di rilievo, 
trasferito quà dalle Grotte Vaticane, fi ftima fat= 
to da’ Criftiani della primitiva Chiefa; ed il Qua. 
idro nell’ Oratorio , che rapprefenta il Salvatore 
impiagato conun Angelo, che lo foftiene, fi re. 
puta di Federico Zuccheri. 


Delle Carceri Nuove + 


Ontinuando il camino di Strada Gislia,fi tro» 

vano a mano finiftra le Prigioni pubbliche » 
chiumate volgarmente le Carceri Nuove. Ne prine 
cipiò 1° Edifizio Innocenzo X, per levare i Carce» 
rati dalle antiche Carceri di Tordinona, dove fta» 
vano con molta anguftia , ed incomodo ; ed Alefe 
fandro VII. lo perfezzionò coa tutti li commodi 
neceffarj . Diverfe Confraternite di Roma, ed 
anche Religioni, efercitano quì continuamente 
gl’atti di Criftiana Pietà, 


Di 


è 


sli 


636 Descriz.DI Roma ANTICA ; E MopERNA 
O Di S. Lucia del Confalone . 


Uefta Chiefa viene anche chiamata della 

Chiavica , perche hà la Porta principaley 
nella Strada , che da una Cloaca della Città, che. 
vi corrifponde , fi chiama appunto della Chiavica + 
Effendo prima un membro dell’ Abbadia di S. Bia. 
gio della Pagnotta,appartenente al Capitolo della 
Bafilica Vaticana, l’ottennero li Fratelli dell’ Ara) 
chiconfraternita del Confalone , che per 1’ Anno! 
Santo del 1650. Ia riftorarono da’ fondamenti , ei 
la mantengono molto ben proveduta di tutto il bis! 
fognevole . Il Quadro di $. Francefco nel fuo Ale 
tare è pittura di Andrea Lilio d’ Ancona. ! 


2 


Fine della Seconda Parte; e del 
Primo Tomo, 


A 


Ccademia degl” Ec= 
c'efiaftici alla Mi= 


nerta . 598. 
degl” infecondi. 247. 
Acqua Augufta. 155% 
Aurelia è 155. 
Paola + 154 
Sabbatina . 155. 
Trajana. 155. 
Acquataccio . 280. 


Alloggiamenti Pretorj 


> 434 

de Soldati Pellegrini, 
Albani oc. 432. 

(Altare del Dio Termi. 

ne. 388. 

di Ercole. 288. 

di Giove Ammoneo . 
2314 

di Giove Înventore è 


234. È 
della Gioventà . 338. 


INDICE" 
Delle cofe più notabili , che fi contengono nella 


prima ; e feconda Parte del Primo Tomo della 
| Defcrizione di Roma Antica ; e Moderna. 


di Giove Pannario è 
:333: 

Maggiore Vaticano « 
6 . 


9. 
Ampliazione di Roma.9. 
Amulio figlio di Proca 
occupa il Regno a Nu= 
mitore, fa uccidere, e 
gettare nel Teveres 
Romolo , e Remo. 2. 
Anfiteatro Flavio. 221. 
Ara Mafiîma . 233. 
Archiconfraternite . 
dell’ Annunziata,g90. 
del Confalone. 635. 
della Dottrina Criftia= 
Na è 585. 
di S. Girolamo della 
Carità. 626. 
della Mifericordias 


293. 
della Morte. 628. 
della:Pietà de Carce- 
rati. ) », $29 
di 


638 
di S. Spirito. 126. 
delle Stimmate di S. 
Francefto . 477 
Archiginnafio della Sa- 


pienza. 566. 
Archiofpedali. 
della Confolazione . 
e "ASD 
di S. Spirito. 120. 


Archivio  fegreto . nel 
Vaticano + 93Z* 
Segreto in Caftel S. 
Angelo. 18. 
Arco di Coftantino, 413. 
> di Giano. ‘ ‘292. 
di S. Lazzaro. 239. 
di‘ Nerone Claudio 

+. Drufo. 281. 
di OrazioCoclite.234. 
de fetteVefpilloni.239. 
di Settimio Severo nel 


Velabro . 291. 
Argileto. ‘è@ . ‘ 290. 
Armiluftro . ‘247. 
Afilo . 391. 
Atrio publico . 331. 

B 


B Aynì Palatini, 403. 
Bafilica dì Sempronio . 
289. 


InpIce DELLE Cose 


Bafilica Vaticana’. 39 
Bocca dellaVerità 231, 


Borgo ÎNuovo . 196 
Pio. 22 
di S. Spirito. 19 
Vecchio . 254 

Bofchetto d’Ilerna + 253. 

= Cc 

(Guai Trionfale.38. 

Campidoglio antico. 3290 
Moderno , 20 | 

Cappella di S. Gio: în 

leo, . Neri 


della Madonna dì San 


Marco. 524 
Paolina. 85. 
, hy iffina . 83. 


Carceri già di Borgo.22». 
di Claudio Decemovi= 


“ro. 223. 
perle Donne. 205. 
Mamertino. 394 
IVuove . 6356 


Publiche antiche. 223. 

Tulliano + 463. 

Cafa Aurea di Nero= 

"ne. 40%. 

di Correzzione per lE 

‘0 Fanciulli difcoli , 
20$* di 


di Mamurra. 441. 

di Milone, 333- 
| diOQvidiv. 33% 
T di Pilato, 229. 

di Romolo . 33% 


di Scauro + 


404. 
di des Publicola. 


Sofel ti | Angelo perche 


così chiamato, 16. 


Piu NorABILT. 


€39 
Cerchio di Antonino Ca- 


racalla. 268. 
di Cajo 40. 
di Cajo Calligola .37. 
di Caracalla + 268. 
di Domizio, è di A 

driano . 22, 


: di Nerone. ©. 36. 
Chiefe. 
1» S. Agata in Trafeve= 


ratacombe , Zio. ire s 189. 
Vattedra di S.Pietro.s6.x-0 S. Agoftino. 551.) 
Vemeterj. i S.Aleffio, .. 24% 

di S. Abdon, e Sen S. Ambrogio y°e fuo 

nen 202. :Monafftero + . 306. 
degl antichi . Ebrei . «+ S. Anaftafia,-© 454. & 
202. Y hat: Andrea della. Val- 

di S. Balbina. 287. le 52. Cia. GRS71 

di S. Calepodio . 165. DS. Andrea in Vin- 

di Califto , 270% chi . \ 4/70. 

della Confolazione . ©. Angelo in Perso 

Msoal — suPio. 03: 

di S. Felice. 202» -S. Angeloîn Pefche. 

di Generofa. 202. ria. | 300% 

di S,Giulio Papa 202. © S.Aniano, > 7227. 

Nuovo di S. Spiri. > S. Anna nell Aventi- 

» to. MO e io7 NO» 234. 

‘di Ponziano. — 202. > S. Anna in > Borgo 

de SS. Procefo , eo Pio. timba: 

Martiniano ,° 167, ».S. Anna e fuo Mo- 
di S, Zenone, 267. È naffero.i 389° i 
Se 


\ 


640 Inpice pELLE Cose | 4 
Chiefe . 
5. Cefareo + 281: 


Chiefe. 
«7 SS.Annunziata a Tor 
di Specchi. 49%. 


» S. Appollonia , e fuo . 


Monaffero. 181. 

) S.Balbina. 285. 
i S. Bartolommeo all 
IoIa. 218. 

S. Bartolommeo des 
Vaccinari. 588. 

+ 45, Benedetto de /Vor= 


cini 546. 
» 5. Benedetto în Pifci. 
vola . 212. 


DS. Bonaventura allas 


Polveriera. 412. 

DS. Bonofa. 194. 
S. Brigida . 622. 
iS. Califto . 183. 
js. Carlo a Catina- 
Pi e} 581. 

S. Caterina “de He 
ri, e fuo Monaffe- 


st rio. 308. 
S.Caterina della Ruo- 


ta. 625. 

S. Caterina da Sic- 
NA è \ 487. 

+ de Senefi. 631. 
S. Cecilia ; e fo ; 
naftero è 206, 


. ,S. Cofimato,e fuo Mo 

v/ SS. Cofino , e Damia= | 
33» 

» 8. Croce della Perla 


O S. Dorotea. 167, 
) S.Egidio in Borgo.3t. 


173. 
vs. "ii de Crede 
$7% 

2 Se fi de ca 
)_S. Eligio de Sella 
iS. Euffachio. S4%| 


- S. Francefco ful Mone| 1 


ysS. Chiara , efuo Mo 
" naflero.” Za 479 


naftero . 184. 

- no de Barbieri. 5=8. 
S. Croce a Monte Mae | 

rio. 

tenza ,e fuo Cone 

fervatorio , 140.1 


S. Si enti in rate] 
ziert . 


S. "Eligio degl’ Ore 
ci. + 63 


ri. 217. 


$S. Filippo Neri (a) 


te Mario. . 34% 
I Ss Frag» 


pIu’ N 


v S. Francefco a Ponte 
Siffo. 600. 
+ S. Francefeo a Ri- 


a. Qi I 199. 

A gr di KA 

‘les, e fuo Monafe- 
ro. 140. 

VS. Galla. A 

. Gesì. 

_. SL Giacomo Scofzi 
valli ° 


S. Giacomo in Settie 
v  miana, € fuo ritiro 

di Convertite. 141, 
) S. Giorgio. 289. 
DS. Giovanni in Ain 


605. \ 
| 5. Gio: Colabita. 220. 
\S.Gio: Decollato.293. 
» S. Gio: in Oleo. 450. 
iS. Gio: della Pigna, 
529. 
:S. Gio: a Porta Lati- 


na è 449. 
{. S.Gio:Battifade Ge 


OTABILI: 


24. - 


no . 623. - 
VS. Gio: de Bolognefi + 


novefi , 196» 

\ S Gio: Battifa della > 
Malva . 168. 
Tom. FÀ 


64t 
Chiefe. 
© S.Gio:Battifta dè Spie 
- melli. 32. 
VSS.Gio:se Paolo.437. 
1 S. Girolamo della»: 


Carità. 626. 

Os. IDEA Celarie 

S$77. 

S. " Giufeppe de Fale. 

guami. jar: 

S. Giufeppe alla Lone 

gara. 139 

x S. Gregorio al Monte 
Celio. © 


n S. Gregorio a Ponte 
quattro Capi. 222. 
S.Grifogono è 
+. Ignazio. 509. 
S.Lazzaro fuori Por- 
ta Angelica. 32. 

= S. Leonardo , e Ros 
mualdo + 138. 

S. Lorenzo in Borgo + 


118. 

Sì. Dacia alle Botteghe 
ofcnre, e fiio ni 
naftero. - 

S. i del Confilo: 

635» 

S. Teigi de Francefi » 

. Sg6. + Va (C. 
Sf  S.Ma 


4426 XV} 


_19T o,9.” 


642 Inprcs pELLE Cose 
Chiefe . Chiefe . 
o S. Magno, 117. gie a Porta Angeli= 
AS. Marsa .. bm 521% ca» 31 
S. Margherita, efto *% S. Maria Imperadri- 
Moneffero. 182. cen resto 43 1a 
S.Maria Annunziatas VS. Maria Liberatri» 


fuori le mura. 267. ce. & È, quei 
S.Maria Annunziataa +-S. Maria, ad Marty 
Tor di Specchi. 471 er 488, 


S. Maria in Aracelî. _ 
._ 319 
S. Maria de 359 I 


ris. 
iS. Maria della de 
lazione. 459» 
S. Maria in Cofme- 


iS. Maria Egizziaca, 
—_ 228. 
iS. Maria delle Febri . 


59. 
a dora deile Forna- 
ui, 
LP Maria delle Grazie 


alla Confolazione è 


459.0» 
S. Maria delle Gra= 


. Maria fopra Be 
a 

S. Maria di Mo 
rato. 624 


\ S. 4laria în Montero= 


ne è 546. 
S. Maria în Monin 


din. sgi. © esiliato 590» 
ot ga in Cuppel- . S. Maria dell” Òrai 
ZIO. zione + 623. 
S. Maria è in Domnica S. Maria dell’ Orto. 
alla Navicella.432. i 


ia 
S. boe delle Pal- 
28. 


PS. Maria del Pianto 3 
585. 
| S.Maria “della Pietà 


inCampoSanto.112. 
S. Moria della Pietà 
al Coloffeo. 426. 
S. Maria în Portico 
| Gen 466. 


de 


Chiefe . 
DICO Maria del Pozzo . 


35» 
s. ani del Priora= 
250» 
VS. Diari in Ren 
PILL Tri Rella fissa 


28, 
7 35. a della Quer- 
cia. e 


«S. Maria Regina Ce- 
lî, e fuo ice, 
ro. 

iS. Maria del Ripojò. : 
102. 

iS. Maria del Rofario 
al Monte Mario.33. 

v iS. Maria della Sca- 


la. 170. 

S. Maria della Scala 

det Cielo . 267. 

S. Afaria de Sette Do- 

lori, e fuo Mona. 

fiero . 148. 

S. Maria del Pag 
230. 

DS. dle della Tor- 

206. 

> Si Menna Trafponti- 

na. 19. 


riu NortaBILI. 


643 

Chiefe . 
: S. Maria in Tralleve= 
î te. 175 
pe" lesse in Via La 
?? 5166 
),S. Maria inVZinei 465» 
S. Maria della Vifita= 
zione y e fuo Mona 


flero ..° 140% 
\S. Marta, efuo Mo- 
naffero . 525% 


i S. Marta dietro San 
Pietro in Vatica- 
NO de. e 

o 85. Martino, e Se. 

> baffiano al Quartie- 


x degli Svizzeri, 


S. Michele Arcange= 
lo in Caffel S. Ante 
gelo. 18. 

S. Slichele Arcangelo 
al Colonnato di S. 
Pietro. 117. 
,S. Michele Arcangelo 
alle Fornaci . 114% 
SS. Nereo, ed Achil= 
leo + 282. 
S. Miccolain Cance= 
TE è. 223% 


Ss f2 Si Nice 


644 


‘Chiefe . 3 


VS. Aiccolò de Ccfarie 


ni. © 


476. 
ns. "Pvintola degl’ pasa 


ronati. 634. 
S.Omebuono. 296. 

.) SS. Onofrio. 131. 
SS. Orfola a Tor di 
Specchi. 471 
/ S. Pancrazio. 165. 


So Si fuori le mu 


da 258. 
98. "Polo alla Rego= 
la » 592. 


SP. pae alle tre Fonte 
i tane. 266. 
S. Pellegrino. _ 29. 
S. Lion in Carce. 
394. 
S. "Piciro Montorio + 
150. 
S.° Pietro in Vatica» 
NO è 39. 
9.5. Pietro, e Palo 
fuori Porta S dn 
lo. 57. 
S. Praffede a por da 


Pantaleo. 203. 
S. Prifca. 288, 
SS.QuarantaMartiri, 


es. i gle. 187. 


» S Salvatore alle Cup. 


Ò 


Inpice pELLE Cose 


Chiefe . : 


\ SS. Quattro Marti 


ri, 429. 
\iS.Rita da Cafcia.3 19. 
SS. Ruffina, e Secone 

da, efuo ATonafte 

ro. 188. 
S. Sabba: 287 
S. Sabina . 247» 


O S. Salvatore in Com» 


po. 593%» 
> S. Salvatore della» | 
Corte. 194. | 


elle. #50. 


O S. Salvatore in Ott= 


da. 600. 
iS. Salvatore a Ponte 
S. Afaria. 211. 
S. Salvatore fuori. 
Porta S. Paolo. 


as 
xe S. Salvatore alle Ter=. 


ME è 560 
S. Sebaftiano alle Ca | 
acombe . 290. 


* S..Sebaffiano all’ Ole 


MO» 307. 
\v SuSchafiano alla Pol- 
qveriera , 22041 <411e 


Bebi 


|| Chiefe. 

(0/5. Sifo Papa 8448. 
| S. Spirito. 120. 
Spirito Santo de ÎVa= 
politani . 632. 
S. Stanislao de Polac= 
chi . 315. 

S. pa del Cace 
526. 
S. a delle Car 
rozz: . 230. 


Si oi de Mo- 

111 

SS. a d gl’ Un- 

heri. 112. 

e S. Stimmate di Sans 

veuFrancefco . 4797 

VSS. Sudario de Savo= 

jardi . 576. 

VS. Teodoro. 457 

y05.S. Terefa , & Gio: 

della Croce. 595. 

> S. Tommafo a Cen- 

ci. 59m. 

y S. Tommafo degl’ In. 

L'efi + 622. 

- S. Tommafo alla Na- 
vice la. 


436. 
SS. Fiat de Pile. 
grini .4:>* 596. 


Tom. I. 


riu NoraBiLi; 


; 645 
Chiefe . 


O S. Venanzo de Cam= 


merinefi » 318. 
SS.Vincenzo, ed Ana- 
Siafio alla Regola è 


+ _ $99- 
SS. Vincenzo , ed A- 


naffafio alle tre Fon- 
tane è 264. 
S. Urbano alla Caffa= 
rella. 277. 
C rco Flaminio. 313. 
Intimo . 253» 
Maffimo . 451. 
C'oaca Maffima. 231 
Col’e Vaticano + 35 
Collegj. 
Calafanzio . 47$* 
Ghis.ieri . 633* 
Ginnafi . 473% 
Penitenzieri di S.Pie- 
tro. 23. 
Romano . 513% 
dell'Umbria. 304 
Colonna Bellica. 323» 
Lattaria + 464. 
Roffrata. 347. 
Coloffeo Ù Al 
Confelfione de? SS. po 
floli . 69. 
S£{3 Con 


646 
Confraternite, 

Erette per l’ accompa- 
gnamento del San- 
tiffimo Viatico . 26. 

del Santiffimo Sagra- 
mento. 117. 

de cento Preti. 117. 

Congregazione della Di- 
vina Pietà. 

Confervator] . 
dell’ Affunta,già Divi- 
na Clemenza. 184 


dell’Orfane. 429. 
di S. Pafquale . 197. 
del Refugio. 131. 
delle Scalette. 143. 


delle Zoccolette . 601. 
Cortile delle Statue nel 
Vaticano . 98. 
Cuppola della Bafilicas 


Vaticana . 67. 
Curia Calabra. 332 
Giulia + 398. 
Ofilia. 437. 
Oftilia + 397. 
D 
Daan di Ripa.203» 


223. - 


InprICcE DELLE Cose 


E 


Difcio, dove ft lan 
vora il Tabacco» 


149. 
Enea fpofa Lavinia. t. 
FEquimelio + 291. 


E 


Acciata della Bafilia 
caVaticana. 42% 
Fico Ruminale. 40%. 
Fiumicello Almone. 280, 
Fondazione di Roma, 4. 
Fontanone ful Giannico= 
lo. 154» 

a Ponte Siffo. 603% 
Fontana in Piazza Mate 


tei. 305% 
nella Piazza Vatica 
na, 42% 
di Fauno . 288, 
di S. Giorgio. 290. 
di Giuturna. 29% 


nella Piazza di Ca- 
Sello. 18. 
Foro Oliterio . 461 


Gal. 


| 


I 


G: 


345» 
i Genealogia di Romolo.1. 


piu Norazizi. 


G 


Alleria de Quadri 
in Campidoglio è 


Ghetto degl’ Ebrei. 223. 
Giardiri, 
Barberino în Borgo . 


116. 
Cenci . 231. 
Cefio + 116, 
di Domizia, 37. 
di Nerone . 37. 
Pamfilja Ripa. 206. 
de Semptici. ‘155. 
Spada a S. Pietro 

Montorio. 155. 


grande nel Vaticano . 
99. 
Segreto nel Vaticano . 


VA 

G iubiteo da chi ifituito, 
e fua Iforia. 47. 

Giuochi Gladiatorj, 427. 

Granarj antichi. 253. 

Grotte Vaticane. ‘2. 


647 
I 


I MNtermonzio . 391 
Ifola di San Bartolome 


meo. 217» 
sali 3 "di 
L Ibrerie: 
Angelica + S75s 
-Cafanatenfe. : 500» 
Palatina » 406. 


nella Sapienza. 567» 
Vaticana » 88. 


Lupercale , 405* 


M 
M Armorata: 235 


Mavfoleo dell’ Imprado= 


re Onorio. 38. 
Maufoleo de Scipioni . 
280. 
Meta fudante » 419. 
Mole Adriana . IS. 
Monte Aventino. 240. 
Aureo. 150» 
Capitolino + 327. 
Caprino . 465- 
Celio, ‘ 440° 
SfA Giano 


‘648 
Giannicolo + 146. 
Mario . 33. 
Palatino . 402. 
della Pietà. 594 
Teftaccio è 251. 
Musto del Collegio Roe 
MANO è $14. 
Musto Spada. 611. 


N 


Aumachia a ches 


ifituita . 36. 

di Augufto è 186. 
di Nerone è 36. 
Navali antichi. 335. 
Moderni è 2037* 


Navicella di Mofaico 
nel Portico dî San 
Pietro. 45» 

‘ANumitore riconofte per 
Suoi Nipoti Romo- 
lo, e Remo. 30. 


10) 


Belifto della Mi. 

nerva . 507. 

nella Fiazza Vatica. 
na + 40. 

Oblate Camaldolefi. 140. 

Orfoline, 188. 


InpbrcEpnBsiacLe Cosr 


di bra di Specchi, 


Of per il lavoro de 
Mofuici . 112, 
Opinioni diverfe circa la 
fondazione di Ro- 
ma è s. 
Oratorj. 
di S. Cecilia. 210, 
del Cuore di Gesù . 


458. 4 
di S. Francefco "i 
rio. su 
di S. Gio: della Mal. 
va è 169. 
di S. Gregorio Tate 
MALUTZO è 319% 
di S Grifogono . 193. 
di S. Maria della Sca. 
la. 152, 
di S. Maria in Traffe= 
vere. 174 
di S. Maria in Tra. 
pontina . 21. 
della SS.Trinità.599. 
di S. Sebaftiano fi 
Pac di, 
S. Silveftro 4 S$ x 


uattro. 430 
di cre: , 20 
Ot 


Piu’ Norastitt; 
Orti. 


di Cefare Dittatore . 


203. 
di Galba, 
di Geta. 


164. 
145» 


de PP.CiRercienfi del» 
le Tre Fontane.4y2. 

deg.’ Eretici sz > 
ti. 

de Fanciulli di S. Mi. 
chele . 204. 

de PP. Girolamini . 
472. 

de Poveri Sacerdoti a 
Ponte Sifo. 600. 

de Sacerdoti F PE 
ni. 


della SS.Trinità, ua 


Ofpizj. 


P 
Alazzi. 
Accoramboni . 29. 
Altieri + 531. 
Afalli, 319. 
| Caff.relli. 576. 
. de Carolis. 145 
 Cipizucchi. de: 
Cinci, sai. 
Cefi in Borgo Vec- 
chio . 119. 


649 
de Confervatori . 345+ 


Corfini . 195% 
Cofaguti , tor: 
Falconieri 629» 
Farnefe . 614. 
Farnefe alla Lunga» 

Ta. .- 144. 
Giraud . 23. 
Giufiniani , 549. 
Gottifredi . 525. 


del’ Inquifizione . 103. 
Lanti, 547. 
Lanti alla Lungara, 


141. 
di S. Luigi 4 


di S. Marco, nin 
Marefcotti 530. 
Mattei 3I1. 

Medici in Fiato 

dama. 564. 

Muti, 319. 
Nai, 479. 
INari . 547. 
Negroni 307. 
Orfini . 299. 


vai Albertoni . 


Panfil Min > 


mano. 


Pamfilj al Corfo . . 4 


Pane 


i] si 


650  InpicEe DELLE Coss 
Pamfilj in Piazza» Montanara . 460 


Venezia. 420. di S. Pictroin Vati- 
Patrizj. 559. cano + 40 
Patrizj. 470. Pietrafcelerata. 65. 
Petroni. + ’—533. Piftinapublica. 449. 
Pichini . 612. Ponti. 
PontificioVaticano.79. Elio, detto S, Angelo, 
Ricci. 624. 13» 

Rocci. 624. = 1S.Bartolommeo.216, 
Salviati . 136. - Fabricio, 22%, 
Sannefto - 119: Lepido . 239. 
Santacroce è 590. S. Maria + ZII, 
Serlupi. 470. Quattro Capi . 222. 
Spada . 606. Rotto, - 22% 
delle Statue in Cam-  Sifto. 604» 

pidoglio « 353. Sublicio « . 23.00) 
Strozzi. 479. Porte, 

di Trajano . 268. Angelica, 3iù 
di Tullo Offilio. 437. Appia + 2810 
della Valle . $75* Capena . 281. 
Vaticano è 79. Carmentale « 461. 
Palude Caprea. 560. Caffello, 22 
Penitenti del P.Buffi-131. Cavalleggieri è 11% 
Pianta di Roma antica , Fabrica, 114 
360. Ferentina + ASI. 
Pianta di Roma quadra» . Fontinale, 281, 
ta. 6. Latina x 45% 
Piazze . Mugonia + ” 
Farnefe. © 614. Ofienfe . 256. 

di S. Maria in Trafle- S. Pancrazio. 156. 
mere. 174. © S.Paolo. ’ 256» 


e 


PIu NoTABILI. 


Piaculare. 451 
Portefe. 201, 
Poferula. 116. 


Romanula » Fanuale , 
Pandana, Carmen- 
tale , Rotumena, 


| e Fcneftrale , 
| S. Sebaffiano. 281, 
i Settimiana. 146, 
i S. Spirito. 127. 
Trigemina + 256. 
Trionfale antica. 28. 
| Portici di Conftantino 
Magno + 520. 
i Milltarj 408. 
1 diOttavia. 225. 
| Portico di Gneo Otta- 
vio + 589. 
i di Ottavia, 296. 
Prati Muzj . 199. 
Prigione della Plebe. 
i 461. 
Pulchrum Littus, 231. 
R 


Eliquie della Bafi- 
lica dì S. Pietro. 
da 61.68. 
: Remo è uccifa è PA 


ILA : 
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Rioni. 
di S. Angelo, 297. 
di Borgo. Il. 
di Campitelli. 319. 


di S. EuRachio, 545. 


di Pigna. 373. 
della Regola. 585. 
di Ripa. 215. 
. di Traffevere. 129. 
Rivo Almone. 258. 
Roma ampliata . VA 


Roma, che fignifica. 5. 
Roma diviene Republi= 
CA è x ® 
Roma governata daî Re. 
Ml 7 
Roma faccheggiata più 
volte . 9. 
Roinolo fabrica Roma.4. 
Roftri . 398. 
Rupe Tarpeja. 465. 


S 
Acello di Minerva + 
338,2 cda 
Sagre/tia di S.Pietro.59. 


Salara Moderna. 334. 
Saline antiche , 334. 
Saffo Tarpejo. 465. 


Sca 
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Scale Gemonie nel Cam- 
pidoglio. 394» 
smell’Aventino . 237. 
Scuola Greca. 231. 


‘ Seminario Vaticano.111, 


Sepolcro di Cajo Ceftio. 


254. 
della Famiglia Ora. 
zia. 280. 
della Famiglia Servi. 
lia, 270. 
de Liberti di Livias 
Angufa 276. 
di Marco Aurelio. 22. 
di Maria figlia di Sti- 


licone . 38. 
di Metella. ‘268. 
di S. Pietro. ‘98. 


di Scipione Affricano . 


21. 

Serraglio degl’ Ebvei. 
304 Fa. 
Settizonio di Severo.44”. 
Spedale della Confo:a- 

zione. . 
di S. Galla. - si 
di S. Gallicano . 188. 
di S. Gio: Colabitas. 


220. 
di S. Lazzaro. 32. 
de Pazzi, 134 


lxprice DELLE Cost 


di S. Spirito. 124. 
Speloncadi Cacco. 236. 
Statua equeffre di Carlo 


Magno è q" 

di Coftantino. 46. 

di Marforio. 353. 
Strada Aurelia. 156. 
" deatla . 463. 
itellia + 165, 


Studio della Sapienza» è 
566. 


T 


Aberna meritoria. : 
3 174. 
Teatro degl’Arcadi.149. 
di Marcello. 298. 
a Torre Argentinas. 


$77. 
Tempio di Appollo . 406. 
di Appollo, e Mar. 


te. 37 
di Bacco. 277. 
di Bellona . 3026 


della Buona Dea. 250. 
del Buon Evento. 498» 
di Cerere,e Flora q56. 
della Concordia . 395. 
496. 
della Dea Vefta . a 
i 


_ 


Peru’ NoTABILT. 


diDiana.241.243.288. 

del Dio Ridicole, 270+ 

di Ercole. 237. 

di Ercole Aventino. 
247. 

di Ercole vincitoresi 


10 
di Efculapio: 218. 
di Fauno. 218. 
della Fede. 330. 
della Fortuna forte, è 
fortuita. 203. 
della Fortuna primi- 
genia , ed obfequen= 
te. 330% 
della Fortuna priva. 
ta. 330. 
della Fortuna virile. 


229. 
della Fortuna vifcofa, 


3306 — 
di Giano + 299. 
di Giano Quadrifron- 
te. 292. 
di Giove Capitolino . 
320. 335- 
di Giove Chlode.330. 
295 


di Giove Feretrio 320, 
di Giove se del Sole, 
229» 


653 
diGioweSponfore.332+ 
di Giove Statore.396: 
diGiove Tonante.394. 
di Giunore Moneta . . 
230. 470. 

diGisnone Regina.24. 
d’Ifide,e Serapide.332. 


cip a 
di Libero , e Libera, 
4556. 


. di Marte. 298. 
della Mente. 332 
di Minerva. 505. 


dell Onore, e dellas 

Virtà . 270% 
di Opi. 332 
della Pietà, 224. 464. 
di Portunno. 239. 
diRomolo,eRemo.458. 
di Silvano. 266. 
della Speranza. 461. 
dî Venere Calva. 332. 
di Venere Capitolina . 


332 


Terme di Caracalla.294. 


Deciane . 288. 
d’ El:ogabalo. 287. 
di Marco Agrippa.489. 
di ÎVerone, 560. 
Romane . 480. 
Seeriane . 173. 


de 


654 Inpice pete Cose piu’ ] 19 
. Ginnaft. A 


Variane. ©. 287. 
Triregni Pontifici. 18. 


Vv 
V Alle Vaticana . 35. 


Vaticano da che derivi. 


Velali; ; 290. 
Velia alta se baffa. 404. 
Vico*fugario . 291. 
Mamertino +. 464. 
Sandalario,  *q10. 
Villa Corfini . 164. 
Farnefiana nel Palati- 
NO è 419. 


FINE DEL TOMO LI. 


Vulcanale. 


Zita Pontificia,11 


Giraud a Porta 
Pancrazio. 
Madama , 
Magnani, 
Mattei, 34 
Pamfili as. Pindll 


zio. 


La 


